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PERSONAGGI 

n conte Ottavio, cayftlitre di bvon gasto . 

La contessa BiaTricv , Tedoya , sua cognata . 

Il contino Flobiudo di lei figlinolo « 

La marchesina Rosavra, dama di qualità, promessa apo* 
sa al contino Flohindo. 

Ponna Buonora, dama redoTa» zia e tatrica de^a mar- 
chesina . 

La Baronessa Clarice dama nubile , cugini^ della contes> 
sa Beatricx. 

Il conte Lelio, amico del conte Ottavio. 

Pantaloni de' Bisognosi > mercante veneziano. 

Il dottore Ansslmi, medico. 

Brigbslla, staffiere, poi maestro di casa del conte Ot- 
tavio . 

Arlecchino, sottocuoco del conte. 

Il Bibliotecario del conto* 

Il segretario del conte. 

Due camerieri del conte. 

Un paggio della marchesina. 

Un servitore di donna Eleonora. 

La scena si rappresenta in Napoli . 



IL CAVALIERE * 

DI 

BUON GUSTO 

ATTOPRIMO 

SGENA PRIMA. 

Camera del conte Ottario . 

Il conte Ottavio in veste da camera v parrucca 
sedendo ad un tavolino, leggendo un libro . 



«^onTÌen poi dfre, che in questo secolo piucchè mai 
fioriscono gl'ingegni peregrini in Italia. Questo libro 
è %\ ben scritto, ch'io Io reputo testo di lingusi , (a) e 
'" "gg*^ certamente pochi italiani scrivono in questo 
stile. Questo sogno è un capo d'opera, e il dialogo 
fra il calamajo e la lucerna è una Cosa molto grazio- 
sa . Ma il Spie principia a riscaldare la terra. Or ora 
Terranno visite; non voglio lasciarmi trovue in quest' 
abito di confidenea. Chi vuole esiger rispetto, deve 
anche in casa prppria prendersi qualche piccola sog- 
gestione . Chi ò di là? 



(a) L>e opere del conte Gasparo G»zzi, 



^ ìl cavaliere di buon gustò 

S e E N A I I. 

BrigJieila , cameriere e detto . 

Brigh. xllastrissimo. 

Ottm; Chiamatemi il maestro <li casa . 

Brigh, Illustrissimo, ghe una noTÌtà. 

Ottav. Che cosa c'è di nuovo? 

Brigh. El maestro de casa non se trora . 

Ottav. Come non si trova? 

Brigh. In camera noi ghe^ e no ghe più, né i so bauli» 
né gnente della io roba. EL s' ha cerca per mezzo Na- 
poli «e noi se trora. 

Ottav. Ha portato via qualche cosa ? 

Brigh. Ver quanto el credenzìer» el cogo ^ e mi, abbic-^ 
mo fatto diligenza, nò podemo dir che manca gnente. 

Ottav. Perchè dunque credete voi se ne sia andato» do- 
po otto giorni eh' egli era al mio servizio ? , 

Brigh. Mi, lustrassimo, ghe dirò el perchè. Fercbè 1* lia 
ordenà al sior segretario de revedcrghei i conti della 
settimana . 

Ottav. Ma io costumo cosi. Ogni settimana fo i conti al 
maestro di casa . 

Brigh. £ la , che sta cossa no ghe comodava) et se Tè 
sbignada. 

Ottav. Ho piacere che se ne sia andato. Mi avrà porta- 
co via qualche zecchino, ma non importa. Se io era 
uno di quelli die fanno i conti una volta al mese, mi 
avrebbe portato via molto più . Mi converrà provve- 
derne un altro « Ma frattanto chi supplirà alle di lui 
veci ? 

Brigh. Vasustrissima cognosse i so servitori. La sa do 
tutti r abilità» la sa de chi la se poi fidar» onde na 
la poi falar . 

Carrier. lUustrifsimo, io ho servito Xj% anni per maestro 
di casa. 
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Ottav. Dove? 

Carrier. In una città che ti cKitma Tipaccd* 

Ottav. Vipacco? Dov'è qaesto Vipacco? 

Camer. Nel principio della Germania * frA il Friuli !••« 

desco, e la Stiria. 
Ottav. Io ho viaggiato quasi tutti T Europi ^ e non mi 

sor?iene questa città. Farmi iyer sentito dire, cl^» 

Vipacco sia una piccoli villa. 
Camer. Oh, ilIuurissimo.no; è uni città. (L* ho detti»- 

bisogna sostenerla . ) 
Ottav. Bene , sarà . Chiamatemi il bibliotecario . 

(a Brighella» 
Brigh. Li iervo* (parte, 

SCENA Ut 

// conte Ottavio etl il cameriere * poi it 
bibliotecario e Brighella. 

Ottav. VJhi avete servito t (at Cameriere 

Camer. Un cavaliere di quel paese. 

Ottav. Quanto vi daVa di salario ? 

Camer. Tre zecchini.il mese e le spese < 

Bibl. Eccomi a' suoi comandi .- 

Ottav. Portatemi il tomo di Manin ié ^ lettera V. 

e al bibliotecario . 
Bibl. La serro subito • (parte. 

Cornar. (Ora leggerà» e non si ricorderà pia di Vipac- 
co, ) 
Ottav. Da vestire * 

Brigh. Subito . (parte , 

Ottav. A Napoli avete servito da cameriere . 
Cam§r. V ho fatto per necessità . 
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SCENA lY. 

brighella con V abito, va per metUrìo ad Ottavio ^ 
e detti. 

Camer, X^ate cpu , non tocca- a yoi • 

Brigh. Son serriior «oca mi. 

Camer. Gli staffieri non mettono le mani addosso ai pa» 

droni . (gii prende t abito 9 e veste Ottas^io . 

Brigh. ( Chi sa che an xorno la fortuna no me fauiA 

buttar so ììa lirrea . ) 

SCENA V. 
// hibliotecario col libro , e detti . 



Bibl. D 



fecola servita . 
Ottav, (prende il libro , lo mette sul tavolino , siede^ 

e legge . 
Camer.. ( Se io arrivo a esser maestro di casa , voglio 

ha abbassar 1' albagia a qoetti staffieri. ) 

{a Briglìélla. 
Brigh, (Me confido» che el padron Tè un cayalier de 

giustizia.) X ol cameriere, 

Ottav. Signor maestro di casa? fa/ cameriera. 

Camer. lUustrissimo. 

Ottav. Venga qaa , signor maestro di casa . 
Camer. Grasie alia bontà di vossignoria illustrissima. 
Ottav. Ella ha servito a Vipacco ? 
Camer. Illustrissimo A . 
Ottav. Vipacco borgo d' Italia nel Friuli nella contea 

di Gorizia virino alla sorgente d'unjiume, da cui 

prende il nome. (leggertelo. 

Ciimcr. Mi creda, illustrissimo ... 
Oitav, Siete un briccone. Andate via subito dal mio sar* 

Tizio . 
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Cahier, Ma pe^cliè? . . . 

Ottav, Andate in questo momento. * 

Corner. La supplico per carità. 

Ottav. Meno repliche . 

Camer. Pazienza! Me ne anderò . 

Bri^. ( Signor maestro di casa la reverivco . ) 

(al cameriere» 

Camer. ( Sian maledetti i libri, e qmei che gli stampano. ) 

(parte . 

Brigh. ( Questa la godo da galantuomo.) 

Ottav. IJd serritore bugiardo non fa per me . 

Brigh, Vossignoria illustrissima è di buon gusto in tot* 
te le cose, e lo è ancora nella scelta dei serridori. 

Ottav. Si;.i miei servitori li pago bene. Do loro uà 
salario che di/]6cilmente avranno da un altro; li pre- 
mio e li regalo, ma voglio che abbiano tre ottime qua- 
lità: puntualità, attenzione e pulizia. 

Brigh. (L'ò un padron adorabile! Per lu me bntteria nel 
fogo.. Bel servir un padron generoso!) 

Ottav. Brighella? 

Brigh. Illustrisiimo . 

Ottav. Quanti anni sono che siete in casa mia ? 

Brisjt. Sarà dodes'anni, e me par dodese zorni . Ho sem- 
pre ringrazia el cielo d'esser al servizio d'un cavalier 
tanto benigno come vossignoria illustrissima , e spero 
de ^terminar in sta benedetta casa i me zorni. 

OttaV' Io non ho mai avuto a dolermi del vostro servi- 
zio, siete un nomo fedele, siete onorato e civile; per- 
cjò destibo appoggiare a voi il carico di maestro di 
casa . 

Brigh. Ilhìstrissimo, non so cossa dir; resto attonito e 
mortifica; la consolazion me leva el respiro» e no tro- 
vo termini per ringraziarla . 

Ottav II ringraziamento che avete a farmi , sarà V at- 
tenzione e la fedeltà del vostro servizio . 

Brigh. Spero che vossignoria illustrissima non nvrà da 
doleise della mia mala volontà; Circa l'abilità, farò 
tutto per ben servirla. 
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Ottav. Oli via, andate a deporre la livrea. Dite alla «doti-* 
na di governo, che yi dia due abiti da campagna del 
mio gaardarolia. 

Brigli. Grazie alla carità di vossignoria illustrissima • 

Ottav. Come state di biancheria? 

Brigh. Grazie al cielo, gho el mio bisognò. 

Ottav. Ricordatevi di tenere in soggezione quei della, 
famiglia bassa . Trattaceli bene, ma fateli serTÌre . Io 
do a miei staffieri e a' miei Incchè, come sapete» da- 
nari per le cibarie; ma quello che avanza alla taro- 
la, ho piacere che si distribuisca a quella povera gen- 
te. Questa distribuzione fatela toi , e Fatevi inerirò 
presso di loro, acciò vi amino e vi rispettino; poicliÀ 
a me non è lecito invigilare sulle minute cose della 
famiglia, e un buon maestro di casa jpuò regolarla 
mirabilmente . 

Brigh. Circa al trattamento della tavola ^ coniandela, clie 
seguita sul piede solito? 

Ottav, Sì > già lo topete . Alla mia tavoia lianno da po- 
ter venire gU amici senza essere invitati . Dodici co- 
perte orditiarìàmente si preparano dal credenziere , e 
se cresce il numero delle persone , si aggiungono dei 
tavolini. Due portate di sei piatti T una è il mio or- 
dinario . Qualche volta si lev.'mo le zuppe ^ e si cam- 
biano i laterali ^ e i dodici piatti si fanno diventare 
sedici; ma una tavola di dodici |>iatti caldi è cosa di- 
screta per un pranzò di tatti i giorni * Il vino della 
mia cantina per pasteggiare è assai buono. Due fiaschi 
e due bottiglie si daranno ogni giorno» e ali ultimo 
il rosolio ed il caffè. La sera lion si fa cena. Chi vuol 
Inangiare, ordini a voi ciò che vuole J e fateli Servi- 
re nella loto camera. Questo è il mio ordinario. Nel- 
le occasioni di trattamento» vi darò io le commissio- 
ni a misura dell' impegno in cui mi troverò. Siate eco-, 
homo nello spendere, insinuate al cuoc^ di variar sem- 
pre nei piatti, di farli saporiti e di gusto, ma che noii 
^etti superHuamente ; mentre tutto quello che io spen> 
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^•, ho piacere che si goda; e «e «pendo aei, deside^ 
ro , «e si può, farlo comparire per dieci. 

Brigh. Ho inteso benissimo, e Tossignoria illusirissinui 
sarà serTÌda, 

Ottav. Septite, se rolete fare la Tostra fortuna, se yo- 
Icie migliorar condizione, se yoleie stabilirvi un pa- 
ne per la vecchiaia, non cercate di farlo con inala ar- 
te da voi meclesiino; ma portandovi bene, datemi cam- 
po che lo possa far io per rimunerazione della to- 
stra fedel servitù . 

Brigh. Con un padron che cognosse eprem4ao benefica, 
bisogna esser fedel per forza: ma chi (ratta mal, m* 
chi è ingrato colla povera servitù , no le poi fare 
jimar» e poche volt? irova zente fedel. • (parte, 

SCENA VI. 

// conte Ottavio ed il bibliotecario , poi un 
altro cameriere . 

BibL lYLi consolo, ch'ella abbia fatta «n ottima tceU 
ta . Brighella è un uQino di garbo * 

Ottav. Lo conosco , e perciò lo rimunero . Chi ruol te- 
nere in dovere la servitù , è necessario farle sperare il 
|>remip alle sue fatiche . Vedendo che il padrone be- 
nefica, ognuno lo serve con "attenzione . 

Bìbl. Comanda altro da me? 

Ottav. Avete fatta la divisione de' libri antichi da' lil)ri 
moderni ? 

Bihl, Si signore. 

Ottav. ^usii sono i più? 

BibL I moderni. 

Ottav. In questo secolo tutti scrivono, tut(i stampano. 

Bibl. 1 libri vecchi si sono resi inutili . 

Ottav. Perchè? 

fiibl. Perchè gli autori moderni non hanno fallo che co- 
piar dagli antichi , e abbiamo dagli scrittori del no- 



la IL CAVALIERE DI BUON GUSTO 

stro secolo tutto quello che è filato detto e ridetto ne I 
secoli oltrepassati . 

Ottav. Si, ma sono necessarj gli autori antichi per ri- 
correre ad essi e confrontare ed intendere le proposi- 
zioni dei moderni . 

Bibl. Sappia, signore, che sto ancor io facendo una pic- 
cola fatica . 

Ottav. SI? In che cosa vi diyertite ? 

Bibl. Fo un libro intitolato il Pasticcio . Da tatti i li- 
bri della libreria prendo qualche cosa, • formo un 
opera che ootrà dirsi universale. 

Ottiw. Caro bibliotecario» non fate questa fatica. Di u- 
li opere il mondo è pieno . Di questi pasticci ye n'è 
abbondanza . 

BihL Lo fo per impiegare con profitto le ore dell'ozio. 

Otttìv. Impiegatele a leggere . Non yi fermate a impara- 
re a memoria i frontespizj de' libri » gì' indici e le 
sentenze » '*t.r comparire fra gì' ignoranti un uomo d{ 
erudizione : studiate fondatamente e con metodo , se 
volete essere un uomo dotto. 

Bibl, In oggi yi sono tanti bei dizionarji che facilmen- 
te UH uomo si può erudire . 

Ottavi In oggi non si studia pii!^ un* arte con fondamen- 
to . Si ricorre al dizionario, si apprende la cosa sa- 
perficialmente , si & un embrione nella (antasia, non 
si digerisce bene veruna cosa, e gli uomini stessi di- 
ventano indici e dizionarj . 

Bibl, Dunque i dizionarj non sono utili ed apprezzabili? 

Ottav, SI, lo sono per gli uomini che già «anno» non 
per quelli che hanno da apprendere f e lo fanno coi 
repertori . 

Bibl. Se non mi comanda altro , torno in libreria . 

Ottiiv. Signor indice, la riverisco . 

Bibl. Vado a divertirmi col mio Fatticcio . {parte ,\ 

Ottav. Sarà un pasticcio di pasta a vanto, fatto sul «u.' 
sto della sua testa . 

Camer. Illustrissimo , il signor Fancilone de' Biiognoti ^ 
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Ottftv. Venga, e fino ch'egli sta meco, non ricevo am- 
basciate . 

C timer. La signora contessa ha mandato a vedere se voi* 
signoria illustrissima è impedita . 

Ottav. Dite alla contessa mia cognata, che or ora sarò 
dì sopra a prendere la cioccolata con lei . (cunierUrt 
parte.) Mia cognata è una donna curiosa. Ti etende 
tarsi rispettar assai per esser superba, e s' inganna di 
gran lunga. Grandezza di nascita, e umiltà di tratta 
costituiscono il Vero merito della nobiltà . 

SCENA VII. 

Pantalone e detto » 

Pant. Oervitor umilissimo a Tusustrissima . 

Ottiiv. Ben venga il mio amatissimo signor Pantalone , 
sedete qui appresso di me. 

I^ant. Come la comanda . 

Ottiiv. Che cosa abbiamo di nuovo ? 

Pani. Gieri ho veudù le volpe de Moscovia , e avemo 
vadagnà in sto negozio dusento zecchini netti da capi* 
tal e da spese . 

Ottav. Buono, in due mesi Bon si poteva guadagnare di 
più. 

Pani. Se la comanda , gho porta i cento zecchini della 
so parte. 

Ottav. Si, date qua. Questi serviranno per fare un mi- 
glior accoglimento a mio nipote che a momenti si 
aspetta di ritorno da Roma. 
Pani. Comandela veder tutto el ziro del negozio, la com- 

pjtfy la vendita e le spese ? 
Ottav. Per ora no. Facciamo cosà. Notiamo, che ho ri-' 
cevuto da voi cento zecchini. Da qui a qualche gior" 
no Biremo fra voi e me un poco di bilancio. 

Pont, (cava il libro.) Co la comanda, sarò sempre pron- 
to . Fin adesso tutti i nostri negozi i xe andai ben. 
Tomo FIIL * 
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I quaranta mille dacati , cbe la m' ha dà da negoziar 
unidi a altri vinti mille dei mii, i ha butta pulito . 
O^tav. Vi dirò , (ignor Pantalone; per vigere da mtQ 
pari, e per trattarmi in una maniera convenieuie al 
mio grado , ho rendite suflìcienti , e non ho bisogno 
di procacciarmi profìtti j a me piace far qualche cosa 
di più. Godo trattarmi nelle occasioni con qualche ma- 
gnificenza; amo di farmi voler bene dalle persone, 
coltivarmi gli amici, godere il mondo; e per ciò fa- 
re, mi conviene eccedere le misure del mio patrimo- 
nio. Se con imprudenza volessi intaccare i miei capi- 
tali, come pur troppo tanti fanno, sarci degno di ri- 
prensione, e col tem^ mi renderei ridicolo. Ho ri- 
trovalo pertanto questa maniera. Negozio con voi, e 
un capitale di quaranta mila ducati mi fa stare alle- 
gro , senza alterare il sistema della mia casa , senza 
sconvolgere V economi^ « 
Pani. Eia xe un cavalier che l'intende per el so verso. 
Una volta la mercatura giera el moggio patrimonio 
delle case nobili. Anca in ancuo in qualche città cor- 
re sta massima, el negoziar no tol gnente alla nobil- 
tà . Bisogna uniformarse al sistema del liogo dove se 
abita, e per el proprio decoro bisogna anca dissimu- 
lar. Onde la fa benissimo a far che i so bezzi glie 
frutta , e el frutto goderlo e divertirse . 
Ottav. Per altro sono assai fortunato, per aver ritrova- 
to in voi un uomo di vera puntualità . 
Pani, Pazzo el mio debito , e gnente di più . Donca 

l'aspetta so sior nevodo? 
Ottav. SI, il contipo mio nipote è uscito di collegio, 
e si aspetta in Napoli con ansietà , dovendosi stabili. 
re il contratto di nozze fra lui e la marchesi na IVo- 
saura. 
Pant. Un bon parenlà. Una putta ricca e unica ; me ne 
consolo infìnitamenre . Ma la supplico de perdon , per- 
chè no se maridela eia, in vece de pensar a so ne- 
Yodo? 
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Ottav. Caro signor Pantalone , toì mi volete poco be'* 
ne . , 

Pant. Perchè Gisela cusì? 

Otta\'. Se mi voleste bene, non mi conslgliereste « 
maritarmi. Che cosa TorrcstecVio facessi di una don- 
na al fianco ? 

Pant. So pur , cbe star colle donne ilo gbe despiaso . 

Ottav. SI \ colle donne tratto e converso sempre volen- 
tieri ; ma colla moglie mi annojerei in capo a tre 
giorni : 

Pant, Se la fusse una mugier botta, no la se stufjria. 

Ottav, Trovatemi una moglie buona , e mi marito do- 
.mani . 

Pant Mo no la crede che ghe *ne sin de bone ? 

Ottav. Si) ve ne saranno y ma è come un terno al lot- 
to . Uno contro cento diciassette mila quattrocento ot- 
tanta . 

Pant. £ pur m'impegneria de trovarghe nila mugier bo- 
na , e de so soddisfazion . 

Ottav. Orsù, per farvi vedere, che ?i amo e vi stimo, 
voglio prender moglie; vogKo prendere questa buona 
dama che voi mi proponete ; ma con questa condizio- 
ne , che voi mi abbiate i faro la sicurtà, che vera- 
mente sia buona , e buona si mantenga , e tale non 
riuscendo, che abbiate voi a pagarmi ventimila ducati. 

Pant. Mo sta sigurtà no la posso miga far . 
Ottav. Dunque non siete sicuro ch'ella sia buona . 

Pant. La xe bona; ma la poderia deventar cnttira . 

Ottav. Ed io, col dubbio ch'ella sta buona, e col peri- 
colo che possa diventar cattiva, T ho da prendere? Si- 
gnor Pantalone^ pensiamo elle volpi di Moscovia, cho 
profittano piti delle femmine da marito. 
Pànt. No so cossa dir. La f^tzza quel che la crede me- 
gio ; ma a tutto Napoli despiase che vosustrissima no 
se marida . 
Ottav. Gente che invidia ti mio bene. 
Pant. £ quante dame aspira air ouor delle so nozze i 
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Ottaif. Non credo a nessuna . 

Pani, £ par ghe ne xe assae che ghe voi ben . 

Ottav. Mi vogliono bene? Poyero signor Pantalone! 
quanto siete buono! Amano i miei poderi, la uiia 
tarola, le mie carrozze. Le conosco, le conosco, non 
mi lascio gabbare. 

Pani, La le tratta però ' Tolentiera . 

Ottav. S\\ mi burlo di loro, come 9M9 si burlano di 
me. Fingo di non capire , per goder meglio la sr.etia. 
Mi vogliono bene ? Maledette ! Se arrivassero a inna- 
morarmi, povero me! 

Pani, Ma perchè donca le trauela? 

Ottav. Con qualcheduno si ha da conversare. Focq pìCi 
poco meno , tutti al mondo vivono d' impostura ; e 
chi è di buen gusto, dissimula quando occone, go- 
de quando, può , crede quel che vuoU, ride dei piz- 
zi , e si figura un mondo a suo gusto. 

Pant. Vorla che ghe diga, che me piase assae sto mo- 
do de pensar . 

Ottav, Signor Pantalone, avete nulla da comandarmi ? 

Pant. Gnente , ghe levo l'incomodo. 

Ottav. Via ; approfittiamo del tempo che è co&a prezio- 
sa. Voi lo. potrete impiegar bene co' vostri traffichi: 
io non Io getto inutilmente. Lo distribuisco alT eco- 
nomìa della casa, allo studio, al carteggio, alia lettu- 
ra de* buoni libri, al maneggio di qualche affare se- 
rio, alla tavola, alla conversazione, e qualche volta 
a far un poco all' amore. 

Pant. Donca la fa Tamor? 

Ottav. SI; io fo all'amore come il gatto fa all'amore 
colla bragiuola che sta cuocendosi sulla gratella ; la 
guarda , ma non la tocca. 

Pant. Oh , che caro sior conte . . i 

Ottav. Chi è di là? 
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SCENA viir. 

// cameriere e detti . 

Ottaif. Oervxie il signor l'anta! one . (al cameriere. 

pani. Glie fazzo amilissinia reverenza . 

Oitav. State aano . 

Pani. (Co vegno qua, non anderate mai via. £1 gba un 

descorso che incanta.) Bondl a vusustrissima . 

(parte ajccomp agnato fino alla porta dal cameriere . 
Oltav. Buon galantuomo! Noa sa più di cosi. Crede che 

la sua visita abbia a occuparmi una mezza giornata. 

Cameriere? 
Camer, Signore. 

Ottav. Il segretario ed il maestro di casa . ( al cameriere. 
Camer, Sono in anticamera. 
Ottav. Che vengano » e voi non partite. 

( il cameriere li fa entrare » 

SCENA IX. 

// segretario ^ Brighella s* inchinano è detti. 

Oliai/. Segretario ^ rispondete a queste tre lettere . Al- 
la prima , termini generali \ che mi farò gloria nelle 
occasioni di servire il raccomandato. Alla seconda, 
con brio; che nel servire la virtuosa raccomandata- 
mi , non avrò merito alcuno , meiltre il piacer di trat* 
tarla ricompenserà moltissimo le mie attenzioni. Al- 
la terza, grave; che mi dispiace esser prevenuto, e 
non soglio favorire che la giustizia. Brighella, andre- 
te< a pagare due casse di vino che ho ricevuto. Ki- 
Vedrete il conto del sarto. Per oggi, se viene mio ni- 
Jiote, duplicate la tavola . Tenete ,. questi sono trenta 
secchi ni . Cameriere, .\ndate dalla marchesina Rosaura 
a vedere come ha riposato la acorsa notte . Fate la. 
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scessa ambasciata a donna Eleonora sua zia. Segretario ^ 
leggete questo memoriale, e f*te le due lettere di rac- 
comandazione per l'oratóre a tenor dell' instanza. Ar< 
Tcrlite , che il pranzo sia «nagnirico . (a Brighella.} 
Che l'ambasciata sia fatta a dolere, |)rim.\ colla inar- 
chesinai, e poi a donna Eleonora. Accorapaonatemi da 
mia Gognhta . ( al cameriere e parte i 

grigli. (Gran tèsta!) (parte . 

Camer. (Gran mente!) (parler 

Segr. ( Gran cavai iere di buon gusto ! ) (parte . 

S C E N A 1. 

Camera della contessa Beatrice . 

Là contessa Beatrice e la haronessa Clarice . 

Éeat. v^osl èscara cugina^ oggi si aspetta mio iìgUoi 

Clar. E vero che yi è trattato di nozze fra lui e la mar- 

' chesiha Rosaurà ? 

Beat, Si ; vi è questo trattato» ma non si concluderà. 

Clar. Per qual ragione? La marchesina è nobile e ricca . 

Beat. Non si concluderà, perchè ha preteso di voler fa- 
re questo partito il conte mio cognato. 

Clar. .Come zio del contino lo doveva fare. 

Beat. Lo doveva fare? Cugini, ve ne intendete pòco. 
Io sono la madre di Florindo; a me tocca a trovargli 
una sposa; e se ha da venire una nuora in questa ca- 
sa^ io l* ho da sapere prima d'ogni altro. 

Clar. Cara cugina, perdonatemi se vi parlo con libertà. 
Non vi ficcate di ciò , mentre il colite Ottavio è un 
cavaliere prudente*, e quello ch% ha fatto, l'avrà fatta 
per utile della famiglia . 

Beat. Mio cognato è un uomo prudente? È uno scialac- 
quatore , un prodigo che rovina la casa, e precipita sua 
nipote. 

Clar. Tutto Napoli vlo decanta per uomo savio. 
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ieaf'. Tatti non sanno qnel che so io. Le rendite della 
nostra ciisa non possono mantenere quei magnifici trat« 
(amenti , quelle grandiose spese eh' egli è solito a fate* 

Clar. Ma che vorreste dire perciò? 

Beat. Ch'egli intacca i capitali. > 

Clar. Non ha venduto alcurto stabile * 

Beat, Voglio che mi dia la mia dote. 

Clar. Non si sa ch'egli abbia debiti. 

Beat, Qnandd arriva Florindo ^ ha da render conto delll 
sua amministrazioiie. 

Clar, Credetemi che v' ingannate . 

Beat. Non lo può fare . 

Clar. Voi non potete sapere i suoi interessi; 

Jieat: So tutto; e vi dico^ che manda in malora ìa ca^ 
sa , e glielo direi ita faccia. 

Clar. Cugina^ hoii vi torna conto à disgustarlo. 

Beat. Io noli ho paura di lui. 

Clar. È un cavaliere che non lo merita . 

Beat. SU sl^ è un cavaliei-e che non io merita. Ora nt6 
ne avveggio. Da qualche tempo in qua il signor con- 
te vi fa da cicisbeo . 

Clar. Questo nome di cicisbeo, riguardo a me, non gli 
cotaviene . I miei genitori non hanno pensato prima di 
morire a collocarmi ; sono in un età , che so discer- 
nere il beire e il male ; ma sono una fanciulla nobi- 
le, una dama onorata; non arrischierò in conto ve-* 
runo il mio credito; ma se la fortuna mi offerirà le 
sue chiome, non sarò tarda nel l'afferrarle* 

Beat. Dunque , se il conte Ottavio volesse far là pazzia 
di maritarsi, voi non avreste difficoltà d'accettare la 
sua mano . 

Clar, Perchè chiamate col titolo di pazzìa un* inclinazio- 
ne eh* egli aver potesse pel matrimonio ? 

Beat. Si ha da ammogliare mio figlio. La nostra casa non 
può soffrire r incomodo di due matrimoni . 

Clar, Cugina, qtiesta non è casa vostra. 

Beat. Come! Non è casa mia? 
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Ctar. Casa vostra è a Porta Capuana. 

Beat. Qui c'è la mia dote. 

Clar. Questa è una cosa clie facilmente si porta da nn 

luogo all'altro 
Beat. Vi è mio figlio . 
Ctar. Hon ò bambino; t poi il zio paterno è il custo^ 

de legittimo del nipote . 
Beat. A quel che sento, toì avete disposte le cose ài 

questa casai voi siete vicina ad esserne la padrona. 
Clar. Io non ho alcuna sicurezza di ciò ; ma quando 

r avessi . . . 
Beat. Ecco il signor conte, sarà venato per lei. 

(con ironia « 
Clar. Per levarvi di pena , me n' anderò . 
Beat. Oh , non commetta questo mal termine . 

(come sopra . 
SCENA XL 

// conte Ottavio e dette. ^ 

Ottav. JAiverisco la signora cognata. 

Beat. Serva sua . (sostenuta* 

Ottav. M'inchino alla signora baronessa Olaric« . * 

Clar. Serva umilissima, signor conte. 

Otiav. In che si divertono lor signore ? 

Clnr. Io parto in questo momento . 

Off {tv. Forse perchè sono venuto io? 

Beat. Si signore, perchè siete venuto voi, li Modesttjt 

la fa partire. 
Ottav. Signora mia, non son venuto per £af alterare la 

vostra modestia. (u Q I orice • 

Clar. Mia ciigina si prende i^passo di me. (al conte 
Bi'iit Ed ella si prenderebbe spasso con voi . (al conte * 
Ottav, La signora baronessa è una damiaa che meriu 

tutto . 
Clar. Voi mi mortificate * 
Beat. Signor conte » mi rallegro «0n Iti i 
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Ottav, Via, cara cognata» non mi invidiate questo poco 
di bene . 

Beat. Anzi , per darTÌ piacere , me n* anderò . 

( vuol partire . 

Ottav. No f no , trattenetevi . Siete troppo di buon ca> 
rattere . 

Clar. Signore » me n' anderò io . 

Ottav. La contessa Beatrice non vi lascerà partire . 

Beat, Per me , se yuole andare si 8er?a . 

Ottav. Via, yia , libertà di parentela. £h, signora» 
quando vi fate sposa? (a Clarice. 

Chir. Ah ! non so che rispondere. 

Ottav. Poverina ! Mi dis-piacerebbe redervi perder il vo- 
stro tempo. 

Beat. Se ri dispiace» consolatela . 

Ottav, Sentite che cosa dice la contessa Beatrice? Sarei 
buono io per consolarvi? 

Clar* Signor conte , a rivederla . (s* incammina » 

Ottav. Per amor del cielo , non partite si presto . 

Beat. Siete molto riscaldato , signor conte . 

Oitav. Si, sono sulle furie. (a Beatrice scherzando . 

Bvat. Yi piace la signora Clarice ? 

Ottav. Capperi ! A chi n^n piacerebbe ? Guardate che oc- 
chietti furbi? 

Clar, ( Se dicesse davvero, felice me ! ) 

Beat, Questo è un matrimonio che si potrebbe fare . 

Ottav. (Zitto» non dite questa bestialità.) (à Beatri" 
ce.) Ahi Baronessa ! Mi volete bene? 

Clar. Signore , a una figlia nubile non conviene rispon- 
dere . 

Ottav. Sentite ; se non mi rispondete colla bocca» capi- 
sco da' vostri occhi che cosa mi volete dire . 

Clar. Siete troppo furbo , 

Ottav. Da voi a me» non so chi ne sappia più. 

Clar. Eh, signor conte . .. 

Ottav. Via terminate. 

Clar. Cugina, a rivederci . ( vuol partire. 
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Ottav. Sentite , sentite . 
Clar. Non voglio sentir "altro . 
Ottav, Un4 parola, una parola. 

Clar. E cosi ? (torna indietro . 

Ottav. Cari quegli t)Ccln ! 

Clar, Il diavolo che vi porti* ( Mi sento che non pos- 
so più . ) ( purtc . 

S C É N A XII. 

La contessa Beatrice ed il conte Ottavio ^ 
poi un cameriere, 

Ottav. J.O crepo dalle risa . 

Beat. Yoi ridete» e Clarice si lusinga. 

Ottav. Ebbene , lasciatela fare . 

Beat. Non vorrei , signor cognato, che ancor voi> sono 
pretesto di riderCt faceste davvero. 

Ottav. Non vorreste ? Oh diavolo ! Non vorreste ? 

Beat, Io non sono capace di simulare . Quel che ho in 
cuore, l'ho in bocca . Certamente non potrei essere 
contenta , che un matrimonio del zio, rovinasse il ni- 
pote . 

Ottav. (Ora le vuò dar gusto.) Ma, cara signora co- 

> gnat^, per questi umani riguardi, vorreste permette- 
re che un povero galantuomo avesse a patire*? 

Beat Eh , non siete più ragazzo. 

Ottav, Appunto pei: questo . Quando io era ragazzo po- 
teva sperar qualche buona avventura; ora se non mi 
hiatito, per me non vi è altro. 

Beat. Dunque vi volete ammogliitre davvero? 

Ottav, Se trovassi chi mi volesse , perchè no ? 

Beat. Trovereste anche troppo da rovinarvi . 

Ottav. Si h rovinato anche il povero mio fratello , pos- 
so rovinarmi ancor io. 

Beat. Mi maraviglio di voi. Vostro fratello ha avuto 
una moglie savia . 
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Ottiiv, Oh , perdonatemi , non mi ricordava « che (oste 
voi ia vedova di mio fratello. 

Beat, Volete empiere questa casa di donne ? 

Ottuv. SI: più donne che ?i saranno, avremo più ami- 
ci che CI verranno a trovare . ^ 

£tat. Che caro signor cognato! L'avete trovata la sposa? 

Oum: Ne ho tre ò quattro , e non so chi scegliere . 

JBt,it. Prendetele tutte . 

Ottusi. Se potessi, pefchè no? 

Beat. Volete che ve la dica, vi crescono ^li anni, e fi 
scema il giudizio . 

OttiU'. Avanti che vada il resto, vo' prender moglie. 

he it. £ mio figlio? 

Oittt\', La prenda anch' egli . 

Heiit. Due matrimoni in una volta? 

Jttav. Io non entro nella sua camera, nù egli nella mìa* 

Beat. Due spdse in una casa? 

Ottuv. Vi sono dei letti anche per otto . 

Beut. Mi sento rodere dalla rabhia. 

Otttiv, Poverina, vi compatisco. Vorreste un pezzo di 
marito anche voi i 

BccU. Meritereste ch'io lo facessi. 

Oitav. Capperi! Sarebbe un gran gastigo. 

Beat. Porterei la mia dote fuori di casa . 

Ottav. Mi confido, che 'vi andereste anche voi. 

Beat. Mi dispiacerebbe per il mio figliuolo . 

Ottav. Oh , grand' amore ò quello dei genitori verso i 
figliuoli! ^on vedo l'ora anch'io di vedermi d'intor- 
no tre o quattro bambini che mi consolino. 

Teat. Voi lo fate per farmi arrabbi<ire». 

.Oitav. Voi vi arrabbierete , ed io mi goderò la bella 
sposina . 

Beat. Ancora noi posso credere . 

Ottav. Signora cognata, osservate questo bell'anello. 

Beat. Questo è un anello da sposa . 
Ottayf. E de' belli ! 

Beat, L'avete comprato per vostro nipote? 
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Ottav. L'ho comprato per la mia sposa. 

Beat. Mi vien un caldo » che non posso più. 

Ottav, (Far arrabbiar le donne, è la più bella cosa del 
mondo ! ) 

Cam, ILluttrissima , la signora donna Eleonora manda 
r ambasciata , che vorrebbe riverirla . 

Ottav. Oh , cara donna Eleonora ! È una vedoTÌna gar< 
bata . 

Beat. Anche questa vi piace ? 

Ottav. À me piacciono tutte . 

Beat. È sola? 

Cam. È colla marchesina sua nipote? 

Ottav. La marchesina Rosaura che sarà vostra nuora . 

Beat. Mia nuora? Ditele che non ci sono. 

(al cameriere. 

Ottav. Ohy spropositi! Mi maraviglio di voi» signora 
cognata . In questo c'entro ancora io . Il 'partito di ma- 
trimonio è stato maneggiato da' me, -e se non la vole- 
te ricever voi,anderò nel mio quarto, e la riceverò io. 

Beat. Bene , bene , la riceverò . Ditele che è padrona . 
( cameriere parte ) Ma sa questo matrimonio vi è mol- 
to da discorrere . 

Ottav. Che obbietti pstete avere contro di un tal matri- 
monio ? 

Beat. A me non è stato parlato nelle convenevoli forme. 
^Ottav. Ve n' ho parlato io . 

Beat. Iq , come madre , doveva essere la prima a sape: lo. 

Ottav. Perdonate , non ci ho pensato . Ma correggerò 
Tenore . Voi sarete la prima a saperlo quando mi 
fnar iterò io . 

SCENA XI II. 

La marcfusina Rosaura^ D, Eleonora e detti, 

Ehon. Kjk on tessa mia » vi son serva . 
Bea^* Serva umilissima « D. Eleonora . * 
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Jtos. Signora contessa , a lei m* inchino . 

htcìL Serva, signoia marcbesiua . 

Ottiiv, Gentilisaime dame. 

H'js. ) - >. . . 

p. i Serva y serva . (siedono, 

Eleon. Siamo state colla marchesi aa mia nipote a ritrovar 
mia sorella , e nello stesso tempo V ho condotta a far 
il suo dovere con voi. 

£eat. Yi ringrazio, che avete fatta per mìa cagione una 
visira di piCi . 

Ros. Sono obbligata al signor conte che ha favorito di 
la.mdar a vedere, se ho riposato bene. 

Ottiiv. È un attenzione dovuta dal mio rispetto ad unA 
dama di tanto merito . 

Eleon. Anch* io ho avuto la %tesi3i finezza } non so , se per 
grazia o per accidente. 

Ottav, Pev la premura ch'io aveva d'aver nuove del vo- 
stro stato . (ad Eleonora . 

Eleon. Non son degna delle vostre premure . 

Ottav. Anzi niana cosa mi preme più della vostra gra- 
zia . ^ 

Be it. ( Maledetto quel mio cognato , s' intacca eoa 
tutte . ) 

Eicon. (Se dicesse davvero ,• felice me! ) 

Ottav. Signora sposina, voi mi parete malincooici . 

Ros. Eppure internamente non lo sono. 

E -it. È sposa la signora marchesina ? Me ne rallegro. 

E'on. Voi lo sapete meglio d'ogn* altro, (a Beatrice, 

Bi tt. lo? Non so nulla . 

Elion. Signor conte , d' onde nasce questa indolenza 
(iella, signora contessa? 

Oli IV, Nasce dalla bizzarrìa del suo spirito . Ella ah be- 
nissimo, che si è verbalmente concluso il trattato di 
nozze fra la signora marchesina Rosaina ed il con- 
tioo Florindo mìo nipote. Sa la dote stabilita; sa i 
patti concordati ; sa che l* affare è nelle mie mani ; tut- 
to sa, di tutto è contenta, e intende fiire uuo scher- 
lama VIIL e 
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zo alla sposa, mostrando che una tal nuova le reohl 
qualche sorpresa. 

Beat, £ vero, tutte queste cose le so , pia non per par- 
te della signora marchesina. 

Ras. Perdoni, signora contessa: io sono in un grado da 
non dovermi impacciare di tali affari ; ma quand' an- 
che avessi potuto dispor di me stessa, non sarei ve- 
nuta io a domandare lo sposo. . 

Eleon, Si aspettava» che la signora contessa Beatrice ve^ 
nisse a favorirci , e darci qualche segno del suo ag- 
gradimento . 

Beat, Orsù , io non sono stata ricercata a principio » e 
non voglio saperne nulla in avvenire. Della mia do- 
te farò quello che mi parrà . 

Ottav, Non crediate già, signora cognata , che si voglia 
assicurar la dote della sposa colla vostra. Io mi ob- 
bligo, ed io ne sarò responsabile unitamente al ni- 
pote. 

Beat. Mio figlio non ha ancor prestato l'assenso* 

Ottav. Lo presterà, lo presterà. 

Beat. Forse si , e forse no. . 

Ottav. Lo presterà, lo presterà. 

Beat. {Mio cognato mi fa crepare di rabbia.) 

Camer, Illustrissima , è arrivato il signor contino . 

Beat. Mio figlio? (s'alza. 

Ottav. Trattenetevi con queste dame . Anderò io ad ia- 
contrarlo . 

Beat. Signor no , signor no ; ò mio figliuolo » voglio io 
vederlo prima di tutti . (parte col cameriere, 

SCENA XIV. • 

Il conte Ottavio , donna Eleonora e la mar- 
chesina Bjosaura, 

Ottav. IjMovt viaggio a lei. Signore mie» non fato ca- 
so del temperamento di mia. cognata • 
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Ros. Ma lo spno in grado di dorerne far ea«o ; poiché 
èe aTessi a essere la di lei oaora , mi metterebbe la 
pensiero il soffirirla. 

Sleon. Signor conte , favorite , venite qui , sedete ia 

mezzo di noi, e discorriamola, giaccbò non vi è la 

contessa Beatrice . 

Ottav. Oh, fortunatissima occsrsione d'essere fra due^bel- 

le dame. (siedono. 

Eleon, Cbe dite di mia nipote , non ò una gioTìne di 
tutto garbo ? 

Ottav. Sì certamente, ba uno spirito delicato. £ una di 
quelle che innamorano più tacendo* che parlando.* 

Kos. Avete ragione, poichò sono scipite le mie parole. 

Ottav. No , signora , mi spiego ; le vostre parole ri- 
piene di modestia puonno mettere in soggezione un 
amante ; ma i vostri occhi a dispetto vostro innamo- 
rano . ( Tutte le donne hanno piacere a sentir lodare 
i loro occhi . ) 

JEleon. Non dico p<^ éire , ma il conte Florindo potrà 
eli iamatsi felice , se avrà una sposa di tal carattere. 

Ottav, Certamente^ una sposa si degna mi fa invidiare 
la sorte di mio nipote. 

Ilos, Signore, voi vi prendete spasso di me. 

Eleon. Caro conte ^ dite il vero, vi ammogliereste voi? 

Ottav. Io non ho giurato di non prender moglie . 

Eleon. Quanto sarebbe meglio per la vostra casa, che 
voi vi accontpagnasbè ! Questo vostro nipote , non si 
sa com« possa riuscirò . 

Ros. Egli è nato dalla contessa Beatrice, non si può spe- 
rare ^he sia un agfaello . 

Eleon. Yoi siete un cavaliere pieno di otKme qualità . 

Ros. Felice quella sposa* che' fosse degna d'un tal con- 
sorte . 

Ottav. Signore mie, voi mi fate entrare in superbia. lu 
verità mi fate venire la voglia di matrimonio. 

Eleon. Se vi dichiarate, non vi mancheranno partiti i 

Ros. Voi meritato d'essere preferito ad ogn' ahrp • 
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Ottav. Marchcsitia, mi preferireste voi a mio nipóte? 

Rofi. Signore, la mia età noti mi permette rispondervi. 

OttfW. Eh, avet^' detto Uinto che basta. 

Eleun. No, conte, Tetà di Rosnura non è proporziona- 
ta- Alla vostra. A voi si conviene un» dama che sappia 
conoscere iJ vostro marito. 

Ottav. Una vecchia io non la voglio. 

Eìeon. Non dico, vecchii; ma non tanto giovine. 

Bos. (La carfx signora zia parla per sa medesima.) 

Ottav. Vorrebbe essere, per esempio, cosi della vostra età. 

Eleon. Per l'appunto. Vi tornerebbe a maraviglia. 

Ottiìv. E se fosse vedova, anderebbe bene? 

Eleon. Meglio per voi . * 

Ottav. Meglio per me! Di ciò, compatitemi , non sono 
intieramente persuaso. 

Eleon. Una vrJova ha più giudizio di una ragazza. 

Ottav. Che elite, eigtiora Rosaura, siete persuasa di quel- 
lo che dice la signora zia? 

Ras. Io dico, che ogn'uno difende la propria causa. 

Ottàv. Via, ora tocca a voi a difender la vostra. 

Ras. A una fanciulla non è lecito di parlare di queste 
cose . 

Ottav. Se non la volete difender voi , la difenderò io . 
Voi siete una giovine di tutto garbo; none vero, si- 
gnora donna Eleonora? 

Eleon. Oh ! di garbo , per quanto comporta la sua età ^ 
e la scarsa educazione che ha avuto. Per altro, com- 
patitemi » nipote , per un cavaliere di spirito non sa- 
reste il caso. 
ìos. Sarà come dite, lo non ho uà spirito» nà autorità 
per sostenere il contrario . * 

Jttav. Ma, cara donna Eleonora, avete pur dotto voi, 
che il conte Florindo potrà chiamarsi felice con una 
sposa di tal carattere . 

Eleon. Oh ! per un ragazzo è bella e buona; ma per un 
uomo non sarebbe il raso . 

Kos. ( La signora zia mi fa delle buone raccomandaxionì .) 
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Ottav. Mio . ni p ore è venuto « Napoli. Fra lai e U 
niflrchcsina si è trattalo il matrimonio, ma non ai à 
co nel oso. Egli TÌ ha da prestare l'assenso, e mi di- 
spiacerebbe iuHnitamente, che non volesse ammogliarsi. 

yi^on. In cjnel raso ammogliatevi vi. 

OUaK*. Si; in quel caso poirci io esibirmi alla marcLo- 
sina . 

F.ìevn. Oh! la marchesina non è a proposilo per yoi. 

Hos» ( Queste vedove sono invidiosissime delle fanciulle .) 

Oflav. ( Donna Eleonora , istruitemi voi , a chi in tal 
caso potessi io applicare.) (piano a donna Eleonoru^ 

EUon. (Ad una donna che vi ama, ad una donna, la 
quale, corretti i grilli della gioventù, sa conoscere il 
prezzo delle fiamme amorose.; (piano al conte, 

Ottav, ( Dite bene ; a suo tempo mi prevarrò del con- 
siglio . ) (come sopra . 

Eleon (Farmi, che il conte non mi disprezzi.) 

Oltcw. Cara la mia marchesina, voi siete assai bella. 

Eleon. Via , non la burlale più, poTera ragazza. 

Oftav. In verità mi piacete . 

Eleon, Conte Ottavio, voi vi prendete spasfó di mia ni- 
pote ? 

lì'is. Signore, sentile che cosa dice la signora zia? 

Ottav. Vin , cara donna Eleonora ; già ci siamo intesi , 
ma lasciate eh* io faccia giustizia al merito della mar- 
chesina . 

Eleon. Orso, conosce» che l'avete presa per mano, che 
la h'»ltate . Povera nipote , non ho cuore di vederla 
-deridere. Andiamo via. ( s* alza» 

Ottav. Signora Kosaura , io non son tapace di una ma- 
la azione . 

H \. So di che siete capace voi, e di che ò capace la 
signora zia . 

Eleon. Animo, andate avanti. (a Rosaura, 

Ras. Serv.H umilissima. 

Ottav. Addio, sposina adorabile. 

Kos. (Mia zìa m'uccide cogli occhi.) ( pari* ^ 

e 3 
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Eléon, Che dite della sfacciataggine di mia nipote 1 IM^ 
signor conte» felice quello che può sposare una don- 
na di mezz' età . (parte . 

Ottav. O che piacete ! O che divertimento ! Oh pazzi quel- 
la che sospirano per le donne ! Chi sa fare , se le fa 
correr dietro. In oggi questa è la vera regola; sclier- 
BAr con tutte . 



Fike dtlVatto primo i 
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SCENA PRIMA. 

6rabinet(o del conte Ottario con libreria . 

ìi conte Ottavio , Brigliella » poi il cameriere . 

Oitav. X7 ate preparare nella camera Terde. 

Brigh. Ili user issimo si . 

Otta^. Il caoco vi ha egli ciato la nota da*piatti che \ià 
destinato per questa mattina ? 

Brigh. Illustrissimo no, noi me V ha dada. 

Ottav, Sappiate per vostra regola, eh' io costumo così . 
Voglio, che il cuoco dia la nota de*piatti coU'ordi- 
jie é distribuzione loro al maestro di casa, il quale 
ricercato da hle opportunamente » può rendermene con- 
to , s'io voglio. In questa maniera non mi può 8ifc~ 
cedere ^ che un giorno il cuoco per malinconia mi 
faccia restare in vergogna fcon un ptanzo cattivo . 

Èrigh. El cogo farà^ spero, quel che ghe ordenerò mi. 

Ottav, Per questa mattina voglio Vedere io la lista de* 
piatti . 

Brigh. Se la conlanda ^ anderò a farmela dar . 

Ottav, Si , andate ; ma fate che venga il cuoco . 

Brigh. La sarà servida . ( Bisognerà veder , se ito sior 
cogo vorrà vegnir. L'è un sior francese, che la ghe 
fuma.) (parte, 

Oitav. Chi è di là? 

Cam. Illustrissimo « 

Ottav. Il segretario, (il cameriere va alla porta a 
ordinare , che veHga il segretario . 

Cam. La signora marchesina Rosaiira e la signora dou- 
na Jtileonora ringraziano vosustrissima.. . 
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Ottm». Le ho vedute . Non occorr' altro . Andata a casa 

della baronessa Clarice da parte mia e di mia cogna* 

ta, e ditele, rhe la preghiamo di fayorire a pranzo que» 

sta mattina da noi. 
Cam. Illustrissimo sì . 
Ottiw. Ditele, che se vi è suo fratello e sao cognato 

in città , o ha qualche forestiera in casa^ venga cou 
- tutta la compagnia. 

Cam. Sarà obbedita . (parte . 

Otta%>. Vo far onore all'arrivo di mio nipote. Ma ancor 

non fa graziia questo signor nipote . 

SCENA li. 

// segretario e detto ^ poi il cameriere die parte 
e viene più. volte . 

Segr. XZiccomi a* suoi comandi* 

Off air*. Scrivete. 

St'gr. Obbedisco . (siede > e scrive . 

Ottiw. Madama, [detta.) Sempre care mi sono le vo* 
stre lettere, ma pivi d* ogni altra, cara mi riuscì quel- 
la de' lO. corrente j poiché dandomi voi in essa un 
comando^ mi avete assicurato, che fate qualche conto 
della mia servitù. Senz'altro voi sarete obbedita . Al- 
le tenere espressioni vostre corrispondo col più sen- 
sibile aggradimento r Diecianni sono, mi avrebbero 
fatto prenii<>r le poste per esser a portata d' udirle pici 
da vicrno ; ma se verrete a Napoli , come mi lusin- 
gate di voler fare, i vostri begli occhi mi daranno 
il vigore della più fervida età, e stupirete voi stessi 
de'prydigj della vostra bellezza. Conservatemi quella 
porzione di grazia che avete sagriiicata per me; men- 
tre fra il numero de' vòstri adoratori ^ io mi vanto 
di essere con perfetta sincerità . 
Madama 

Vostro leale amico, e serv. obbligatiss. 
^ si sottuscrivB . ) (IL conte Astofolo , 
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Plegflte la lettera . A Mactaine-Madams la Comtesse Bel* 
visi. ^A Aonie. 

Corner. ILlastrìssima , yi i il medico , che rorrebbe ri« 
▼erirla. 

Ottav. Dite al signor dottore, che resterà a pratico con 
noi. Fatelo passare nell'altre stanze. ( cameriere fjur^ 
te . ) Il medico lo yedo più roleatieri quando son 
sano , che quando sono ^tinmalnfo , 

Segr. Pei che, illustrissiiuo signore? 

Ottav. Perchè quaudo son sano Io riceTo come un ami- 
co , e quando sono ammalato lo considero come an 
nemico . 

Segr. Il signor dottore ha tutta la premura p«r la salu- 
te di TOsi^^MOiia iliilsLrìSSii ::i . 

Ottav. Non pos&o credere, che mi desideri sano, poi- 
ché egli ricava più profitto dalle mie malattie , che 
dalla mia salate. Ayete f^tte le tre lettere che vi h<» 
ordinato?* 

Segr. L'ho servita. 

Ottav- Lasciatemele vedere . 

Segr. Eccole . / 

Ottav. C ^^gg€ piano . 

Segr. (Il mio padrone è adorabile; ma sa troppo, • 
mi pone nello scriverti in una "gran soggezione ■ ) 

Ottav. Più laconico, più laconico. (leggendo* 

Segr. (Dir tatto in poco, non ò cosi facile.) 

Ottav. Questi superlativi sono caricature . ^ ^^^e . ) Oi- 
bò , queste parole affettate non voglio che si usino , 
Scrivete in buon italiano , senza cercare lo stile cru- 
Achevole . 

Carrier. Illustrissimo , è il conte Lelio . 

Ottav. Ditegli che è arrivato mio nipote, che oggi re- 
sterà a pranzo con noi . Se si vuol trattenere condu- 
cetelo nella galleria. ( cameriere ' parte . ) Segreta- 
rio, questi termini di tanta umiliazione lasciateli da 
parte. (leggendo. 

Segr. Sono i termini, dei quali si serye ella parlando. 
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Ottav. Parlando è un conto , scrìvendo è un altro \ 
Verha volani » scripta manenè . Regolate tì . Questa 
lettera la rifaremo insiem*. 

Segr. Perdoni, illustrUsimo signore. 

Ottav Si, YL compatisc». Coti un poco di tempo mi ser- 
virete mirabilmente. 

Carnet. Illustrissimo ^ la baronessa Clarice . 

Ottav, Oh brava! Fate l* ambasciata alla contessa mia co- 
gnata. Fregatela dispensarmi pet ora, sarò a chieder- 
le scusa. ( caiheriere vuol partire.) Dite alla con- 
cessa Beatrice , che vi mahdo io ; se non la riceve , 
avvisatemi . ( cameriete parte .) Caro segretario, a uà 
gentiluomo di provincia date del padrone colendis- 
simo ? ( leggendo . 

Segr. Cògli altri cavalieri ha costumato cosi . 

Ottav. Alla francese^ alla francese. Monsieur » 

Camer, Il signóìr Pantalone de' Bisognosi. (al conte : 

Ottav. Vi son altri in anticamera? 

Camer. Vi è il sarto e il tappezziere. 

Ottiìv. Mandateli dal maestro di casa. Il signor Panta- 
lone fatelo passare per V altro appartamento , e intro- 
ducetelo per di qua. 

Camer. Sara obbedita . 

Ottav. La contessa ha ricevuta la baronessa? 

Camer. L'ha ricevuta coi denti stretti. (parte. 

Ottav. Già non allarga i denti, se non quando dice ma- 
le del prossimo. Segretario, rifate la prima lettera, e 
poi questa sera ci rivedremo . 

Segr. E a quest'altra, Monsieur? 

Ottav. Sky poche cerimonie. 

Segr. E a questa dama? 

Ottav. Qualche vezzo, qualche parola brillante. 

Segr. Nod so se vi riuscirò . 

Ottav. Avete mai fatto all'amore? 

Segr. Illustrissimo no. 

Ottav. Sarete sempre di poco spirito. 

Segr. Io dubito, se m'innamorassi, che diventerei pèggio. 
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Otiav. Altro è innamorarsi, altro è fare all' amore . 

Segr. Perdoni, non rilevo questa differenza. 

Ottav. Né io vi voglio £are il maestro. 

Segr. (In verità, che da un tal padrone vi è da impa- 
rar qaalche cosa.) (pirte, 

CUav. Il mio segretario non è tagliato sul gusto del gran 
mondo ; ma non importa, pel mio serfisio è meglio cosi. 

SGENA III. 

Pantalone per un* altra, porta e detto . 

Pant, ^ervitor de vnsuitrissima. 

Ottav, Buon giorno, signor Pantalone . 

Pant. I ni,' ha fatto vegnir per la porta de drio. 

Ottav. Vi dirò; siccome ho ricusato ricevere^ altre per« 
sone, voglio evitare di essere criticato» preferendo agli 
altri la vostra persona . 

Pant, Son vegnù a avvisarla» che me xe capiti un bom 
negozio . 

Ottav. Fatelo; non avete bisogno di dirlo a ma . 

Pant. Ma se tratta de una cómpra de dieso mi le duca- 
ti; ho piaser, che la lo sappia. 

Ottav. Per dir vero, è un colpo grosso. Avete il con- 
tante? 

Pani. Ohe n'ho anca de più. 

Ottav. Che cosa si tratta di comprare? * 

Pant. Diamanti, e perle. 

Ottav. Chi è il venditore ?- 

Pant. Un persian, 

Ottav. Buono; porta roba del suo pstse; sarà Tenditor» 
di prima mano. 

Pant. Certissimo; l'è de prima man. 

Ottav. La roba è $tsiUi. veduta da altri ? 

Pant. L' ò arivi sta mattina , e mi son sta el primo a 
vederla. 

^ttav. I diamanti sono di grandez^ estraordiuaria ? 
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Pani. Tati mezzani . 

Ottav. Si esiteranno più facilmente. Le perle rotonde ^ 
bianche, uguali? 

Pani, rcrfettissime . 

Ottav'. \i par buon negozio? 

Pani. Da vadagnar el doppio. 

Ottav. Andflte subito a stabilire il contratto. 

Pant. Penseremo pò a esitarle . 

Ottav. Le perle si esiteranno per la Romagna. I diaman- 
ti si manderanno a Venezia ; ma prima sciegUetemi una 
quadriglia di tre o .quattrocento scudi . 

Pant. Per far qualche regaietto ? 

Ottav. La TOglio donare a mio nipote . 

Pant. Credeva a qualche moresa. 

Ottav. Oh , in materia di regalar donne, io non 1* inten- 
do .Parole quante ne vogliono; riverenze^ inchini , bar- 
zellette, protezione, qualche pranzo, qualche festa di 
ballo» va bene; ma regali non me ne cavano dalle 
mani. Se prendono amore alia mia roba, perdono Tamo- 
re a me. Se mi amano per interesse, non mi amano 
per ajfetto. Se non mi amano per affetto, che cosa ho 
da fare del loto amore? Una donna che mi fa buona 
cera per un'anello, la metto del pari con quella che 
mi farebbe lo stesso per quattro paoli . 

pant Bravo! me piase el ao uwào de pensar. A mi co 
giera zovane , le me ne ha Mmagnk assae . 

Ottav, E adesso che siete vecchio , come vi contenete? 

Pant. Adesso che son vecchio, son seguro che le me bur- 
la, e pur me piase d'esser burla. Se me vardo in spec- 
chio» vedO) che son arso e ingrespà; e pur quando 
una donna me dise , che paro zovene , ghe credo , e 
la me dà gusto , e procuro recompensar con qualche 
regaietto la burla che la me dà . L* omo xe amante de 
se stesso , ghe piase sentirse adular , • facilmente 
se crede qoelo che se desidera . Me par el mio spi- 
rito sia L* istesso de za trenta anni . No posso dir cu- 
àì delle forze . Ma siccome regolo i mii desiderj a mi- 



ATTO SECONDO Sf 

.^ra della mia età , casi no me par de arer descapità, 
perchè no me voi recordar le campagne della zoven- 
tò. . No fazzo però , che el derertimento me roba el 
tempo ai negozi . E che sia la Terità , lasso in sto mo- 
mento la più bella coarersazion del mondo per andar 
a concluder el negozio col mercante persian , dopo tor- 
nerò da eia, e gbe voi contar quanto ho navegà ia 
tei mar de Cupido* quante bovasche ho passa» in quanti 
scoggi ho urta, quante poche Tolte ho chiapà porto; 
e quante volte* credendo de naregar con un bon ba- 
stimento, ho fatto naufragio* e ho squasi perso el ti- 
mon . (parte • 

Ottav. Che Tecchietto lepido , e grazioso ! Con queste 
persone di spirito tratto assai Toleutieri . Ciò non optan- 
te io peuo dirersamente da lui, poiché egli narra es- 
tere stato dalle donne burlato * ed io fo professione 
di burlarmi di loro . 

SCENA IV. 

Il contino Fior indo e detto. 

inchino al signor zio . 

Ottav. Ben renato, il mio caro nipote. Afete fitto buon 
viaggio? 

Fior» Buonissimo . 

Ottav. Mi hanno detto ohe siete di poehi parole ; h 
egli vero? 

Fior. Farlo poco per timor di parlar male . 

Ottav^ Questa è una massima di collegio; è salvatico 
chi fa carestia di parole; e chi parla mollo, vien pre- 
so per uomo di spirito'. 

fior. Signore, mi hanno insegnato a distinguere gli uo- 
mini di spirito (la quelli di giudizio; ed hu appreso, 
che gli uomini di spirito parlano molto, e parlalo a' 
caso, e gli uoiitini di giudizio parlano poco, e par- 
lano bene . 

Tomo rUL d 
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Ottav. La distinzione è rerissima ; le massime non poS' 
sono èssere migliori. Ma se toì Volete passare per un 
uomo di giudizio , farete la conrersazione da voi so- 
lo , mentre dunprete fatica a ritrovar compagni. Pef 
uno che abbia da esigere venerazione ; per uno che 
voglia far il mestiere della serietà, va benissimo l'o- 
stentazione del poco e bene ; ma per un giovane ricco, 
cornt» siete Voi, che ha da vivere nel grau mondo, i 
necessaria un poco di scioltezza di lingua . Chi parla 
molto, col tempo impara a parlar bene. Chi poco par- 
la , sempre dubita di parlar male . 

Fior. Signore , mi lascerò regolare dalla vostra prudenza. 

Ottav. Se foste un ignorante » vorrei che taceste eterna- 
mente ) ma so, che avete studiato, e che dt voi i mae- 
stri si contentavano. 

Tìor Ho procurato di non perdere il tempo. 

Ottav. Avete studiata bene la filosofia? 

Fior. Ho fatto di quella 1* intiero corso . 

Ottav. Ma avete studiata la filosofia degli uomini? 

Ffor. Ilo studiata quella , che chiamasi peripatetica . 

OttHv. Filosofia da ragazzi. Quella degli uomini ve tMn- 
segnerò io . Buon discernimento delle cose uinane . 
Conoscer bene i caratteri delle persone. Argomentare 
su gli accidenti che .1 ceri do no . Amare, e procurare di 
essere amato ... Eh ! m' intendo dell* amor di amici- 
zia ; non crediate ch'io voglia insinuare quello di che 
■vi tlovref correggere . Benché per altro» senza far tor- 
to alle massime rigorose che vi saranno state insinua- 
te , posso parlarvi di un' altra specie d'amore . Contino 
mio, già saprete ch'io vi ho preparata una sposa. Che? 
Diventate rosso? Oh, che buon ragazzo ! Ma perchè .ir- 
rossirc ? In verità, mi vicn voglia di filosofare sul vo- 
stro rossore. L'alterazione de' colori del rostro viso 
proviene certamente da un estraordinario movimi*nto 
del cuore, che ni pronunciar delle mie parole si è 
scosso, • ha dato un moto pia vigoroso al sangue, il 
quale è comparso in maggior copia sul viso . Se il cuo- 
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re si h scosso alle mie parole , e le Ha intese 11 tal se« 
gno , ha tutta la malizia che ri vuol per inteetlerle . 
Dunque , nipote mio , nelT atto medesimo che arros- 
site per simulata modestia , arguisco , che siete ben 
provveduto dell'umana malizia. 

Fior. Signore zio, voi mi mortificate. 

Ottav. Poverino! È uua gran mortificar.ione in vero bal- 
zar dal collegio al talamo nuziale . Quando vedrete la 
sposa , vi scorderete di tutta là :,«^nlastica filosofìa . Fe^ 
bacco! Vedrete, che giovinotia di garbo! Ah, ridete 
eh? signore innocentino, ridete eh? Gran madre na* 
tura! Ella insegna le più beilo cose del mondo 

Flur. Se mi vedete taciturno ^^^ confuso, è ancora per- 
chè mia madre mi ha imhamzzato la mente in una 
quantità di fastidiosissime cose . 

Ottav. Che vi ha ella dello? Che la sposa l'ho ritrovata 
io, ch'ella non acconsente, ch'ella non la crede de- 
gna di voi? Vi ha detto quesro ? 

Fior. Questo, e altro che importa più. 

Ottav. Vi ha ella detto» ch'io dilapido il vostro patri- 
monio ? Ch' io spendo più di quel che permettono U 
nostre entrate? Ch* io rovino la casa? 

Fior. S ignoro . . . 

Oitity. Ditemelo liberamente. Vi ha detto ella cosi? 

Fior. Non posso negarlo. 

Ottav Nipote, sapete fare i conti? Avete studiato uten- 
te di abaco? 

Fior. Ne so quanto mi può bastare. 

Ottav. Tn due ore di tempo vi farò toccar con m^no, che 
dopo la morte di mio fratello ho pagato seimila du- 
cati di debiti, ed ho migliorato tutti li nost/l effetti. 

Fior. Se così è, sono consolattssimo. 

Ottav. Lo toccherete con mano . 

Fior. Mia madre perchè dice questo! 

Ottav. Perchè è donna . ^ 

Fior. Come , perchè è donna ? 

OttiLV. 6e fostt stato ìa un coltelo di donne» e non di 
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uomini, arresre appreso, che le donne per lo più ptn- 
sano sempre al male; giudicano a seconda di quel cho 
pensano, e vogliono eft'ettiyamente, che sia tutto quel- 
lo che hanno pensato. Contino mio ^ lo proverete. 

fior. Voi mi fate passare la volontà di ammogliarmi. 

Ottav, Oh, se tutti dicessero cosi^ povero mondo! 

Fior. Voi però non vi siete ammogliato. 

Ottav, E non mi ammoglierò . 

Fior. E volete fare questo regalo a me ? 

Ottav. L'avete a fitrc per conservare la Famiglia. 

Fior. Perchè non potreste conservarla voi? 

Ottav. Orsù, andiamo subito a far una visita alla marche- 

■ Sina vostra sposa, che sta qui vicina di casa. Se vi va 
a genio, prendetela; se no, a dir vela poi, non ma 
n'importa . Circa alla casa, io penso a me, voi pen- 
sate a voi . Ognuno pensa per se . V è chi si dispera 
per non aver eredi, v' è chi dice: morto io, morto 
il mondo. Io sono uno di questi. Andiamo dalla mar- 
chesina. (parte. 

Fior. Che stravaganza! Passar dalla serietà del collegio 
al brio del gran mondo! Che vario modo di pensare 
hanno gli uomini! Mio zio in un quarto d'ora mi ha 
fatto dieci diverse proposizioni, ognuna delle qurili mi 
sarebbe costata in altro tempo un anno di appltc:izÌQ- 
ne. Orsù, andiamo a vedcp la sposa. Questo, per ov.i, è 
il più bello studio, a cui mi possa applicare*^ (parte. 

SCENA V. 

Camera in casa di donna Eleonora. 

D, Eleonora « la marcliesina Hosaura . 

Eleon. Oignora nipote, se farete così, non vi condur- 
rò in nessun luogo. 

Ros. Io non vi ho pregato di farlo . 

Eleon. Parlate cogli uomini con un poco troppo di liber- 
tà. Arrossisco per causa vostra.. 
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Hos. Voi mi arete più volte detto, eh© mi rorrc^^c pia 
disinvolta, che vi vergognate a condurmi noile con^ 
▼er»»zioni a far la figura della mar. noi ta. Mi avete in* 
segnato dei concetti spiritosi e brillami, ed ora, per 
aver anicamente risposto con ci v ilei al conta Ottavio « 
mi riprendete? 

Eleon. Bisogna distinguere le occasioni . 

Kos, Si, è vero, bisogna distinguere le occasioni. La ni- 
pote nen ha da parlare» qaaado la signora sia £a ìm 
grazie . 

Eleon. Voi siete un impertinente. 

Ros. Mia madre non me l'ha mai detto, e la signora sia 
potrebbe risparmiare di dirmelo. 

Eleon, Gran pazzia ho fatto a prendermi la briga di cu- 
stodirvi. 

Ras. Prego il cielo di liberarvi presto da questo fastidio. 

Eleon. Eh, già spasimate per volontà di maritarvi. 

Ros. Non so da voi a me chi spasimi più. 

Eleon. S*io avessi voluto maritarmi, non sarei stata tra 
giorni vedova • 

Ros. Ma se il conte Ottavio volesse . . . 

Eleon. Il conte Ottavio lo nominate molto spesso, vi è 
restato molto impr«sso nella memoria. 

'Ros. Ogni volta che vedo voi, mi ricordo del conte Ot- 
tavio . 

Eleon. Come sarebbe a dire? 

Kos. Zitto, che viene il servitore. 

Eleon, ( Insolente! ) 

SCENA VI. 

// servitore e dette, 

Sem. Jlllustrissimef il conte Ottavio vorrebbe riverirle. 
^ . '*■ \ Il conte Ottavio? (tutte due in una volta, 

EUon. Ih, ih, signora nipote, siete sulle furie. 

d a 
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JRos. Siete venuta molto rossa, signora zia. 
Eleon. Passi, è padrone. 

Serv. Vi è con esso lui il signor contino suo nipote . 
Eleon. Suo nipote? è venuto ? 

Ros» È venato il contino? (freddamente, 

Serv. Che passino? 
Eleon, 31) si) passino. (Questa visita non è per me . ) 

(servitore parte. 
Ras. (La visita del nipote guasta quella dello zio.) 
Eleon. Mi rallegro con lei, signora sposa. 
Mos. Ed io con lei. 

Eleon. 11 signor contino verrà ad offerirle la mano. 
Ros' E il signor conte verrà a lei a offerire il cuore. 
Eleon. Se ciò fosse, avreste invidia? 
Ros. Quando avrò veduto il coutino, ve lo saprò dir*. 

SCENA VII. 

// conte Ottavio , Florindo e dette . Servitore 
accomoda le sedie^ e poi va e torna . 

Ottav. Oervitore umilissimo di queste dame. Ecco qui 
il contino mio nipote, il quale arrivato due ore so- 
no in Napoli, non ha voluto preterire un momento 
ad esercitar seco loro gli atti del suo rispettoso dovere , 

Eleon. IL signor contino è gentile, quanto manieroso ed 
obbligante è il conte suo zio. 

Fior, Fortunali posso chiamare i primi momenti del mio 
arrivo a questa città , poiché ho il vantaggio di cono- 
scere, e di riverire due dame di tanto inerito. 

Eleon. Signore, voi abbondate di gentilezza. 

Ros. Le generose vostre espressioni tanio più mi confon- 
dono , quanto meno son certa di meritarle . 

Eleon. (Che vi pare? Vi dà nel genio?) (a Rosaurd . 

Ros, ( Ha qualche cosa d«l zio, ma poco.i) 

e a Eleonora . 
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Eleon. ( Anclie a lei piace più il zio del nipote . ) 

(siedono • 

Ottav. Che dite, signor nipotino f di queste due bello 
dame ? 

Fior. Sono entrambe adorabili. 

Eleon. Ella mi burla . (con vezzo . 

Ras. (Si vede, che è ragazzo, non distingue T una dall' 
altra . ) 

Ottav. Questa è la signora D. Eleonora , Tedora di un 
gran cavaliere, colonnello di sua maestà, il quale 
mori gloriosamente in battaglia . 

Eleon. Ah , pur troppo morì ! 

Ottav. Torera vedovclLiy non piangete. S* è morto il 
colonnello, non sono morti tutti gli uomini; ve ne 
sarà anche per voi. State allegra > non piangete. 

Eleon. Voi mi fate ridere . * 

Ottav. ( Tutte le redove ciie piangono il morto, si ral- 
legrano quando pensano al viro.) 

Ros. ( È innamorata morta del conte Ottavio.) 

Ottaì*. £ questa è la signora marchesina Rosaura. Il mar- 
chese suo padre mori, ch'ella era bambin.i; la pove- 
ra sua genitrice mori l'anno passato, e la signora D. 
Eleonora sua zia le fa' da madre . 

Eleon. Oh! signor conte, le fo da madre? Ella mi fa 
iroppo onore ; non Iio ancora 1' età per saper fare da 
madre . "" 

Ros. (Che ti venga la rabbia. Vuol far la bambina.) 

Ottav. Se non avete l'età , avete il giudizio; e poi sie- 
te stata maritata, snpete il viver del mondo. 

Eleon. Non so nemmeno di essere stata maritata. Il po- 
vero colonnello appena mi ha sposata, ha dovuto mar- 
ciare, e non l'ho più veduto. 

Ottav. (Costei vuol passar per fanciulla.) Ma voi, ni- 
pote mio, non parlate? Vi comparisco. Un giovane che 
ritorna dagli sladj, si confonde in una conversaaione 
di dame. E che si, che io vi fo parlare? Questa è la 
signora Kosaura , la quale . . . 
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Ros. Via» signor conte, non dite altro. 

Ottav. Oh bella*! Vi vergognate anche voi? (a Rosaura. 

Ras. Non mancherà tempo di discorrere con più comodo. 

Eleon, II tempo è opportuno , e non si ha da perderò 
inutilmente . Signor contino , già lo saprete essere mia 
nipote la vostra sposa? 

fior. Un eccesso di giubbilo ... in' impedisce , che possa 
dire . . . quello che per ragione del cuore . . . vorrei 
esprimere. . . (stentatamente . 

Ras. ( Ragaz4SiC£Ìo senza garbo!) 

Ottav. Povero collegiale, bisogna compatirlo. Vuol di- 
re , che il cuore gli suggerisce delle espressioni di 
giubbilo , ma la sorpresa la si , che non può esprimer 
col labbro quello che concepisce coli' animo. 

Ros. (Che brìo, che sveltezz.! di dire! ) 

Eleon, Il signor contino a poco a poco sbanderà facen- 
do spiritoso e brillante . Sotto un zio di questa sorta 
non può che liuscire perfettamente. 

Fior. Signora, perdonate la mia confusione, la quale mi 
fa passare per zotico, e male educato. Il mio spirito 
non suole si facilmente abbandonarmi, e quando avrò 
accomodato l'animo mio a trattar colle belle dame, 
troverò forse i veri termini per corrispondere alle lo- 
ro finezze . 

Ottav. Bravo nipote! Evviva. 

Eicon. Viva, viva , bravo, bravissimo. 

Ros. (Parole gettate li sen^a grazia. ) 

Eleon. Che dite, roarchesioa? IL vostro sposo non è spi- 
ritoso ? 

Ros. Spiritosissimo . ( con ironia » 

Ottav. Con licenza di lor signore, mi sono scordato do- 
mandare una cosa importante a mio aipote . Contino, 
sentite una parola . ( s' alza . 

Fior. Con permissione. (s'alza, 

Eleon. Che dite, non è galantino ? 

Ros. ( Signora zia , se aveste a scegliere per TOh ttefiia , 
.ehi scegliereste, il zio, o il nipote?) 
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Mleon* (Per toì, che siete ragazza, è meglio il nipote, 

per me sarebbe più adattato Io zio . ) 
Ros. ( Da Yoi a me non tì è differenza . Non tì ricor- 
date nemmeno di essere stata maritata.) 
Otiau, ( Ditemi il yero , tì piace la marcbesina? ) 

(a Florìndo , 
Fior. ( Mi piace . ) (ridente . 

Ottav, (La prendereste Tolentieri per moglie?) 
Fior. (Si signore.) (ridente. 

Ottav. ( Ve la ridete? ) 

Fior. (Questa non ò cosa da firmi piangere. 
Ottav. ( Ridi , ridi , fin ciie puoi * cbò nn giorno non 

riderai. ) (da se. 

Fior. ( Non so in cbe mondo mi sia* mi par di sognare. ) 

(da ^, 
Ottav. Eccoci a loro; perdonino per amor del cielo, (sie' 

dono,) Ho chiesto a mio nipote una cosa che mi pre- 
meva . 
Fior, Quello che mi ha chiesto mio zio» preme più • 

me, clic a lai . 
EUon. Si può sapere, che cosa gli arete chiesto? 

(al conte: 
Ottav. Domandatelo a lui . 

Eleon. Io non ho questa libertà col signor contino. 
Hos. Ella non ha libertà col nipote, ma collo zio. 
Ottav. Sì signora, voi discorretela col contino, e noi 

la discorreremo qui fra di noi; giovani con giovani , 

e vecchi con vecchi. 
Elcun. Piano con questi vecchi. 
Ottuv. Io son vecchio . - 

Eleon. Non è vero; ma quando lo foste voi, non lo 

sono io*. 
Otfm'. Se siete giovine, non fate per me. 
Eleon. Per qual causa? 

Otta%'. Perchè non mi piacciono le ragazzate. 
EUon. Via, sino che diceste donna di mezza età « m» 

vecchia poi ... 
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Ottav. Cara, adorabile mezza eia, mi volete bene? 

(ad EU onora. 

Kos, Signor conte, mi rallegro con lei. 

Ottav. Eh, badate ai fatti vostri, lasciateci slare. 

F/or. Oli, che caro signor zio! 

Ottav. Testa di legno! Avete la sposa al fianco, e non 
le dite quattro dolci parole? Sì! Che caro signore zio? 
Che caro signor nipote! Giovcniù sripira' Vedete, ca- 
ra D. Eleonora , che Cosa è l:i ^ioveiuù dei giorni no- 
stri? E per questo a me piace la mezza età . Cara la 
mTa mezza età ! (a donna Eleonora. 

Serv. Illustrissimo signor conte; la sigiu^ra contessa Bea- 
trice ha mandato l'ambasciata, dicendo, the l'ora è 
tarda, e che gli aspetta a pranzo. 

Ottav. Si, andiamo, signora donna Eleonora ,' facciamo 
una burla a mia cognata, venite anche voi. 

JEleOn. Non vorrei , che questa burla «piacesse alla con- 
tessa Beatrice . 

Ottav. O piaccia o dispiaccia, si mangia nelle mie ca- 
mere. Signora marchesina, volete venire con noi? 

Eleon. Oh ! a una fanciulla non è lecito. 

Ottav. Si, dite bene. Una fanciulla a una tavola! Oh, no 
certo! Io non voglio fanciulle, voglio donne di mez- 
za età. (verso donna Eleonora. 

Jios. Sicché, signora zia, ella anderà, ed io resterò sola. 

Eleon. Che volete eh* io vi faccia? Voi non potete va- 
nire. 

Ros. Pazienza! Resterò sola. 

Eleon. Non voglio ricusare le grazie del conte Ottavio. 

Jios. Bene, andate, io resto sola. (Bella convenienza !j 

Flf)r, Signor zìo, potrei restar io a tener compagnia al- 
la signora Rosaura? (rìdendo. 

Ottav. Oh, che giovine di garbo! Ci restereste volentieri? 
Fior. Se potessi . 

Ottav. Si sveglia mio nipote. Ci starate, ci starete. An- 
diamo: non facciamo aspettare i nostri commensali. 
Eleon. Marchesina, abbiale pazienza. 
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Ottav. Nipote, serfite ia signora D. Eloonor.i. 

Eleoa. Oh, mi perdoni. Non yoglio dar gelosi.i all.t mar- 
chjesina. Mi favorisca ella, signor conio . 

Oliai'. SI, si. Venite qui, la mia gra/Joiissitna mezza 
era. Mezza età voi, mezza età io, fra tutti due Hire- 
mo un secolo, (par/e con donna Kteonorii e t'torindo, 

Ras. Mia zia si è tirato a se il conte Ottavio, e sopra 
di questo non vi « per me d.i discorrere. Sposerò dun- 
que il contino Florindo? SI, lo spose? ò . Ma non è 
t.into spiritoso, non è tanto grazio:io ! Non importa: 
per marito ò bello e buono. Col marito noo vi è bi- 
sogno di fare la conversazione briosa. ( partt . 

SCENA Vili. 

Camera del conte Ottavio . 

•// conte Lelio i il dottore e il cameriera . 

Cnmer. X. avorìscano ; si trattengano qui, che può tar* 
drir poco il padrone a ritornare. (parte, 

Dott. Le budella principiano a lamentarsi . 

Lei. Io. non ceno la sera, onde sto benissimo d'appetito. 

Dott. Perchè non cena la sera? Il mangiar molto è mal- 
sano , ma il non mangiar niente niente, non è lo' 
debile . 

Ltl. Vi dirò: ogni giorno si va a pranzo da qualche ami» 
co. Un giorno da uno, un giorno dalTaltr'o; sì man- 
gia tardi, ia conversazione fa mangiar molto, la sera 
•non si può cenare . 

Dott. Qui dal signor conte Ottavio ci viene frequente- 
mente vossignoria? 

Lei. Spessissimo j due o tre volte la settimana. 

Dott. M'immai^ino, che manderà a invitarla, pregarla, 
e supplic;»rLi . 

Lei. Oibò; vengo quando voglio, mi metto a cavoU »t«- 
za dirlo . 
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Doti, Ma se le cagiona incomodo il pranzare fuori di 

casa, potrebbe tralasciar di venire. 
Lei. Vi dirò: il conte è un uomo che ha ranità d'ave- 

re alla sua tavola delle persone di qualche riguardo, 

e perciò mi tormenta sempre ch'io venga da lui. 
Doti. { Che scroccone impertinente ! ) 
Lei. Siete stato altre volte a pranzo dal conte Ottavio ì 
Doti. Per grazia sua, ci sono stato qualche altra volta. 
LeU Che dite ? Non fa una tavola magnifica ? 
Dott. Fa una tavola principesca. 
Lei, Sentite. Per dirla a voi che siete un galantuomo, 

io non so come faccia ; le sue entrate non rendono 

tanto. Io so tutti i fatti suoi. 
Doti. Se non potesse farla, non la fsrebbe. 
-Lei. £h, quante cose si fanno, e non si possono fare. 

Ce ne accorgeremo quanto prima. 
Dott, Questo, vossignoria mi perdoni, è un discorrere 

senza fondamento . • 

Lei. Io parlo come P intendo* Dal conte Ottavio non ho 

salario . 
Dott. Vossignoria però mangia alla di lui tavola. 
Lei. Se mangio alla sua tavola, pretendo di fargli una 

finezza. 
Dott. (Ma! Purtroppo è vero. Codesti gran signori ai 

fanno mangiare la roba loro da gente ingrata» da geu- 
. te che vilipende il proprio benefattore . ) 

SCENA IX. 

Pantalone^ il cameriere e detti. 

Pani, ^ibben , caro, sibbcn ; aspetterò che el vegoa , 
starò anca mi a disnar con elo . (al cameriere . 

Ciim4ir. Si accomodi, che or ora viene . (parie . 

Lei. Signor Pantalone , la riverisco. 
Pant. Servitor obbligato. 
Dfftt^ Vi saluto > il mio curo amico, (a Pantalone . 
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Pant, Oh! dottor caro, sioria tostra. 

Lei. Anche roi * signor Pantalone, a pranso col conte 
Ottavio ? « 

Pani, Anca mi, a goder delle grazie de sto cavalier. 

Lei. Sì, il conte Ottavio è di buon cuore* riceTO al- 
la SUA tarola Ogni sorta di persone. 

Pani. Come parlela, patron? Se el me riceve mi, soa 
un galantuomo, son un mercante onorato, e i omeni 
delLt mia aorte no i ya ale tavole dei cavalieri a scroc- 
car . A cas;t mia beggie la pignata ogni zorno , sala.' 
Ogni zorno se impizsa fogo, e tratto anca mi alla mia 
tola galautomeni, e amici. Se vago a disnar da qual- 
che cavalier ^ lo fazzo perchè son ben visto» perchè 
me piase In conversazion ; m.i no dittribuisso i zorni 
della settimana, do da un, do da un altro, tre da un 
altro, per sparegnar la mesata» e impir la panza ale 
spale dei gonzi. (con calore» 

Lei. Signor dottore, che dite della libreria del conte Ot- 
tavio ? 

Dott. Ha molti libri, e buoni. 

Lei. Tutta roba cattiva. Sono stato io che gli ho fatto 
comprare qualche buon libro» per altro egli non se 
ne intende . 

Dott. (Il signor Pantalone lo ha fatto discorrere della 
libreria . ) 

Pani. (Se el gha recchie sto sior, el me arerà inteso.) 

S C E N A X. 
La contessa Beatrice , la baronessa Clarice e detti. 

Beat. Oignori, sarete annojati. Vi compatisco. L'ora 

ò tarda , non si pranza mai . 
Lei. Per me, signora, non vi prendete pena; la mia cioc- 
colata mi tien sazio per tutta la giornata . 
Dott. Dice bene il signor conte Lelio. La cioccolata del 
Tomo VllL e 
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«ignor conte Oitavio è preziosa. Ne abbiamo beraco 

una chicchera per ciascheduno . 

Beat. Questo signor «conte Ottavio ha poca creanza . 

Lei. Veramente far aspettar due dame è poca civiltà. 

Clar. Con me il conte Ottavio non h.i da prenitersi sog- 
gezione . ^ ** 

Beat. In quanto a questo, molto meno con me, che 6on 
sua cognata . 

Lei. Il conte Ottavio ha un* aria troppo superiore . 

Cl(ir. Vi ha fatto forse qualche mal termine ? 

Lei. No; ma. gli voglio bene, e mi dispiace sentirlo cri- 
ticare . 

Pani. Mi, la me perdona., lo sento anzi lodar, e amar 
e rispettar da tutti . 

Lei. Eh , cosa sapete voi , che siete un ignorante ? 

Pani, llespouderia de trionfo (a) , se no fussimo dove 
che senio . 

Doti. Il signor conte Ottavio, per dirla, è l'idolo di 
Napoli. 

Lei. Eh, andate a tastare il polso a' morti. 

Dott. Fadron mio , ella- parla male di niolto . 

SCENA XI. 

// conte Ottavio dando il braccio a donna Eleonora, 
e detti ^ poi il cameriere » 

Ottav. Jr er amor del cielo, compatite, se vi ho fiuta 
aspettar^ . L' a]>petito vi farà riuscire men cattivo il 
pranzo , 'cangeremo con gusto, se ce ne sarà. 

Clar. È sci|sabile il signor conte, se ha tardato a ve^ 
nirc, lii/jntre aveva da servire una dama. 

Eteon. Se avesse egli saputo, che la signora baronessa 
lo attendeva, sarebbe venuto più pre'sto . 



(a) Lo st0sto^ c'/i# rispondere per le rime. 
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Ottav, (Òb, che scena oggi mi ▼o'godere!) Signore mie, 
i rostri cnmpUinenti interessano ancora me, ed io so* 
no in obbligo di giustificarmi con tutte duo . La si- 
gnora DT Eleonora aveva de' motivi da trattenermi. La 
signora baronessa ha delle ragioni da rimproverarmi. 
Chi è al di sotto mi scusi, e chi ò al di sopra ci stia. 

Clar. (Che razza di parlare eh* io non intendo!) 

Eleon. (Chi sa dirmi, s'io sia al di sopra o al disotto?) 

Beat. ( Non mi aspettalo , che conducesse «eco donna 
Eleonora . ) 

Ottav. Signor Lelio, yi ringrazio infinitamente, che ab- 
biate favorito questa mattina di venire a mangiare la 
zuppa con noi. Che novità abbiamo? 

Lei. Delle novità ne ho diverse; ma discorreremo a tavola, 

Otta^, Chi è di là? (viene il cameriere.) Quando vie- 
ne il contino, in tavola, (cameriere parte.) Voglio 
poi far yedere a voi che siete dilettante di cavalli , 
un cavallo di maneggio che ho comprato jeri , che 
-vi piacerà moltissimo. (a Lelio, 

Lei. Di che razza è ? 

Ottav. È cavallo di Spagna. 

Lei. Di che mantello ? 

Ottav. Scnro e balzano . 

Lei. È poledro? 

Ottav. Non ha più di tre anni . 

Lei. L* avete provato? 

Ottav. Jeri V ho cavalcato più di tre ore . Gallegnia ài 
una grazia mirabile. È rotondo di groppa» corto di vi- 
ta, e di testa piccola; quando s'alza innamora, quan- 
do sMncurva è un piacere. Dolce di bocca, obbedien- 
te al cenno. Passeggia, danza, galoppa; muta tempo 
senza scomporsi ; non ha vizj , non ha difetti , è una 
gioja . ' 

LeL Qaanto 1* avete pagato? 

Ottav. Ottanta zecchini ; ma non lo darei percento doppie . 

Ltil. Certamente non Io avete piagato caro. 

Beat. (£ i zecchini vanno, e il pupillo si assassina. Li 
rivedremo questi conti. ) 
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JSleon. Signor conte, noi di ravallT non ce ne intendiamo; 
parlate di cose , delle quali possiamo godere anche noi • 

Ottav. Volentieri. Signor Pantalone, avete delle belle 
stoffe di Francia? 

Pani. Ghe ne ho di bellissime. 

Ottav. Mandatemene quattro o sei pfezze. Voglio sceglier- 
ne un pajo, e voglio, che queste dame vedano s'io 
son di buon gusto . 

Pani, La perdoni; vorla far un regalo alla novizza del 
sior contin ? 

Ottav, Oh! per questo, lascio che ci pensi da se. Aucfae 
io, signor Pantalone, faccio i miei regaietti. Anch'io 
ho i mici amoretti . (guarda Clarice ed Eleonora . 

Clar. ( Mi guarda, pare che intenda di me. ) 

Eleon, ( Questa stoffa dovrebbe esser mia . ) 

Ottav» Signor dottore, se voi aveste a disporre di un uq- 
mo, di che età lo conaigliereste apprender moolie? 

Dott. Cosi ... di mezza età . 

Ottav. Bravo!' di mezza età. E la donna di che anni do- 
vrebbe essere? 

Dott. A neh' ella . Cosi . . . alU incirca . . . 

Ottav. Di mezza età. Viva la mezza età. 

Elean. Si, né troppo giovine, né troppo attempata. 

Clar. Di veniisei anni,o ventisette; è vero, signor dottore? 

Dott. Per l'appunto. 

Eleon. Quando una fanciulla arriva a quell'età, è segno,, 
che non ha trovato da maritarsi . 

Clar. Per altro, signor dottore, ho sentito dire, che una 
vedova sia sempre piCi vecchia, non è vero? 

Dott, Scusi; in questa sorta di decisioni non apro bocca, 

se E N A XII. 

n contino Florindo , il cameriere "c detti . 

Fior. Servitore di lor signori . 

OttoAf. Oh, bravo nipote. Presto, in tavola. 

(al cameriere. 
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Xeat. Dove siete stato sin' ora? (a Fiori n lo. 

JFlar. Nella mia camera . 

K)ttav. £b , cbe le madri prudenti noa domaaJano que- 
ste cose. £ stato dalla «posa. Animo, signori, favori- 
scano. Levate le spade, i cappelli; libeità , libertà . 
Yia, signori» vadano. Maledette le cerimonie. Non 
ancora ? Chi ha fame vada , chi non ha fame resti . 
Damine 9 andiamo. 

^àò. braccio a Clarice ed a Eleonora , e partono . 

Beat, Dove sei stato disgraziato ? (a Florindo . 

Fior. Nella mia camera. 

Beat, Dopopranzo ci parleremo. (parte. 

Fior. Mia madre non mi gode \ vengo a star con mio 
zio . (parte, 

Doit. Dunque imderò io. 

' (facendo le cerimonie con Pantalone . 

L>el. Con sua buona grazia, tocca a me. 

Dott. Dice bene, perchò è più affamato degli altri. 

JLeh Dottor ignorante! (parte. 

Dott, Che dite. Pantalone amatissimo ^ di questo para' 
aito insolente ? 

Pant, Mi digo» che nn caTalier de bon gusto noi TsTe- 
ria da sopportar . 

Dott. II conte lo soffre, percbè credo se ne serra nelle 
sue occorrenze. 

Pant. Che battelo lUzzalin? 

Dott. Quando viene V occasione, codesti scrocconi fan- 
no di tutto un poco . (parte . 

pant. Ma! questa xe la zente che gha fortuna. Buffoni , 
« batti canaffio . (a) 

Fine dell* atto seconda. 



<a) Mezzani. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Camera^ in cui si prepara per il caffè , ce. 
Brighèlla, Arlecchino ed altri servitori, 

£righ. JriLnimo, porte qua sta tavola, e pareccbiemo 
«1 ca/fè e el rosolìn ; mete le luse, perchè deboto 1' è 
sera. ( J servi preparano il tutto) Via, sior Arlec- 
cliin, Ja fazza anca eia qualcossa . 

jirlec. Mi , sior mistro de casa, lio fatto in cusina quel 
che aveva da far, e no voi far altro. 

Brigh, Come no volò far altro? Cusl se risponde a uk 
misrro de casa? 

jirlec. Comandenie quei che me cocca far, e vedere so 
la farò volcntiera. 

Brigh. Ti ha da far tutto quello che vojo mi. Ti ha da 
ajutar a parecchiar sia tavola . 

Arlec. Ma fin che fazzo sta cossa, no posso far quel* altra. 

Brigh. Coss'ela mo quel' altra cossa che ti ha da far? 

Arlec. Ghc zogo mi, che no savi quala sia la mia eb- 
bi igazion. 

Brigh. Poi esser, che no lo sappia^ Dimela, caro li. 

Arlee. Oh se vede , che si grezo ! El mistro de casa , no 
sto ultimo, ma quel' altro passa*, lu el saveva cornane 
dar , e mi bisognava, che l'obedisse . * 

Brigh. Via, cossa te comandavelo? 

Arine. Quando andava a spender con lu la mattina, el 
me fava tor una sportela separada da quele de casa . 
Coraveva tolto la cafne,el vcdelo,el polame, eifruti^ 
de tuto el m«teva una poraion iu tela sportela^ • ci 



ATTO TERZO 15 

me diserà: Arleccbio porta sta roba; indoTioè mo a chi? 

Erigh, A chi? 

ArLec.. A so comiire. Quando el cogo avera fatto i pa- 
stizzettif el gbe ne tolera una mezza donzena, e el me 
diserà: Arlecchin porta sti pastìzzetti. Savi mo a chi ? 

Brìgh. A chi? 

Arlec. A so comare. Fenida la tavola dei patroni, el ta- 
jara un pezzo de rosto, una mezsa torta, un mezzo 
pastÌBzo e subito : Arlecchin ? Sior ; porta sta roba ; 
indorine ma questa a chi Tandara 7 

Brigh. A chi? 

Arlec. A so comare. Dopo disnar, tutti i aranci dei fia- 
schi e delle bottiglie, e dei fiaschi pieni, e delle bot- 
tiglie intiere , el piava su; e pò; Arlecchin? Sior; por- 
ta sto vin . O questo mo no re imagineressi mai do- 
ve el lo mandava. 

Brigh. Dove, curo ti? 

Arlec. A so comare. 

Brigh. Tutto a so comare? 

Arlec. Sior sì, e mi l'obediva con tutta fedeltà. Savi mo 
perchè? Perchè coPoccasion de la comare anca mi ro* 
bava col sior compare. 
Brigh. Sto mistro de casa l'era un galantomo. 
Arlec. Oh, ci me voleva un gran ben! La mattina a boa 

ora 1* andava mi a desm issar . 
Brigh. Dove dormiyelo? 
Arlec. In casa de so comare . 
Brigh. Pulito ! 

Arlec. Una volta l'era amala, e se credeva, che el mo- 
risse, che mi aveva un dolor terribile . Ho dà più ma- 
ladizion a chi V ha fato amalar . 
Brigh. Chi rha fato amalar? 
Artec. So comare . 

Brigh, Sto mistro de casa me Tarecordo, che no V è gran 
- tempo che l'è andà via. 
Arl(e. Mi so per cossa che V è andà ria . 
£ri^h. Via mo, per coMa? 
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Arlec. Per so comare; e adesso so cossa che el Ib., 

lirigh. Cossa falò, caro ti? 

Arlec. El bate Tazzalin ; e uviìi a chi? 

Bn'gh, A chi? 

j4rU^. A so comare . 

Brigh. Oh, Tedistu mo, mi no gho comare, mi no man- 
do gnente a nissun, servo il mio patron onoratamen- 
te . La serritù la impiego in cosse lecite e oneste , e 
vojo esser obedio. Animo, tira aranti quele careghc . 

'Arlec* Via, tira avanti quelle careghe. (ai servitori, 

Brigh, Digo a ti . 

Arlec. £ mi a ti . 

Brigh. Come, tocco de sgnatero maledetto ! 

Arlec, Se mi perderl el rispetto ricorrerò . 

Brigh, A chi ricorerasttt? 

Arlec. Ai me protetori. 

Brigh, E chi eli sti protettori? 

Arlec, Ricorerò a siora coniare. 

^Brigh. Ti ricorerà a siora comare? E questo intanto sa- 
rà sior compare . ( gì'' dà un calcio , 

Arlec. (senza parlare va disponendo le sedie ,'e di quan- 
do in quando va dicendo a Brighella; reverisso el 
sior compare. E poste le sedie replica: faszo una re- 
verenza al jior compare, e parte.) 

Brigh. Sti baroni quando i trova chi ghe £a far dele ba- 
ronads i xe tutti contenti . Me par che i padroni vegna • 

SCENA IL- 

// conte Ottavio servendo D. Eleonora, Florindo, Cla- 
rice , Lelio , Beatrice , Pantalone , dottore e Bri" 
ghella , 

Oitui'. V^h , con i lumi ci vedremo meglio. Favorito 

d'accomodarvi. Beviamo il caffè. (siedono, 

Pant. Dopo el vin de CaoBrie x« nfceaaarìo un poco d* 

caffè . 
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Doti. Ci Tuol altro che cafTò a smorzar i calori. Acqaa 

vool essere. Pantalone. 
Ottav. Care le mie damine, quanto tì sono obbligato 
dell'onore che mi avete fatto q'^^'^''^ mattina! (versi 
il caffè.) lo non ho altro bene al mondo che l'alle- 
gria, la compagnia de' buoni amicif T onore ilu mi 
fanno queste adorabili dame.. Cara baroncs.^ina, que- 
sto è per voi . (a Ciance . 
Clar, Obbligatissima. Caffé non ne bevo quasi mai. 
Oitav. Eh via. 

Clar. Davvero, non mi conferisce. 
Ottav. Ve lo do io . 

Clar. Via, perchè me lo date voi, lo prenderò. 
Eleon. ( Ha servito prima lei. ) 

Ottav. A voi, la mia carissima mezza età. ( ad Eleonora. 
Eleon. Orsù, io non voglio esser posta in ridicolo . 
Ottav, Ch<i ? r avete per male ? 

Eleon. Io aon son qui per far ridere la conversazione. 
Ottav. Via* compatitemi 9 noi dirò più. Prendete que- 
sta tazza di caffè. 
Eleon. Non ne voglio. ^ (irata. 

Ottav. Yia, prendetelo. 
Eleon. Signor no . 

Ottav. "Via , carina . (con grazia . 

Eleon. Siete un gran diavolo! (prende il cuffò ridendo. 
Ottav. Fra voi e me far potremmo uiia bella razza di 

diavoli . • 

Clar. (Quando parla con donna Eleonora s'incanta, non 

la finisce mai. ) 
OttaV' Signor Lelio, e voi non dite nulla? 
Lei, Io godo lo spirito di queste graziose dame. 
Ottav. Via, fino che godete lo spiiito mi contento^ 
Lei. Che ci pretendete voi sopra di eas^ìl 
Ottav. Non voglio dire in pubblico i fatti miei. 
ZjbI. Avvertite, che sono due. 
OttaVf £ per questo? Io non mi confondo. 
Lei. Volete tutto por voi ? 
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p/nr. Il signor conte Otiavionon si può dividere la daa. 

Eleon, È vero; sarà tutto della signora baronessa. 

Clar. Eh, io non ho questo merito. 

Ottav, Orsù, signore mie, voglio svelarvi la verità. Ho 
già fissato qual debba esser la mia sposa. Lo dirò pub- 
blicamente, e tutti saranno contenti. 

Beat. Bisogna vedeire, se noi la conosciamo questa Vo- 
stra sposa . 

Ottasf. Se la conoscete? La mia iposa i a questa tavola. 

Clar. Come ? 

JSteon. A questa tavola ? 

Ottav. Senz'altro. 

Ottav. A siio tempo lo sdprete . 

Eleon. (Ah, dubito sia la baronessa!) 

Clar. (Sarà donna Eleonora senz'altro.) 

Eleon. Vorrei dirvi una parola , ma non so come faf e . 

(ad Ottavio . 

Ottav. Con permissione, (si copre il viso dalla parte 
di Clarice) Non ■ abbiate gelosia, (a Clarice) Son 
qua, parlate. (ad EUonoru. 

Eleon. ( Voi sposerete la baronessa Clarice . ) 

Oftav. ( Se ho intensione di sposarla ^ il diavolo mi porti .) 

Eleon. (Dunque la sposa son io.) (da se, 

Clar. Signok- coìiie, potrei io aver la grazia di dirle una 
parola? 

Ottaif. Volentieri. Con vostra buona licenza, (ad Eleo-' 
nora^ ^ fa lo stesso.) Eccomi a voi. f*a Clarice. J 
N«n prendete ombra . (ad Eleonora, 

Clar. (Lo so, che avete donato il cuore a D. Eleonora .) 
, Ottav. (Se sposo D. Eleonora, ditemi ch'io sono un ca- 
valiere indegno .) 

Clar. (Diraquc posso lusingarmi d'essere io la prediletta.) 

(da se, 

lìeat. (Signor cognato; giacché oggi si Costuma parlar» 
nell'orecchio, potrei anch'io dirvi una parola? 
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Ottav» Volentieri. Con permissione di queste dame. 

(s* alza 4* va ila Beatn'ct» 
Beat. (Potrei sapere ancor io chi Tolete sposare di quel- 
le due?) 
Ottav- ( Nessuna . ) 
B^at. ( Eh via I ) 

Ottau. (No, da uomo d'onore.) 

Beat. (Ma se dite, che la vostra sposa k a questA tarola.) 
OUas^. ( È vero.) 

Beat. (£ non ò nessuna di queste due?) 
Ottav. (No, da cavaliere.) 
Beat. (Oh, questa è bella !j 

Ottav. ( Fra paco lo saprete ancor voi.) Vi occorre altro? 
Beat. Niente altro , 
Ottav. Vado al mio posto . 

Beat, (Questa è bellissima. Che aresse la pazzia in capA 

di credere di potere sposar la cognata?) (da S€ . 

Ottav. Eccomi, garbatiasime dame; compatite di grazia. 

Che vuol dire, che mi parete sospese? ' 

Clar. Io vado pensando, chi mai può essere questa yostra 

sposa . 
'Eleon. Potreste dirlo, e levarci di pena. 
Ottav, Voglio un poco farmi pregare. Intanto favorire, 
beviamo il rosolio alla salute della mia sposa, (versa 
il rosolio^ e tutti bevono alla salute della sposa . 
Fior, Signor zio , noi abbiamo bevuto alla salute della 

Tostra sposa, e alla salute della mia non si beverà? 
Ottav. Avete ragione . Presto , subito . Alla salute della 

inarchesina Rosauira. Viva la sposa di mio nipote. 
Tutti. Viva! 
Beat. Che cos'è questa sposa? Che .cos' è quest'istoria? 

Io non ne so nulla . 
Oltav, £h via, signora cognata. Bevete ancor TOi alla sa* 

Iute di vostra nuora . 
Beat. Oh , questo poi no . 

fior. Si, cara si^ora madre, te mi yoUte btne, £ftt«- 
lo per amor mio. 
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Ottav, Si, si: evvira ! bevete, b«vete, |rviva ! 

(a Beatrice 
Fior, Cara mamma , evviva ... 
Beat. Bricconi, bricconi, quanti siete. , 
Oltuv. 1 ,.. , 

Fior, f * *^°** * 

Beat. Vìva! viva ! Siete contenti? C^^ve 

Ottiw. Maestro di casa ? 
Brigh. Lustrissimo . 

Ottav. Presto , andate subito a portar un ambasciata alL 

m rircli esina 'Rosa ura . Fatele sapere, che tutta la con 

versaziono ha bevuto alla sua salute, e special mente 

la contess:j Beatrice ha bevuto alla salute di sua nuora 

Beat. Io ncin lio detto .... 

Ottav. Subito, subito. Fate Tambasciau, e non pensa* 

le nd altro. 
Bn'gU. La sarà servida. (parte 

Ottav Facciamo> una cosa. Andiamo tutti a ritrovare la 

marchcsina. Che dite, signora dònna Eleonora? 
F.leoti. Por me json tutti padroni. 
Ottav. Via, signora cognata, andiamo. 
Beat. Voi mi volete mettere in qualche impegno . 
Ottav» Sì, in un impegno, che in due parole si scioglie 
Fior, Cara signora madre, se rai volete bene andintao • 
Beat. Tu mi vuoi far fare ogni cosa a tuo modo. 
Fior, Via; viene, viene. 
Ottav. Brava, brava! Andiamo. Anche voi, signora b» 

ronessa . 
Clar. Io non ho confidenza colia niarchesina . 
Ottav. La contessa Beatrice è vostra cugina. 
Eleon. Se volete venire, mi farete onore. (Verrà a mor- 
tiiir^rsi . ) I 

Clar. Acèetterò le vostre grazie. (Poi -le dispiacerà ch« 
vi sia andata .) 
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SCENA III. 

Brigliellii e detti . 

Brìgh. X llustrlssiino, la sjgtior-i iiiarrliesina riii^^razia tn- 
t.i sra nobile conversazion per i brin'lr'si che »\w «on 
sta f.iti , e pri nei pai in** lite la rlngt.i/ia l' illustrisiiitisi 
signora contessa Iifc:itrire del brinflc-jc corle^issimo die 
la gliii fato, (1e.'^nani]o&<.' eie cIiÌAinarla col noin»; «le iiio- 
ra, e la protesta d* esserghe serva devota, e come fia 
ob^diente . 
Ottnv. Bravo! questa è un'ambasciala fatta con Luonissl- 
ma grazia . Il mìo maestro di casa si porta bene . Che 
dite, signora cogitata, sidte contenta dell' cspresston del- 
la inarcliesina ? 
Bfdt Ha poi ella detto veramente cosi? (a Brighella. 
Brfo^fi. Cussi da omo d'onor, da misf ro de casa onoraro . 
Otiiiv. Fate avvisare la marchesina» eh' or ora saremo tut- 
ti ria lei . (a Brighcllii. 
Bri gii. Subito la servo . (parte, 
Othiv. Signora baronessa, favorisca. 

• (offre Li mano a Clarice» 

JEleon. Signor'conte , a venir qui, h.i favorito ine. 
Otldv. È vero, non posso descrtare. Conte Lelio, servite 

vo» la baronessa . 
C/.^r. Qua qua, cornino, favoritemi voi. (parte col conti no, 
Lei. (Sbarbata! Senza civiltà ! Mi tratta cosi perchè non 

nsi io mangiare il mio.) 
Otta\'. Via, servile mia fognala. Contessa, andiamo. 

' (parte con Eleonora. 

Lei. Comnnda ? (a Beatrice, 

Beit. Mi f.i grjizia. 

Lei. f Manco m.jje. Da questa posso spr'iare quol che non 
posìo speriir da quell' alti.i . In occasione di nozze si 
fa'. inno dr'buoni pranzi.) 

(uiirta con Beatrice^ Pantalone e dottore seguono. 
Tomo yiIL X 
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SCENA I Y. 

Camera della marchesina Roiaura. 

La marclietina Rosaura ed il paggio, 

f(os. V enite qui, tornare adire, come ha detto il ma - 
stro di casa del conte Ottavio . 

Paggio Ha detto cosi» che il signor conte Ottavio, ri- 
yerisce la signora marchesina, e le fa sapere, che or 
ora sarà qui con tutta la conversazione. 

Ros, Anche la signora contéssa Beatrice ? 

Paggio Non ha detto altro. 

Ros, Presto , correte , domandategli •• viene la contea» 
sa Beatrice . 

Paggio Signora si . (vuol partir 9 . 

Ros, Sentite, domandategli «e viene anco il contino. 

Paggio Signora si. (come sopra. 

Ros. Ehi? sappiatemi dire se vi sono dame . 

Paggio La mi fa girar con\e un arcolajo . (parte . 

Ros. Io non so che cosa voglia dire 'questa novità. La 
contessa Beatrice mi ha fatto un brindisi , e ora ven- 
gono a ritrovarmi; il n\atrimonio mio probabilmente 
sarà concluso. Ne ho d'aver piacere» • dispiacere? Eh , 
cosi cosi; mezzo. e mezzo. 



Oie 



SCENA V. 
// paggio e detta 



Paggio Oignora, signora, ho Ttdata dalla fineitrA le 

torce . Sono qui ^he vengono . 
Ros. Vi è la contessa Beatriee? 
Pttggio Signora si. 
Ros. Vi è il contino? 
Paggix* yigìXOXA si.^ 
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ttoi. ( È fatta . ) Chi dà mano a mia aia? 

Paggio II conte Ottario . 

Kos. (Carina! Sarà contenta, cbè la serre il conte On 

tavio.) Andate; fateli passare. 
Paggio Signora padrona, mi è stato detto, eh* ella si fa 

sposa . 
Hos, £ per questo ? 

Paggio Se si fa ^posa, TOglio sposarmi ancor io . 
Jìos. Di codesta età? 

Paggio II mio cane si è sposato assai più giovine dì me. 

(part€. 
Ros, Bella semplicità! Ma eccoli che Vengono. 

SCENA VI. 

'Conte Ottavio servendo donna Eleonora^ Florindo^ 
Clarice , Lelio e Beatrice , dottore e Pantalone . 



M' 



Oitav. ItJL inchino alla marchesina. 

JEltron. Buonasera, nipotina. 

Fior. Riverisco la mia adorabile marchesina . 

Clar. Serva dirota . Perdonate ì' incomodo . La compa- 
gnia è stata causa . . . 

Beat. Tutti, tutti dà toi . 

£^l. Anch'io ho l'onore d^ inchinarmi . 

Doti. Viva la signora marchesina, viva centomila anni» 

Pant. Anca mi con tutto ci cuor. El cielo l.<i benediga . 

Ros. Ih! ih! grand'^legria, gran brio! Il conte Gita*- 
vio infonde l'allegria in tut|^ 

t^l. Sapete chi ci ha infusa raflegria? 

Ros. Chi mai? 

Lei. Dieci bottiglie di Canarie squisito. 

Ros. Oh, non voglio credere, che siate spiritosi jper que- 
sta ragione. 

Otttìv. No, rag.izza mia, non sinmó allegri per questo; 
abbiamo bevuto da uomini ^ e non da bestie . Quello 
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che c'i fa essei».^ allegri è la buoua coinpngWia che ab- 
biamo ^odiUa. Una tavola parca e sobria, iiÌ;ì con buo- 
na arnumiu di lulti, e data veramente di cuore. Que- 
ste diane i^entili, questi cavalieri Ijiillanii, tutto ha 
contribuito a farci godere una buona giorniita. Ma quel- 
lo nlie ci colma di giubbilo, ed ora ci/ presenta a voi 
col riso sulle labbra, siete voi stessa, adorabile niar- 
chcsina. Abbiamo bevuto alla vo^tr,» salute. Mia co- 
gnata ba detto (Testimoni rutti qui-i signori, ) ba dot- 
to: viva la marrbesiurt mia niioia. Lrco il contino Flo- 
rindo che vi offerisce la mano; ecco la contessa Bea- 
trire che come, figlia vi accetta. Ecco uu vostro servo 
che onorerete coi titolo di vostro zio. 

Rost Conte Ottavio, non posso rispondere alle vostre in- 
sinuazioni, che coir accettarle. Bacio la mano alla con- 
lessa Beatrice che si degna di accettarmi per figlia. 
Giuro la mia fede al contino Florindo , e a voi, amo- 
rosissimo zio > rendo le più umili grazio, poiché mi 
aràmctteie all' onore di essere imparentata con voi . 

Beat. Marcbesina, non so che dire. Se il cielo ha de- 
stinato un tal matrimonio, è giusto che si faccia . So 
amerete mio figlio, io amerò voi egualmente. (Ho 
detto di si, senza avvedermi di dirlo .; 

Jios. (Il complimento è curioso j ma non iinporta . ) 

//or. Amatissima sposa, vi accerto del pi Ci perfetto amor 
mio , e per assicurarvi della mia fede, vi giuro cho 
non saprò mai'' distaccarmi dal vostro fianco. 

Ros. (Troppe grazie!) 

Eleon. Nipote , mi rallegro con voi. Sarete contenta. 

/{ojp. Credo che non auserà molto, che anch' io' dovrò 
rallegrarmi con voi . ^ 

Eleon. Chi sa? Può anch'esser di si. Conte Oitavio , yì 
ricordate del vostro impegno?^ 

Ottav. Di qual impegno, signora? 

Eleon, Avete prom^'sso manifestare la vostra sposa. 

Clcir. Sì, appunto. Levateci questa curiosità. 

Ottav, Son galantuomo. Ho promesso, manterrò la parola. 
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Bas. Anche il signor conte è sposo?' 

Ottav. Si, signora. 

Ros. Due spose in una casa? 

Ottav. "La mia sposa non vi darà fastidio . 

Beat. Anch'essa vorrà il trattamento da dama, e qua- 
lunque ella siasi compatitemi , signor cognato , ò 
un' imprudenza il farlo. 

Ottav. È un'imprudenza? 

Beat. Ma voi siete uno stolido? Nom parlate? non dito 
nalla? ( a florindu . 

Ottav. Via , dite anche toì la vostra ragione . 

( a Fior indo . 

Fior. Io non saprei che dire . 

Beat. Se non sapete che dire, vi suggerirò io qualclio 
cosa. Dite al signor zio^ che la nostra casa è in disor- 
dine; che i suoi niagniiìci trattamenti l'hanno precipi- 
tala, e che altro non manca , che il di lui matrimo- 
nio per terminare di rovinarla. 

Ottsjv. Avete inteso? Animo, dite su. (aFlorìndo. 

FIor.yMsi.. . se la cosa fosse cosi.. . 

Eleon. Eh, che il nipote non ha da impacciarsi negli af- 
fari del zio . , 

Clar. Sarebbe bella, che il zio avesse a dipendere dal 
nipote. 

Beat. Queste due signore si riscaldano. Ognuna aspira a si 
gran fcrtana. Levatele di pena. Nominate la vostra 
.sposa . 
Ottav. Orsi, voglio dare a tutti quiesto si gran piacere. 
Signor PauMlone, queste dame desiderano eh' io faccia 
]oio conoscere la mia sposa -,. ho promesso di farlo» ed 
è giusto che Io faccia. Signore mie, la sposa che ho 
scelta, la sposa ch*io amo, la sposa che ho spos£^ta , 
sapete chi è? È\una società col signor Pantalone de'Bi- 
sognosi: osservate il contratto delle nozze. 
Colla presente scrittura eC. 
Best a stabilita una società per dieci anni fra il nobile 
signor conte Ottavio Astoljl e il signor Pantalone 
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de* Bisognosi ^ uvendo posto il primo ducati J^oooù di 
Capitale i ed il secondo u-oooo ^ acciò sieno questi iu^" 
piegati in negozio, e l' utile sia a porzione de'sóprud' 
detti compagni , e perche il signor Pantalone dev^ 
prestar il nome e V assistenza al negozio^ avrà di 
pih sopra gì* intieri utili un dieci per cento. 

Avete sentito? Ecco la mia sposa, ecco il mio contrattò . 
In questa maniera si disingannerà òhi parla di me con 
poco rispetto, e perchè mi vede spendere più di quei 
che rendono Teptrate della famiglia, crede ch'io dissi- 
pi , giudica eh* io rovini la casa ; ecco la miniera, d^on- 
de ricavo il modo di mantenere i miei onesti (>iaceri-^ 
senza pregiudizio del patrimònio. La mercatura non 
disdice ad un cavaliere, ma, per ragione dei pregiu- 
dizi degli uomini, mi è Convenato trattarla ^segreta- 
mente . Dame mie riverite , vi chiedo perdono della 
graziosa burla che ho preteso di farvi . Non crediate 
già, ch'io rabbia fatto per mancanza di stima e di ri- 
spetto verso di voi; ma per rendere ameno il vostro 
divertimento. Io non vo* moglie . Tratterò tutte egual- 
* mente; converserò con chi mi vorrà ammettere ali* 
sua conversazione ; ma in avvenire mi guarderò molto 
b|BRe da dir parole che possono lusingare, mentre ho 
Teduto ler esperienza, quanto male possono produrre 
gli scherzi che si dicono nelle conversazioni. 

Clar. Io per me ho sempre riso delle vostre parole; le 
ho sempre prese per barzellette* e mi maravigliava di 
D. Eleonora che si lusingava che parlaste per lei. • 

JSleon. Io? Mi meraviglio di voi. Credete ch'io non co- 
nosca il conte Ottavio? Egli è avvezzo a 1)urlare, ed io 
Io secondava per vedere la bella scena. 

Ottav. Lf3de al cielo , av^endo queste dame perfettamente 
inteso chMo scherzava, non ho verun rimorso d'aver 
loro recata alcuna lusinga. Signora cognata, siete an- 
chcNvoi disingannata, ch'io sia la rov Tua di questa casa, 
ch'io abbia dilapidato il patrimonio ^di Tostro figlio? 
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Èedt, Curo cognato, vi chièdo scusa deSniet CAttivi gia« 
disj ^ e raccomando a toì l'economia delia Casa. 

Ottav. So altri vi sono che pensino come voi, ora re* 
aleranno della mia puntualità persuasi. 

Lei. Chi mai volete che pensi sinistramente di toì? 

Dott. Corpo di bacco ! Io non posso tacere . Queste fac- 
cia doppie non le posso soffrire. SI, voglio parlare. Il 
signor Lelio è stato il primo a dire » che il signor con<- 
te Ottavio fa di più di quello che far potrebbe , che 4 
pieno di debiti, e che anderà in rovina. 

Lei. Mi meraviglio, non è vero. 

Beat. Pur troppo è vero; l*ha detto anche a me» e che 
siete altiero e superbo . 

Ottiw. Ingrato, incivile! Cosi parlate di chi vi fa padro- 
ne della sua tavola? Se fossi in casa mia, vi farei cae- 
ciare fuori dell* uscio da' miei servitori. 

Lei. Ho detto quello eh' io sentiva dire dagli altri. 

Ottav. Ora siete in obbligo di disdirvi. 

Lei, SI, lo farò, e lo saprete s'io lo farò. Intanto yi chie- 
do scusa, e nella vostra casa non ardirò mai più met- 
ter piede. (parte. 

Ottav. Gente perfida! Gente indiscreta! Ma non facciamo 
che un uomo tristo turbi il sereno della nostra pace . 
Abbiamo a terminare la sera con allegria. In casa mia 
ho ordinata una piccola festa di ballo. Ora la sposa po- 
trà venire. Donna Eleonora la condurrà. 

Eleon. Yi prego a dispensarmi, mi duole il capò. 

O//// e. Terrà con mia cognata e colla baronessa Clarice. 

Clar. Vi rendo grazie, ho premura di ritornare a casa. 

Ottiw. Eh via! Che ^ono queste malinconie? Abbiamo ri- 
so tuttp il giorno; vogli.imo rider ancor la sera. \ìa.f 
cara damina, venite. ( a Clarice) Via, venite, o mia 
mezza età. (ad iìUonora j Presto , andiamo . riórindo , 
datR ranno alla sposa. Andiamo un poco a ballare. 

.Eleo fi. Non posso dir di no . 

Clar. Il conte Ottavio fa far U donne a suo modo. 

Uuat. Marchesina, andiamo. 
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Jios. Eccomi tutta lieta e contenti!. 

Ottiiv. An«linmo a diTortirci, andiamo a godere di quel 
bene che il cielo e la fortuna ci danno. Goder il mon- 
do onestamente, con buona allegria , Benza ofi'endere 
nessuno, senza macchine, senza mormorazioni, è quel- 
la vita felice che cottitaisce il cavalier di buon gusto. 



Fine della commedia. 
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R«ppresentatayper la prima Tolta in Milaoo 
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PERSONAOOiv 

Pantalone de' Bisognoéi . 

CLAiacE, sua ilgliuola. 

^11 DOTTORE Lombardi. 

Silvio, di lui figliuolo. 

Beatrice, torinese, in abitò da uomo sotta uòiiie di ^•''6^ 
derigo Rasponi. 

Florindo Aretu8i> torinese^ di ìei amaiite. 

Brighella , locandiere. 

Smeraldina • cameriera di Clarice . 

Truffaloino, servitore di Beatrice, ^oi di ^LoaiKbO^ 

Un cametieto dèlia locanda che parla. 

Un servitore di Pantalone cbe parlai 

Due facchini che parlano. 

Camsrieri d'osteria che non parlano. 

La scena si rappresenta in Yenexia. 
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DI 
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SCE^A PRIMA. 

Camera in casa di Pantalone . 

'Pantalone^ il dottore^ Clarice, Silvio, Brighella j 
Smeraldina f un altro servitore di Pantalone . 

Silvio JElfccoYt la mia destra, e con questa vi dono tut- 
to il mio. ci^ore . ( a Clarice sporgendole l<i mano, 

Pant, Via , no ve rcrgognè ; deghe la man anca vu. Ca- 
si sarè promessi, e presto pre»to sarò maridai . 

(a Clarice . 

dar. Si, caro Silvio, eccovi la mia destra. Prometto di 
essere vostra sposa. 

Silvio Ed io prometto esser vostro, (si danno la mano» 

Doti. Bravissimi! a^che questa è fatta. Ora non si tor- 
na più indietro . 

Stner. (Oh, bella cosa! Propriamente anch'io me ne 
stru^^go di voglia . ) 

Pant. Vu altri sarè testimoni de sta promlssion, segui- 
da tra Clarice mia fìa e el sior Silvio , fio degnissi- 
mo del nostro sior dottor Lombardi. 

(a Brighella ed al servitore. 

Brigh. Sior si , sior compare , e ia ringrazio de sto onov 
chi la se degna farme . ( et' ParUaloné , 
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Pant, Vedeu? Mi son sta compare allo vo«re nozze, e 
vu sé testimonio alle nozze de mia fìa . Non. ho vo- 
lesto chiamar compari, invidar parenti, perche anca 
«ior dottor el xe del mio temperamento; me piasc far 
le cosse senza strepito, senza gravdezza . Magneremo 
insieme; se goderemo tra de nu , e nissun ne distur- 
berà. Cossa diseu , putti, faremio pulito? 

(a Clarii'e e Silvio » 

Silvio Io non desidero altro, che essere vicino alla mia 
cara 8\ìdsr. 

Smer. (Certo, che questa è la migliore vÀrauda .) 

Dott. Mio figlio non è amante della Tanità. Egli è un 
giovane di buon cuore. Ama la vostra figliuola, e non 
pensa ad altro . 

Pant. Bisogna dir veramente, che sto matrimonio ci sia 
sta destina dal ciclo, perchè se a Turin no mviivn 
aior Federigo Rasponi mio corrispondente, sayè che 
mia fia ghe l'aveva promessa a elo, e no la podcra 
toccar al mio caro sior zènero. (verso S^i/i>fo , 

Silvio Certamente, io posso dire di essere fortunato. Non 
so se dirà cosi la signora Clarice . 

Clar. Caro Silvio, mi fate torto. Sapete pur , se vi amo; 
pTer obbedire il signor padre , avrei sposato quel to- 
rinese ; ma il cuore è sempre stato per voi. 

Z)ot^.. Eppur è vero I il cielo quando ha decretato una 
cosa, la fa nascere per vie non prevedute. Come è 
succeduta la morie di Federigo Rasponi? 

(a Pantedi ne , 

pant. Foveraitzo ! h* è sta mazza de notte per cau5 1 de 
una sorella . . . No so gnente . I gVha dà una feria , 
ci xe resta sulla botta . 

Brigò. Elo successo a Turin sto fatto? (a Pantalone. 

Pant. A Turin . 

lirigh. Oh, povero signor! Me despiase infinitamenro . 

Pant. Lo conossevi sior Federigo Ramponi ? (a Brl^h. 

Brigh. Siguro, che lo conosscva. Son sta a Turin tre 
anni, e iio conossu(io anca so sorella. Una zovcne do 



ATTO PRIMO . 75 

spirito ) de corazo ; la se 7es(Ì7a da omo» l'andara a 
carallo» e la el giera ionamorà de sta so sorella. Oh! 
Chi r aresse mai dico. 

Pant, Ma ! Le disgrazie le xe sempre pronte . Orsù , no 
parlemo de malinconie. Saveu cossa che v'ito da dir, 
missier Brighella caro ! So, che ve diletè de laorar 
ben in cusina . Yoraye , che ne fessi un per ae piatti 
a vostro gusto . 

Brìgh. La servirò volentiera. No fazzo per dir, ma al- 
la mia locanda tutti se contenta . I dis cusl , che ia 
nissun logo i magna, come che se magna da mi. La 
sentirà qualcossa de gusto . 

Pani, Bravo! Robba brodosa vedo» chs se possa bagnar- 
ghe dentro delle molene de pan. (si sente picchiare,) 
Oh! I batte. Varda chi è, Smeraldina. 

Smer, Subito . (parte , poi ritorna . 

Clar. Signor padre, con vostra buona licenza. 

Pani. Aspettò ; vegnimo tutti . Sentimo chi xe . 

Smer, (torna) Signore, Ò un servitore di un forestie- 
re > che vorrebbe farvi un'imbasciata. A me non ha 
voluto dir nulla . Dice che vuol parlar col padrone . 

Pani. Diseghc» che el vegna avanti. Sentiremo cossa che 
el voi . 

Smer, Lo far^ venire. 

Clar. Ma io me ne suderei , signor padre . 

Pant, Dove? 

Clar. Che so io ? Nella mia camera . 
Pant, Siora no , siora no; ste qua. ( Sti noyizzi non voi 
gnancora» che i lassemo soli.) (piano al dottore. 
Doti, ( Saviamente, con prudenza . ) (piano a Pantalone, 

SCENA II. 

Truffaldino 9 Smeraldina e detti, 

1!ruf, JT azz' umilissima reverenza a tutti lor «tori. Oh, 
che bella coiupagnia t Oh, che bella conversazioni 
Tomo VIU, S 



^4 IL SERVITORE DI DUE PADRONI 

Pant. Chi seu, am'igo? Cossa comandeu? (a Truffaldino, 

Truf. Chi eia sta garbata signora ? 

(a Pantalone , accennando Ciance . 

Pant. La xe mia fia . 

Tru/. Me ti e ralegher . 

Smcr. E <•!! più, è sposa. C« Truffaldino . 

y''-!;/" Me ne consolo. E eia chi eia? (a Smeraldina • 

Sm^r. Sono la sua cameriera , signore , 

7Vr/ '. Me ne congratulo . 

Pont. I3h via, sior, a monte le cerimonie . Cossa yclcu 
da mi? Chi seu? Chi tc manda? 

Inif Adasio, adasio ; colle bone. Tre interrogazion in. ; 
tuna volta 1* è troppo per un pover omo. ^ 

Pant, (Mi credo, che el sia un sempio costù.) 

(piano al dottore . ' 

Dott. Mi par piuttosto un uomo burlevole. ) 

(piano a Pantalone . 

3>w/'. Vossignoria è la sposa? (a Smeraldina . 

Smer. Oh f (sospirando J Signor no. 

Pnnf. Volcu dir chi sè.,ovoleu andar a far i fatti vostri? 

7'ritf. Co no la voi altro, che «aver chi son , iti do pa- 
role me sbrigo. Son servìtor del me padron. (a Pan- 
tnlone ) E cusi , tornando al nostro proposito ... ^ 

( voltandosi a Smeraldina . I 

Pant. Mo chi xelo el vostro patron ? j 

Truf, V è un forestier che vorave vegnir a fargho una 
visita, (a Pantalone ) Sul proposito de* sposi discor- . 
reremo. (a Smeraldina comn sonra , 

Pant. Sto foresiier chi xelo? Come se chiamelo ? J 

7ri/J'. Oh, Tè lon«a. L'è»il sior Federigo Rasponi tu- | 
rinese, el me padron, che la reverisse, che l'è v(?:nti . 
a posta, che l'è da basso, che el manda rambass.ii.*, | 
che el vorria passar, che el me aspetta rolla rispnsfa. 1 
Eia contenta? Vorla saver altro? (a Pantalone, Tnt' 
ti fanno degli atti di ammirazione ) Torneino a nu. j 
(a Smeraldina come stwr'i . \ 

Pant. Mo regni qua, parlò co mi. Cossa diavolo discu? > 
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Truf. E «e la toI saver chi son mi; mi ton Truffaldìtt 
Battorchio dalle vallade de Ucrgamo . 

Pani. No m'importa de saver chi siè va. Vorìa^ che 
ine tornessi a dir chi xe sto rostro patron. Ho pja- 
ra de aver strainteso . 

TruJ'. Povero vecchio! £l sarà duro de recchie. £1 rao 
padron 1' è el sior Federigo Rasponi da Turin . 

Pani. Ande via, che sé un pezzo de matto. Sior Fede- 
rigo Rasponi da Turin el xe morto. 

TritJ. V è morto ? 

Piiìit. L'è morto seguro. Pur troppo per elo . 

l'ruf. (Diavol ! Glie el me padron sia morto? L'ho par 
Jassà vivo da basso!) Disi da bon, che Pè morto? 

Pant. Ve digo assolutamente che el xe morto . 

Oott Si, è la v£rità; è morto; non occorre metterlo 
in dubbio. 

Truf. (Oh, povero el me padron ! Ghe sarà vegnù un 
accidente.) Con so bona grazia. (si lictmia . 

Pant. No volò altro da mi ? 

IVu/'. Co l'è morto no m'occorre altro. ( Voi ben an- 
dar a veder, se Pè la verità.) 

(parte^ e poi ritorna, 

P.mt, Cossa credemio, che el sia costà? Un furbo, o 
un matto ? 

Doti. Non saprei. Pare, che abbia uà poco dell'uno 
e un poco dell'altro. 

Brigh. A mi el me par più tosto un semplizotto. L* è 
bergamasco» no credoria che el fuss* un baron . 

Smer. Anche l'idea l'ha buona . ( Non mi dispiace quel 
morcttino . ) 

Pant. Ma cossa se insonielo de sior Federigo ? 

Clar. Se fosse vero eh' ei fo$se qui , sarebbe per me 
una nuova troppo cattivo . 

Pant. Che spropositi! No aveu visto anca vu le Isttere? 

( a Clarice . 

Silicio Se anche fosse egli vivo, e fosse qui, sarebbe ve- 
nuto tardi. 
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Truf, (ritorna) Me maravejo de lor «iori . No «e trat- 
ta cusi colla povera zente . No se inganna cusl i Fo- 
restieri . No le son azion da galantoineni. £ me ne 
farò render conto . 

Pani. (Vardcmose, che el xe inatto.) Coss'è «tà? Cos- 
sfl v'ali fatto? 

Truf. Andarme a dir, che sior Federigli Rasponi 1* è 
morto ? 

Pant, E cusl? 

Truf. E cusl, Tè qua, vivo, san, spiritoso e brillan-t 
te, che el voi reverirla, se la se contenta. 

Pant, Sior Federigo ? 

Truf. Sior Federigo . 

Pant. Rasponi? 

Truf. Rasponi. 

Pant. Da Turin? 

Tri{/'. Da Turin . 

Pant. Fio mioy andè all'ospedal, che sé matto. 

Truf. Corpo del diavolo! Me faressi bestemiar come uà 
zogador . Mo se Tè qua, in casa, in sala, che re 
vegna el malanno . » 

Pant. Adessoadesso gbe rompo el muso . 

Dott. No, signor Pantalone; fate una cosa; ditegli, che 
faccia venire innanzi questo tale ch'egli crede essere 
Federigo Rasponi . 

Pant. "Via, felo vegnir avanti sto morto resuscita. 

Truf Che el sta sta morto , e che el sia resuscita, poi 
esser, mi no gh'ho niente in contrario; ma adesso l'è 
yivo , e el vederi coi vostri occhi. Vagh a dirglic che 
el vegna. E da qua avanti imparò a trattar coi fore- 
stieri, coi omeni della me sorte, coi bergainaschi ono> 
rati, (a Pantalone con colUrii) Quella giovine , a 
so tempo se parleremo . (a Smeraldina e parte . 

Clar. (Silvio mio, tremo tutta.) (piano a Silvio, 

Silvio ( Non dubitate; in qualunque evento sarete mia.) 

(piano a Clarice 

Dott, Ore ci chiariremo delle yerità . 
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Pant. Fot vegnir qualche baronazzo a darme da inten- 
der delle fanionie. 

Brigh. Mi, come gbe diseva, sior compare, l'Iio conoi- 
sudo el sior Federigo; se el sari lu, v oderemo . 

Smer. (Eppure quel iRorettino non ha una tìsonoinia da 
bugiardo . Voglio veder se mi riesce • . • ) Con buona 
grazia di lor signori. (parte» 

«CENA III. 

Beatriùe in abito da uomo , sotto nome di 
Federigo, e detti. 

Beat. Signor Pantalone» la gentilezza ch'io ho ammi- 
rato nelle vostre lettere non corrisponde al trattamen- 
to che voi mi fate in persona» Vi mando il servo , 
Ti fo passar l'ambasciata, e voi mi fate stare all'aria 
aperta, senza degnarvi di farmi 'entrare che dopo una 
mezz' ora . 

Pant» La corapatissa. . . Ma chi xelaela, patron? 

Beat. Federigo Rasponi di Torino per obbedirvi. 

( tutti fanno atti d'ammirazione* 

Brigh. ( Cossavedio? Cos*'è sto negozio? Questo no Tè 
Federigo, Téla siora Beatrice so sorella. Voi osser- 
var dove tende sto inganno . ) 

Pant. Mi resto attonito.. . Me consolo de vederla san e 
vivo, quando avevimo avudo delle cattive nove. (Ma 
ancora no ghe credo, savè! (piano al dottore. 

Beat, Lo so: fu detto, che in una rissa rimasi estinto. 
Grazie al cielo, fui solamente ferito; e appena risa- 
nato» intrapresi il viaggio di Venezia, già da gran 
tempo con voi concertato. 

Pant. No iO cossa dir. La so ciera xe da galantomo : 

ma mi gh' ho riscontri certi e segiiri , che sior Fede- 

^ rigo Sia morto ; onde la vede ben ... se no la me dà 

qualche prova in contrario . . . 

Beat, È giustissimo il vostro dubbio; conosco la necea^ 

1^ a 
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sita di giustificarmi. Eccovi quattro lettere de* rostri 
amici corrispoodenti ; una delle quali è del ministro 
della nostra banca. Riconoscerete le firme, e vi ac^ 
certerele dell* esser mio. (dà quattro lettere a Pari" 
talonCf il quale le legge da se^. 

Clan. (Ah, Silvio, siamo ^lerduti.) (piano a Silvio, 

Silvio (La vita perderò , ma iiou voi.) 

(piano a Clarice . 

Beat, (Oimè! Qui Brignelln ? Come diamine qui si ri- 
trova costui? Egli mi conoscerà certamente; non vor- 
rei , che mi àìsco^r'x&ie .)( avvedendosi di Brighella J 
Amico, mi par di conoscervi . (forte a BrigfujUu . 

Brigli. SI signo»., no la s' arrecorda a Turin Brighella 
Cavicchio? 

Beat. Ah si, ora vi riconosco, (si va accostando a Bri" 
ghella) Bravo galantuomo, che fate in Venezia ? (Per 
amor del cielo non mi scoprite.) (piano a Brighella, 

Brigli. (Non gh' è dubbio.) (piano a Beatrice,) Paz- 
zo el locandier, per servirla, (forte alla medesima , 

Beat. Oh, per l'appunto; giacché ho il piacer di cono- 
scervi, verrò ad alloggiare alla vostra locanda. 

Brigh, La me farà grazia. (Qualche contrabando siguro. ) 

Punt. Ho sentio tutto. Certo, che ste lettere le me ac- 
compagna el sior Federigo Rasponi, e se ella me le 
presenta, bisognerave creder, che la fosse ...come 
che dise sto lettere . 

B^iat. Se qualche dubbio ancor vi restasse , ecco qui 
raesser Brighella; egli mi conosce, egli può assicu- 
rarvi dell'esser mio. 

Brigh, Senz'altro, sior compare, lo assicuro mi. 

Pant. Co la xe cusl , come l'attesta, oltre le lettere, 
anca mio compare Brighella; caro sior Federigo,. me 
ne consolo eoo eia, e ghe domando scusa, se ho du- 
bita . 

Clur, Signor padre « quegli è dan^ae il signor Federigo 
Rasponi? 

Pant, Mo el se «lo lu. 
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Clar. (Me infelice! che sarà di noi?) 

(piano a Silvio, 

Silvio (Non dubitate, Ti dico; siete mia, e vi difen» 
derò.) (piano a Clarice, 

'Punt. (Cossa diseu, dottor, xclo Tegnù a tempo?) 

( piano al dottore . 

Dott, Accidit in puneto^ quod non contingit in anno . 

Jieat, Signor Pantalone, chi è quella signora? 

(accennando Clarice, 

Pani, La xe Clarice mia fia. 

Jìt^'il. Quella a me destinata in isposa? 

Pxint. Sior si, giusto quela. ( Adesso ^son in un bello 
intrigo .) • 

Beat. Signora, permettetemi, eh' io abbia l*onor<» di ri* 
verirri . (a Ciirice • 

Clar. Serva divota . (sostenuta. 

Beat. Molto freddamente m'accoglie. (a Pantalone • 

pani, Cossii vorla far? La xe timida de natura. 

Beat. E quel signore è qualche vostro parente . 

( a Pantalone , accennando Silvio . 

Pani. Sior si ; el xe un mio nevodo. 

Silvio No signore, non sono suo nipote altrimenti, so- 
no lo sposo doUa signora Clarice. (a Beatrice. 

Doli. ( Br.ivo ! Non ti perdere . Di la tua ragione, m« 
senza precipitare.) {piano a Silvio, 

Beat. Come! Voi sposo della signora Clarice? Non ò 
ella a me destinata? 

pani. Via, via. Mi scoveirzirò tutto . Caro sior Federi- 
go , se credeva , che fosse vera la vostra disgrafia, cho 
fussi morto, e pusi aveva dà mia Ha a sior Silvio; 
qua no ghe xe un mal al mondo. Finalmente se arri- 
va iu tempo. Clarice xe vostra, se la volè , e mi soa 
qua a inaniegnirvc la mia parola. Sior Silvio, no aò 
co5sa dir; vede coi vostri occhi la verità. Sa?è cossa 
clic vMio dito, e de mi non ve podò lamentar. 

Silvio Ma il signor Federigo non si contenterà di pren- 
dere una sposa che porse ad altri la mano. 



Beat. Io poi non sono si delicato . La prenderò non ostan- 
te . ( Voglio anche prendermi un poco di divertimento . ) 
Doti. (Che buon maritò alla moda! Non mi dispiace. ) 
Beat. Spero, che la signora Clarice non ricuserà la mia 

mano . 
Silvio Orsù^ signore , tardi siete arrivato . La signora Cla- 
rice de?e esser mia, né sperate che io ve la ceda. Se 
il signor Pantalone mi farà torto , sapr.ò vendicarme* 
ne ; e chi vorrà Clarice dovrà contenderla con questa 
spada. (parte* 

Doti. ( Bravo, corpo di Bacco! ) 

Beat ( No, no , per questa via non voglio morire . ) 
Doti, Padrone mio, vossignoria è arrivato un po'tardi. 
La signora Clarice i*ha da sposare mio figlio . La legge 
parla chiaro . Prior in tempore, potior injure. (parte» 
Beat. Ma voi, signora sposa, non dite nulla? (aCtarice ^ 
Clar. Bico, che siete venuto per tormentarmi, (parte* 

SCENA IV. 

Pantalone^ Beatrice e Brighella , poi il servitore 
di Pantalone, 

Pant, vJome, pettegola? bossa distu? 

(le vuol correr dietro. 

Beat, Fermatevi, signor Pantalone; la compatisco. Non 
conviene prenderla con asprezza. Col tempo spero di 
potermi meritare la di lei grazia. Intanto andremo 
esaminando i nostri conti, che è uno de' due motivi , 
per cui , come vi ò noto , mi sono portato a Venezia. 

Pant. Tutto xe all'ordine, por el nostro conteggio. Che 
farò veder el conto corrente ) i so bezzi xe parechiai, 
e faremo el saldo co la vorrà. 

Beat. Verrò con pii, comodo a riverirvi ; perora, se mi 
permettete, andrò con Brighella a spedire alcuni pic- 
coli ai)ari che mi sono stati raccomandati . Egli è pra- 
tico dellir città, potrà gioYarmi nelle mie premure. 
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Pani, La se aery» come che ]« yol ; e se la gli' lia biso- 
gno eie gnente la comanda . 9 

Beat. Se mi darete un poco di denaro, mi farete piace- 
re , non ho voluto prenderne meco, per non discapi- 
tare nelle monete . 

Pant, Yolentiera; laseryirò. Adesso no gli* è el cassier. 
Subito che el yien ghe manderò i bezzi fina a casa. 
Non vaia a star da mio compare Brighella ? 

Beat. Certamente, yado da lai ; e poi manderò il mio ser- 
yitore; egli è fidatissimo, gli si può fidar ogni cosa. 

Pant. Benissimo; la servirò come la comanda, e se la 
▼ ol restar da mi a far penitenza, la xe parona. 

Beat. Per oggi vi ringrazio. Un'altra volta sarò a inco« 
modarvi. 

Pant. Donca starò attendendola. « 

«S'erta. Signore è domandato. ( a Pantaloni . 

Pant. Da chi? 

Serv. Di là . . . non saprei ... (Vi sono degl'imbrogli. ) 

( piano a Pantalone, 

Pant. Yegno subito. Con so bona grazia. La scusa, se 
no la compagno. Brighella ^ vu se de casa; servilo tu 
sior Federigo . 

Beat. Non vi prendete pena per me. 

Pant, Bisogna che|vaga. A bon riverirla. ( Non vorria, 
che nascesse qualche diavolezzo. ) (parte, 

SCENA V. 

Beatrice e Brighella . 

Brigh. v3e poi saver » siora Beatrice? . . . 

Beat. Chetatevi , per amor del cielo , non mi scoprite • 
Il povero mio fratello è morto, ed è rimasto ucciso 
o dalle mani di Florindo .Aretusi , o da alcun altro 
per dì lui- cagione . Vi sovverrete , che Florindo mi 
amava , e mio fratello non voleva che io gli corri- 
spondessi. Si attaccarono , non so come ; Federigo mo- 
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ri, e Florindo per timore delU jj;iustizja se n* è fug- 
gito, senza potermi dare un addio . S:i il ciclo, semi 
dispiace la morte del povero mio fratello, e quanto 
ho pianto per sua cagione ; ma oramai non vi è più 
rimedio, e mi duole la perdita di Florindo. So, che 
a Venezia crasi egli addrizzito, ed io lio fuio la ri- 
soluzione di seguitarlo . Cogli abiri , e colle lettere cre- 
denziali di mio fratello, eccomi <|ui arrivata colla spe- 
ranza di ritrovarvi l'amante. Il sijjuor Pantalone, ia 
grazia di quelle lettere, e in grazia molto più delia 
vostra asserzione , mi crede già Federigo . Faremo il 
saldo de' nostri conti , riscuoterò del denaro ; e potrò 
soccorrere anche Florindo, se ne avrà di bisogno. 
Guardate dove conduce amore ! Secondatemi , caro Bri- 
ghella , ajutatemi ; sarete largamente ricompensato . 

Brigh. Tutto va ben , ma non voravc esser causa mi, che 
sior Pantalon, sotto bona fede ghe pagasse el contan- 
te , e die po' el restasse burla. 

Beat. Como burlato? Morto mio fratello y non sono io 
l'erede? 

Brigli. 1/ e la verità . Ma perchè iko scovrirse ? 

Beat. Se mi scopro non faccio nulla . Pantalone princi- 
pierà a volermi far da tutore; e tutti mi seccheranno 
che non isfà bene, che non conviene, e che so io. 
Voglio la mia libertà. Durcià poco, ma pazienza. 
Frattanto qualche cosa sarà , 

Brr'gh. Veramente, signora, l'è sempre siada un spiritia 
bizzarro . La lassa far a mi , la staga sa la mia fede . 
La se lassa servir . 

Beat. Andiamo alla vostra locanda. 

Brìgh. El so servitor dov' elo ? 

Beat. Ha detto, che mi aspetterà sulla strada. 

Brigli. Dove l'ala tolto quel martuffo? Noi sa gnanca parlar. 

Beat. L*ho preso per viaggio. Pare sciocco qualche 
voka, ma non lo è, e circa la fedeltà non me ne pos- 
so doler? . 

Brigh. Ah! la fcdelrà l'è una bolla coss.i. Andemo, U 
resta servida; vardè amor cossa che el fa far. 
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Beat. Questo non è niente. Amor ne fi far di peggio. 

(parte . 

Brigh. Eh, avemo prin^'ipià ben. Andjirio in là; non 

•t: sa cossa possa succeder . ( iJtWte . 

S C E N A VI. 

Strada colla locanda di BrighefU . 

Truffaldino solo. 

i^on stu£Fo d' aspettar ; che no posso più. Co sto me pa- 
tron se magna poco , e quel poco el ni" lo fa snspiiar. 
Mezzo zorno della città Tè sona , che è mezz'ora, e 
el mezzo zorno delle mie budella l'è sona, che sarà 
do ore. Almanco savesse dove s' ha d'andar a alozar. 
I alter, subit che i arriva in qualche città, la prima 
cossa i va' all' osteria . Lu , sior no, el lassa i bauli 
in barca del corrier, el va a fiir visite, e noi se re- 
corda del povero «ervitor . Quand ch'i dis , bisogna 
servir i patron con amor, bisogna dir ai patroni, ch'i 
abbia un poco de cirità per la servitù ■ Qua gh'è uxxa 
locanda ; quasi quasi anderia a veder se ghc fuss da 
devcrtir^l dente; ma se el patron me cerca? So dan- 
no, che l'abbia un poco de discrezioa . Voi and.ir ; 
ma adess, che ghe penso, gh' è un altra piccola dif- 
ficoltà che no me V arrecordava : non gh' ho gnanca 
un quattrin . Oh, povero Truffaldin ! Più lost, che far 
el servitor, corpo del di.TVol me voi metter a far . ., 
cossa mo? Per grazia dui cielo mi no so far gnente . 

SCENA VII. 

Fìorindo di viaggio con un fucchlno col baule 
in spalla , e detto . 

Tardi. VJTbe digo , che no posso più ; el pesa che ci 
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Flo^' Beco qui un' insegua d' osteria o di locanda . Non 

puoi far questi quattro passi ? 
Fticch. Ajuto j ra ci baul in terra . 
tlor. L'ho detto, che cu non saresti stato al caso; sei 
troppo debole ; non hai forza . 

(regge il baule sulle spalle del facchino - 

Truf, (Se podess radagnar diese soldi.) (osservandoti 

facchino) Signor, coinandela niente da mi? La poss'io 

servir? (a florindo . 

Fior. Caro galantuomo: ajutate a portare questo baule 

in queir albergo . ' 

S'ruf. Subito , la lassa far a mi. La Tarda come «he 
se fa . Fassa via . (va colla spalla sotto al baule , la 
prende tutto sopra di se y e caccia in terra il fac^ 
chino con una spinta , 
Flqr. Bravissimo ! 

TruJ\ Se noi pesa gnente . (entra nella locanda col baule^ 
*F7or. Vedete come si fa? (al facchino , 

Fucch. Mi non so $ir de più . Fazzo el facchin per de- 

sgrazia ; ma son fiol de una persona civil . 
Fior. Che cosa faceva vostro padre? 
Facch. Mio padre ? El scortegava i agnelli per la città • 
Fior. ( Costui è un pazzo ; non occorr' altro . ) 

(vuol andare nella locantUt • 
Facch. Lustrissimo , la favorissa . * 

Fior. Che cosa? 
Facch. I bezzi della portadura . 

Hor. Quanto ti ho da dare per dieci passi? Ecco li la 
corriera . ( accennando dentro alla scena . 

Facch. Mi no conto i passi ; la me paga . (stende la mano» 
Fior. Eccoti cinque sold i . (gli mette una moneta in mani», 
Facch, La me paga . ( tiene la mano stesa . 

. Fior. O che pazienza ! Eccotene altri cinque . 

(fa come sopra» 
!| Facch. La me paga . 

lì Fior, (gli dà un calcio) Sono annojato . 
'1 Facdi» Adesso son paga . (parte i 
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SCENA Vili. 

Florindo , poi Truffaldino . 

JFÌor. Vj he razza di umori si danno ! Aspettara pro- 
prio , che io lo maltrattassi . Oh , andiamo un po' n 
vedere , che albergo è questo ... 

Truf. Signor , l* è restada servida . 

Fior. Che alloggio è codesto? ^ 

Truf. V è una bona locanda , signor . Boni letti , bei 
apecchi , una cusina bellissima, con un odor che con- 
sola . Ho parla col cameriera La sarà serrida da re. 

Fior. Voi che mestiere fate? 

Truf, El servitor . 

Fior. Siete reneziano ? 

Truf. I4o so venezian , ma son qua del stato. Son ber- 
gamasco , per servirla . 

Fior. Adesso a?ete padroue? 

Truf. Adesso . . . veramente non V ho . 

Fior. Siete senza padrone? 

IViif. Eccome qua ; la vede , son senza padron . ( Qua 
noi gh' è el me padron; mi no digo busie.) 

Fior. Verreste voi a servirmi ? 

Truf A servirla! Perchè no? (Se i patti fusse meggio, 
me cambieria de camisa.) 

Fior. Almeno per il tempo ch'io sto in Venezia. 
'Truf. Benissimo. Quanto me Torla dar? 

Fior. Quanto pretendete? 

Truf. Ghe dirò : un altro patron che aveva , e che ades* 
so qua noi gh'ho più, el me dava un félippo al me- 
se , e le spese . 

Fior. Bene: e tanto vi darò io. 

Truf. Bisognerave, che la me dasse qualcossetta de più. 

J'ior, Che cosa pretendereste di più? 

Truf Un soldetto al zorno per el tabacco . 

Flw. Sì, volentieri; Te lo darò. 

2oma yjJL h 
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T/%f. Co r è cusi , stago con lu . 

Fior, Ma vi vorrebbe aa poco d' informazione dei fat- 
ti vostri . 

Tra/. Co no la voi altro, che infonnazion dei fatti mii, 
la vada a Bergamo, che tutti gho i\irk chi son . 

Fior. Non avete nessuno in Venezia, che vi conosca? 

7'ru/\ Son arriva stamattina, «ignor . 

Fior. Orsù ; mi parete un uomo da bene . Vi proverò. 

7ru/'. La me prova , e la vederà . 

Fior. Prima d'ogni altra cosa, mi preme velere, se al- 
ia posta vi siano lettere per me . Eccovi mezzo aca- 
do; ;indate alia posta di Torino, dom.iniUte , se ri 
sono lettere di Florindo Aretusi ; se ve ne sono, prea- 
dricìo, e pollatele subito, che vi aspetto. 

Ti'uJ. Intanto la f;ì<izi parecchiar da disnar . 

Fior. ^ì , biitvo , fioò preparare . (È faceto; «oa mi di* 
fpiace . A poco alla volta ne farò la prova . ) 

(entra nella Locanda . 

SCENA IX. 

Truifaldlno , poi Beatrice da uomo , e Brighella . 

Truf, \J n soldo al zorno de più , P è trenta soldi al 
mcso ; no V è gii.inca vero , che quell'alter me aaga 
mi Ifìippo : el m-j da diese pauli . Poi esser, cliedie* 
s? pi;ili f.i/z.i un fclippo, ma mi noi so de segare , 
I. po' ({uel 4Ìor turinese noi vedo più . L' è un itiatto« 
L'è un zovenotto che non gli* ha barba, e no gli' h« 
giudizio. JLassemolo andar ; andcmo alla posta p r sto 
slor . . . ( vinìl partirò , ed imHìntra Beatrice , 

Bt' it Jliftvissiino ! Cosi mi aspetti? 

Truf. .Son qua, signor. V'iispcto ancora. 

Bt:iit. r. j.en.liù vieni a aspeltarnii qui , e non nella .slra-« 
dj il.«v« ti ho detto? £ un accidcuie, che ti abbia ri-» 
tir»v.i!o . 

Truf. ilo spasse^iì'à un pochclto , perchè me passasse- In 
fame . 
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Beat. Orsù, ra in questo momento alla barca dei Cor- 
riere . Fatti consegnare il mio baule , e portalo alla lo- 
canda di messer Brighella . .. 

Brigh. Eccola li la mia locanda; noi poi hUt . 

Beat. Benje dunque, sbrigati, cl|é ti aspetto. 

Tnif. r Diavolo! In quella locanda!) 

Beat, Tieni, nello stesso tempo andcr.ii nlla pnsra ^\ 
Torino, e domanderai se vi sono mie lettere. Anzi, 
doihanila , se tì sono lettere di Federigo Raspotù e 
di Beatrice Rasponi . Aveva da venir mero aJDiiie mia 
sorella^ e per un' incomodo eresiata in vill.i, qu^ilcbe 
amica le potrebbe scrivere; guarda se ci sono lettere, 
o per lei b per me . 

Truf, (Mi non so quala far. 3on 1' omo più ìmbrojà do 
sto mondo . ) 

Brigh. (Come aspettela lettere al so nome vero e al so 
nome finto , «e Tè partida segretamente ? ) 

( piano a Beatrice • 

Beat. Ho lasciato ordine, che mi scriva ad un servitor 
mio fedele che amministra le cose della mia rasa ; 
non so con qnal nome egli mi possa scrivere . Mi an- 
diamo» che con comodo vi narrerò ogni cosa . (pluno 
A BrigìtelLt) Spicciati , va' alla posta, e va' alla corrie- 
ra. Prendi le lettere,' fa' portar il baule nella locan- 
da , ti aspetto. (entra nella locandi, 

7 /•li/'. .Si vu el patron dell« locanda? (aBrighclLi. 

Brigh. SI ben, son mi. Portere ben, e non ve dubiiè , 
che ve farò magnar ben. (entra nella locanda, 

SCENA X. 

Truffaldino , poi Silvio . 

ZW//. V-/h bella ! Ghe n' è tanti che cerca un padron , 
e mi ghe n' ho trova do. Come diavol ojo d;» far? Tut- 
ti do non ti posso servir . No ? £ perchè no ? No la 
«aria una bella cossa servirli tutti do , e guadagnar do 
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^ salari , e magnar el doppio ? La saria bella , se no i 
se ne a'ccorzesse . E se i se ne accorze, cessa. perdio? 
Gnente . Se uno me manda via, resto con quel!' altro. 
Da galantomo, che me voi provar. Se la durasse an- 
ca un di solo , me voi provar . Alla lìn averò fatto 
sempre una bella cossa . Animo ; nndemo alla posta 

^ per tutti do. (incuminanìiosi » 

Silvio (Questi À il servo di Federigo Rasponi.) Galan^ 
tuomo ? (a Truffaldino . 

Truf. Signor. 

Silvio Dov'i il vostro padrone? 

J'ruf, £1 me padron ? L' è là in quolla locanda . 

Silvio Andate subito dal vostro padrone, ditegli, eh* io 
gli voglio parUre» s'è uomo d'onore venga giù, eh' 
io V attendo. / 

7ruf. Mi, caro signor... 

Silvio Andate subito. (con voce alta . 

Truf. Ma la sappia , che el me padron . . . 

Silvio Meno repliche , ginro al cielo . 

Tnif. Ma qualo ha da vegnir? . .. 

Silvio Subito , o ti bastono . 

2rnf. ( Non so gnente , manderò el primo che troverò . ; 

( entra nella locanda . 

SCENA XI. 

Silvio , poi Florindo e Truffaldino • 

Silvio X^o, non sarà mai vero, eh* io soffra vedermi 
innanzi agli occhi un rivale. Se Federigo scampò la 
vita una- volta , non gli succederà sempre la stessa sor- 
te. O ha da rinunziare ogni pretensione sopra Clari-^ 
ce , o l'avrà da far meco . . . Esce altra gente dalla 
locanda . Non vorrei essere disturbato. 

( si ritira dalla, parte opposta . 

Truf, Ecco là quel sior che butta fo^o da tutte le bau- 
de . (accenna Silvio a Florindo • 
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Fior. Io son lo conosce. Cèe cosa vaole àn me? 

( a Truffaldino . 
Truf. Mi no so gnento . Vado a lor le lettere ; con »o 

bona grazia. ( No Toggio impegni.) 
Silvio ( £ Federigo non Tiene. ) 
Fior. ( Voglio chiarirmi della rerità . ) Signore , sielo* 

▼oi che mi avete domandalo? ( a Silvio, 

Silvio Io? Non ho nemmeno l'onor di conoscer?!. 
Fior. Eppure quel servitore che ora di qui è partito» mi 

ha dettOy che con roce imperiosa, e con minacci* 

avete preteso di provocarmi . 
Silvio Colai m' intese male^ dissi, che parlar volavo al 

di lui padrone . 
Fior. Be-ne; io sono il di Ini padrone. 
Silvio Voi il suo padrone ? 
Fior. Senz'altro. Egli sta al mio servizio. 
Silvio Perdonate dunque; o il vostro servitore ^ simiU 

ad un altro che ho vedvto stamane, o egli serre qual- 
che altra persona . 
Fior. Egli serve ine, non ci pensate. 
Silvio Quand'è così, torno a chiedervi senta. 
Fior. Non vi è male. Dogli equivoci ne nascon sempre. 
Silvio Siete voi forestiere, signore? 
^or. Torinese , a^vostrT comandi. 
Silvio Torinese appunto era quello, con cui desiderava 

sfogarmi . 
Fior, Se è mio paesapo*, può essere eh'io lo conosca, o 

s'egli v'ha disgustato, m'impiegherò volentieri peri* 

vostre giuste soddisfazioni. 
Silvio Conoscete voi un certo Federigo Kasponi? 
Fior. Ah! L'ho conosciuto pur troppo . 
Silvio Pretende egli, per unaparola avuta dal padre t to- 
gliere a me una sposa che questa mane mi ha giurato 

la fede^ 
Fior, Noti dubitate, amico, Federigo Raaponi non può 

involarvi la sposa. Egli è morto . 
Silvio Si , tutti credevano eh* ei fosse mono , ma stam 

A a 
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ne gittBse tìvo « sano la Venezia, per mio inaUtti|0^ 

]]cr c^iia (llsperazione . 
Fior. Signore, voi mi £iite rimaner di saato. 
Silvio Ma ! Ci sono rimasto ancli^ io . 
fior. Federigo Rasponi vi assicuro « che è morto. 
Slhiio Federigo Rasponi ?i assicuro , che è ?i?o . 
Fior. Badare bcTie^ che t* ingannerete. 
Silvio II signor Fanialone de^ Bisognosi , padre della ta* 

gazza, ha fatto tutte le possibili diligenze per assicu- 

I-arsene, ed ha certissime prove, che sia egli proprio 

in persona. 
'Tlor. (Dunque non restò ucciso, come tutti credettero^ 

nella rissa. ) 
Silvio. O egli o io abbiamo da rinunziare agli amori 

di Clarice o alla vita. 
Hor. ( Qui Federigo ? Fuggo dalla giustizia , e mi trovo 

a fronte il nemico! ) 
Silvio È mollo, che voi non Tabbiato veduto. Dove« 

va alloggiare in codesta locanda . 
Fior, Non l'ho veduto; qui m'hanno detto, che nou 

vi era forestiere tiessuno . 
Silvio Avrà cambiato pensiero. Signore , scusate, se tÌ 

ho importunato . Se Io vedete, ditegli , che per suo 
' meglio abbandoni r idea di cótali nozze. Silvio Lom» 

bardi è il mio nome ; avrò l'onore di riveriiifvi. 
,Flor. Gradirò sommamente la vostra amicizia. ( Resto 

pieno di confusione. ) • 

Silvio II vostro nome, in grazia, poss' io saperlo? 
Fior, ( Non vo' scoprirmi . ) Orazio Ardenti | per obbe- 
dirvi . 
Silvio Signor Orazia^ losQ a|vo«Cri comandi. (pc^rH « 
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SCENA XII. 

Florindo solo. 

\>loffle può darsi, che una stoccata che lo passò dal 
fianco alle reni non V abbia ucciso? Lo TÌdi pure io 
tcesso disteso al suolo inrolto nel proprio sangue. In- 
tesi dire, che spirato egli era sul colpo. Pure potreb- 
be darsi, che morto non fosse. Il ferro toccato non 
lo aycà nelle parti vitali. La confusione fa travedere» 
U esser io fuggito di Torino subito dopo il fatto, cho 
« me per 1* inimicizia nostra venne imputato, non mi 
ha lasciato luogo a rilevare la verità. Dunque^ giac- 
ché non è morto t sarà meglio eh* io ritorni a Tori- 
no, ch'io vada a consolare la mia diletta Beatrice, che 
vive forse penando, e piange per la mia lontananza. 

, SCENA XIIL 

Truffaldino con vn altro facchino che porta il baule 
di Beatrice e detto , 

^Truffaldino s* avanza alcuni passi col facchino , poi 
accorgendosi di Florindo ^ e dubitando esser veduto^ 
fa ritirare il facchino , 

,7>u/*. J\. ndemo con mi • . . Qh diavol ! V è qua que»^ 
alter padron . Ritirete , camerada, e aspetteme su quél 
canton. (il facchino si ritira. 

Fior. Si, senz'altro. Ritornerò a Torino. 

Trvf. Son qua , signor ... 

Fior. Truffaldino, vuoi venire à Torino con me? 

Trvf, Quando? 

Fior. Ora, subito • 

Tnif, Senza disnar ! 

FU*r. No» fi pranseri^ • poi ee n'andrtfno. 
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Truf. Benissimo; disnando, gho penserò. 

Fior. Sei stato alla posta ? ^ 

Truf. Signor si. 

Fior. Hai trovato mie lettere? 

Tnif. Ghe n* ho trova . 

Fior. Dove soilo? 

Truf, Adesso lo troverò, (tira fuori di tasca tre Ut* 
tere.) (Oh diavolo! Ho confuso quelle de un patron 
con quelle dell' altro . Come farojo a trovar fora lo 
•oe? MI no so lezer . ) 

Fior, Animo dà. qui le mie lettere. 

Truf Adesso, signor. (Son imbrojado . ) Ghe dirò , sì«- 
gnor . Ste tre lettere no le vien tutte a rossignoria • 
Ho trova un servìtor che me cognosse, che semo sta- 
di a servir a Bergamo insieme; gh' ho dit, che anda- 
va alla posta, e el m'ha prega, che veda se gh' era 
niente per el so padron . Me par che ghe ne fusso 
una» ma no la conosso più, no so quala che la sia. 

Fior. Lascia vedere a me; prenderò le mie, e Taltra te 
la renderò. 

Truf ToU pur. Me preme de servir Tamigo. 

Fior. ( Che vedo ? Una lettera diretta a Beatrice Raspo* 
ni? A Beatrice Rasponi in Venezia!) 

Truf, L'avi trovada quella del me cam erada ? 

Fior, Chi è questo tao camerata che ti ha dato una ta-« 
le incombenza ? 

Triif. V è un servi tor . . . che gh' a nome Pasqual . 

Fior. Chi serve costai? . 

Truf Mi no lo so, signor. 

Fior. Ma se ti ha detto di cercar le lettere del suo pa« 
drone» ti avrà dato il nome. 

TruJ. Natnralmente . (L'imbrojo eresse.) 

Fior. Ebbene , che nome ti ha dato ì 

Truf Non me V arrecordo . 

Fior. Come . . . 

Truf. £1 me Tha scritto su un pezio de carta» 

FÌQr, £ de/è la carta? 
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Truf, L'ho lassati» alla posta. 
.Fior, (Io sono in nn mare di confusioni.) 

Truf. (Me rado inzegnando alla mejo.) 

Fior. Dove sta di casa questo Pasquale? 

Truf, Non lo so in verità . 

Fior. Come potrai recapitargli la lettera? 

Truf, El m'ha dito, ehe se vedremo in pianfl . 

Fior. (Io non v> che pensare. ) 

Truf. ( Se la porto fora netta, 1* è un miracolo. ) Lt m» 
favorissa quella lèttera, che Tederò do trovarlo . 

Fior. No, questa lettera voglio aprirla. 

Truf Oibò; no la fatza sta cossa. La sa pur, che pena 
gh'è a avrir le lettere. ' 

Fior. Tarn' è , questa lettera m' interessa troppo. E diret- 
ta a persona cho mi, appartiene per qualche titolo . 
Senza scrupolo la posso aprire . (Vapre, 

Truf (Schiavo, sirfri . El Tha fatta. ) 

Fior. Illustrissima signora padrona 4 ( legg® • 

La di lei partenza da ijuesta città ha dato motivo 
di discorrere a tutto il paese 9 e tutti capiscono, 
ch'ella abbia fatto tale risoluzione per seguitare il 
signor Florindo . La corte ha penetrato , eli ella sia 

' f^gg^^^ *'» abito da ttomo , e non lascia di far dili" 
genze per rintracciarla^ e farla arrestare. Io non ho 
spedito la presente da questa posta di Torino per 
Venezia a dirittura , per non iscoprire il paese , dova 
ella mi ha confidato che pensava portarsi ^ ma l'ho 
inviata ad un amico di Genova^ perchè peti di làltp 
trasmettesse a Venezia. Se avrò novità di rimarco» 
non lascerò di comunicargliele collo stesso metodo t 
e umilmente mi rassegno . 

Umilissimo, e fedelissimo servitore » 
Tognin della Doira. 

Truf (Che helVazinn! Lezer i fatti d' i altri! ) 

Fior. ( Che intesi mni! Che lessi! Beatrice partita di casa 
»ua? In abito d'uomo? Per venire iti traccia di me? 
illa mi ama davvero. Volesse il cielo, che io lari- 
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trovsissì in Venezia. ) Va, caro Truffai il ino, asa ogni 
diligenza per ritrovare Pasquale; procura di ricavar» 
da lui chi sia il suo padrone, se uomo, $e donna; ri- 
leva dove sia alloggiato , e «e puoi , conluciK» qui da 
me, che a te e a lui daiò una mancia assai generosa. 

Truf. Deme la lettera ; procurerò de trovarlo . , 

Fior. Eccola ; mi raccomando a te . Questa cosa mi pre- 
me infinitam«*nte . 

Tntf. Ma ghe V ho da dar cnsl averta ? 

Fior. Digli) che è stato ùu equivoco; un accidente. Non 
mi trovare difficoltà . 

Truf. E a Turin se va più per «desso? 

Fior. No, non si va piò per ora. Non perder tempo , 
Procura di ritrovar Pasquale. (Beatrice in Venezia! 
Federigo Ì4i Venezia ! Se la trova il fratello , misera 
lei; farò io tutte le diligente possibili per rinvenirla. ) 

(parte . 
SCENA XIV. 

Truffaldino solo , poi il facchino con baule. 

IVvf. .iXo gusto da galantotno , clie no se vada via. 
Ho volontà de veder come me riesce sti do servizi . 
Voi i^rovnr la me abilità. Sta lettera, cbe va a st*al- 
ter me pa(lron,nie despias de avergbela da portar aver> 
ta. M'inzpgnerò de piegarla, {fa varie piegature cat*- 
Uve.) Àdess mo bisogneria bollarla. Se savess corno 
far . Ho vist la me siora nona , che delle volte la boU 
kra le lettere col pan mastegi . Vojo provar, (tira, 
fuori di tasca un pezzetto di pane. ) Me despÀase 
consumar sto tantìn dt* pan; ma ghe voi pazienza. 
( mastica un Pireo di pane per sigillar la leti ara ^ 
ina , non tmlendo » V in^hiotte . } Oh , diavolo! L' ^ 
andà zo. Bisogna mastcgarghene un altro hocco n . (fa, 
lo stesso 9 e lo inghiotte. ) No gh* è remedio, lana- 
tura repugna. Me proverò un'alcra volta, (mastica, 
éome sopra. P'orteòbe inghiottir il pane , ma si trai^ 
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tiene , e con gran fatica se Io leva di boectt . ) Ol» 
]'è regoù. Bollerò la lettera, (la sigilla col pane.) 
Me pnr che la staga ben. Gran mi, per far lo cosve pu- 
lito! Oh, no m'arrecordava più deif^ccliin. Cnincra- 
da, Tegni aranti, toU sa el baul . (x*erso la scena, 
faccli. ( col baule in spalla. ) Son qua ; dove l' arem io 

da portar? 
Truf. Fortel in quella locanda, che adess regno anca mi. 
. faecli, £ chi pagherà? 

SCENA XV. 

Beatrice clte esce dalla locaadt e detti, 

P ... 

Beat. Uà questo il mio bini e? ( a Tr uff iddi no . 

Truf. Signor si.' 

Beat. Forcatelo nella mia camera. (al facchino • 

Facch. V>a^4 «la la so camera? 
Beat. Domandatelo al cameriere . 
facch. Seitio d'accordo, trsnta soldi* 
Beat. Andate che vi pagherò. 
Facch. Che la fazza presto. 
Beat. Non mi seccai': . 

Facch. Adessadesso ghe bqto el baul in mezzo alla srmda . 

(entra nella locanda, 
Truf. Gran persone gentili, che son sti facchini! 
Beat. Sei stato alla posta? * 
Truf. Signor si. 
B°at. L<ittere mie re ne sono ? 
'J'ruC. Glie n'era una de vostra sorella . 
Bent. Bene, dov'è? 

Truf. Eccola qua. (le dà la lettera • 

B*iat. Questa lettera è stata aperta. 
Truf. Averta? Oli! No poi cjsct . 
f^C'it. Aperta, e sigillata ora col pane. 
2'éuf. Mi no saveria mai, come che la fusst. 
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Beat. Non, lo sapresti eh ? Briccone ! indegno ! chi hi 
aperto questa lettera? Voglio saperlo. 

Truf. Ghe dirò> signor, ghe confesserò la verità. Se- 
mo tutti capaci de falar. Alla posta gVera una lette- 
ra mia, so poco lezer , e in fallo, in vece de averser 
la mia, ho ayerto la soa. Ghe domando perdon. 

Beat. Se la cosa fosse co^l» non vi sarebbe male. 

Truf. Ve cosi da povero fiol . 

Beat. V hai letta questa lettera? Sai che cosi contiene f 

Truf. Niente allatto. L'è un carattere che non capisso. 

Beat. L'ha veduta ne«suno ? 

Truf. Oh! (maravigliandosi» 

Beat. Bada bene veh! 

TruJ'. Uh! (come sopra, 

iBeat. (Non vorrei, che costui m' ingftnnasse . ) 

(legge piano. 

TruJ. ( Anca questa l* è taccouada . ) 

Beat. (Tognino è un servitore fedele. Gli ho dell'ob- 
bligazione. ) Orsù io vado per un interes&A» poco lon- 
tano . Tu va nella locanda, apri il baule, eccoti !• 
chiavi, e dà un poco d'aria ai miei vestiti. Quando 
torno si pranzerà . ( Il signor Pantalone non si vede , 
ed a me premono queste monete. (parte . 

SCENA XVL 

Truffaldino^ poi Pantalone . 

Truf, iTLo r é andada ben, che no la podeva andar 
mejo . Sou un omo de garbo;, me stimo cento scudi 
de pili de quel che no me stimava. 

Pant. Disò, amigo, el vostro patron xelo in casa? 

Truf. Sior no, noi ghe xe . ^ 

Pant. Saveu dove che el sia? 

Truf Gnanca . 

'Pant, Vicnlu a casa a disnar ? 

Trif,. Mi, crederave de si. 
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Piint. ToU, col vien a casa dcghe sta bniia, co $ti con- 
to ducati . No po$«o crattegnirnift , pcj t liè gli' ho da 
fifir . Te ireveiisso. {partt, 

SCENA XVII. 

Truffaldino , poi Fior indo . 

Wruf, JLia diga, la senta. Bon viazzo . Noi m'ha gual- 
ca dito a qual de mii patroni gbe IMio da dar. 
Tlor. E bene hai tu ritrovato Pasquale ? "^ 

Truf. Sior no, non l'ho trova Pasquale ma ho trovi 

uno, che m'ha dà una borta con cento ducati. 
Tlor. Cento ducati? Per farne che? 
Truf. Disitn la verità , sior patron , aspetteu denari da 

nissuna banda ? t" 

Fior. Si, ho presentata una lettera ad un mercante . 
Truf. Donca sti quattrini i sarà vostri. 
Fior. Che cosa ha detto chi te li ha dati? 
Truf. £l m' ha dit, che li daga al me padron . 
F^or. Dunque sono miei senz'altro. Non sono io il tuo 

padrone? Che dubbio c'è? 
Truf. (Noi sa gnente de quell'alter padron.) 
Fior. E non sai chi te gli abbia dati? 
Tmif. Mi no so, me par quel yiso averlo visto un'altra 

volta, ma no me recordo. 
Tlor. Sarà un mercante» a cui sono raccomandato. 
Truf. El sarà lu senz'altro. 
Fior. Ricordati di Pasquale . 
Truf. Dopo disnar lo troverò. 
Tlor. Andiamo dunque a sollecitare il pranzo . . 

(entra nella locanda. I 
Truf. Andemo pur. Manco mal, che sta volta non ho \ 
fai à. La borsa l'ho dada a dlii l'aveva d'aver. 

( entra nella locanda . i 

Tomo Fin. * 
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S C E N> XVIII. 

Camera in cata di Pantalone. 

Pantalone e Clarice , poi Smeraldine^ . 

Pani. JL ant' è ; sior Federigo ba da esser tostro ma- 
rio. Ho dà parola» e no son un bainbozzo . 

Cl(ir. Siete padrone di me, signor padre, ma «questa, com- 
patitemi, è una tirannia. ' 

Pant. Quando sior Federigo Vha fatto domandar» Te l'ho 
dito; vu non m' ave resposo de non volerlo. Allora 
doveri parlar; adesso non sé più a te^po. 

Clttr^ La soggezione, il rispetto mi fecero ammutolirq . 

Pant. Fé, che el respetto e la suggezion fazza T Ì8tea> 
so anca adesso . 

Clar. Non posso, signor padre. 

Pant. No? Fer cossa? 

dar. Federigo qon Io sposerò cerOunente. 

P>tnt, Ve despiaselo tanto? 

Clar. £ odioso agli occhi miei . 

Pant. Anca si, che nii ve insegno el modo de fuTf cke 
ci ve piasa ? 

Clar. Come mai, signore? 

pant, Desmentegheve sior Silvio* e vederà» che el ve 
piaserà. 

Clar. Silvio è troppo fortemente impresso nell' anima mia^ 
e voi coir approvazione voitra lo avete ancora pia ra- 
dicato. 

Pant, ( Da una banda la compatisse . ) ^iaogna far de ne- 
cessità vertù . 

Clar. 1\ mio cuore non è capace di uno sforzo sì grande. 

Pant. Feve animo ; bisogna farlo . . . 

Smcr. Signor padrone , è qui il signor Federigo che vuol 
re ver irla. 

Pant, Che ci Tegna, che el xe patron. 
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Clar. Oìraè ! Che tormento ! (piange . 

Smer. Che avete, signora padrona? Piangete? In verità 
avete torto. Non avete veduto com'è bellino il signor 
Federigo? Se toccasse a me una tal fortuna, non vor- 
rei piangere > no; vorrei ridere con tanto di bocca. 

(parte, 

Pant. Via, fia rata, no te far Tedei a piawzer. 

Clar, Ma se mi sento scoppiare il cuore . 

S C £ 19 A XIX. 

Beatrice da uomo e detti. 

Beat. JlViverisco il sigitor Pantalone. 

ParU. Patron reverito. AU recevesto una boria con cea» 
to ducati? 

Beat, Io no . 

pant. Ghe l'ho dada za un poco i\ so aervitor. La m« 
ha dito, che el xe un omo fidi . 

Beat. Si, non vi è pericolo. Non l'ho veduto^ me li 
darà quando torno a casa. (Che ha la signora Clarice 
che piange ? ) (piano a Pantalone » 

pant. (Curo sior Federigo, bisogna compatirla. La no- 
va della so morte xe stada causa de sto mal. Col tem- 
po spero, che la se scambierà.) (piano a ì^atrìce. 

Beat. (Frfte una cosa, signor Pantalone, lasr^iàremi un 
momento in libertà con lei, per vedere se mi riusci'*- 
se d'aver, una buona parola. ) (come sopra. 

Pant. Sior si; vago, e vegno. ( Voggio provarle tutte.) 
Fia raia, aspettarne, the adesso torno . Tien un poco 
de coinpaj|;&i.i al to novizio. (Via , abbi giudizio. ) 

(piano a Clarice ^ e part^ , 
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SCENA XX. 

Beatrice e Clarice, 

Beat. J_>^eli , signora Clarice . . . 

dar. Scosinievi , e non ardite d' importunarmi. 

Beat. Così severa con chi tì è destinato in consorte? 

Clar. Se sarò strascinata per forza alle vostre nozze, flTrci- 
te da me la mano , ma non il cuore . 

Beat. Voi siete sdegnata meco , eppure io spero placarri, 

Clar. V'abborrirò in eterno. 

Beat. Se mi conosceste , voi non direste così . 

Clnr. Vi conosco abbastanza per lo sturbator* del la mia par*. 

Beat. Ma io bo il modo di consolarvi. 

Clar. V'ingannate ; altri che Silvio consolare non mi po- 
trebbe . 

Beat. Certo , cbe non posso darvi quella consolazione 
cbe dar vi potrebbe il vostro Silvio , ma posso con- 
tribuire alle vostre felicità . 

Clar. Mi pare assai , signore , cbe parlandovi io in una 
maniera la più aspra del mondo , vogliate ancor tor- 
mentarmi • 

Beat. ( Questa povera giovane mi fa pietà ; non ho cuo- 
re di vederla penare. ) 

Clar. ( La passione mi fa diventare ardita , temeraria , 
incivile. ) 

Beat. Signora Clarice, vi ho da confidar un segreto. 

Clar. Non vi prometto segretezza. Tralasciate di confi- 
darmelo . 

Beat. La vostra austerità mi toglie il modo di potervi 
render felice. 

Clar. Voi non mi potere rendere cbe sventurata . 

Beat. V ingannate , e per convincervi vi parlerò schiet- 
tamente . So voi non volete me , io non saprei cìm 
fare di voi. Se avete ad altri impegnata la destra, 
anch' io con altri ho impegnato il cuore . 
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Clar. Ora cominctate a piacermi. 

Beat. Non yel dissi, cho avera io il modo dì con solar ri? 

Clar. Ah , temo , che mi deludiate . 

Beat. Ko , signora, non Hngo . FarloTi col cuore sulla 
);(bbra ; e se mi promettete quella segretezza che ni 
negaste poc'anzi, vi confiderò un arcano che metteià 
in sicuro la vostra pace . 

Clar. Giuro di osservare il più rigoroso silenzio . 

Beat. Io non sono Federigo Rasponi , ma Beatrice di luì 
sorella . 

Clar. Oh ! Che mi dite mai ! Voi donna? 

Beat. SI, tale io sono. Pensate, se aspiravo di cncrA 
alle vostre nozze. 

Clar. E di vostro fratello che nuova ci date? 

Beat. Egli morì pur troppo d'un colpo di spada. Fu cre- 
duto autore della diluì morte un amante mio, di cui, 
lotto di queste spoglie mi porto in traccia. Pregovi per 
tutte le sacre leggi d' amicizia e d* amore di non tra** 
dirmi. So, che incauta sono io stata, confidandovi un 
tale arcano, ma l'ho fatto per più motivi; primiera- 
mente, perchè mi doleva vedervi afflitta, in seconda 
luogo» perchè mi pare conoscere in voi, che sint* 
una ragazza da potersi compromettere di segretezza , 
per ultimo , perchè il vostro Silvio mi ha minacciato 
e non vorrei , che sollecitato da voi iTii ponesse in 
qualche cimento . 

Clar. A Silvio mi permettete voi, ch'io lo dica? 

Beat. No; anzi ve Io proibisco assolutamente. 

Clar. Bene, non parlerò. 

Beat. Badate , che mi fido di voi . 

Clar. Ve lo giuro di nuovo , non parlerò . 

Beat, Ora non mi guarderete più di mal occhio . 

Clar. Anzi vi sarò amica; e se posso giovarvi, dispo- 
nete (li me. 

Beat. Anch'io vi giuro eterna la mia amiciaia. Datemi 
la vostra mano . 

Clar. £h , non vorrei . . . 
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Beat. Areie paura , cb' io non sit donria ? Vi darò evi* 

denti prove dell-a verità . 
dar. Credetemi, ancora ini pare un sogno. 
Beat. Infatti la cosa non è ordinaria . 
dar. È stravagantissima . 
Beat. Orsù , io me ne voglio andare . Tocchiamoci 1a 

mano in segno di buona amicizia e di fedeltà . 
Clar. Ecco la mano; non ho tietstta dubbio che m*in>* 

ganniaiD » 

8 C £ N A XXI. 

Pantalotie e dette% 

Pant. X^ravi ! Me ne rallegro infinitamente, ("ia ihia^ 
ti t'ha giusta molto presto. (^ Ciance . 

Beat, Non vel dissi, signor Pantalone ^ ch'io l'avrei pU'^ 
cata ? 

Pant. Bravo ! Ave fatto pia va in quattro minati ^ che 
no averave fatto mi in quattr'anui. 

Clar. ( Ora soho in un laberinto maggiore . ) 

Pant, Donca stabiliremo presto sto matrimonio? 

(a Clarice • 

Clar, Non abbiate tanta fretta, signore . 

Pant. Come! Se xe tocca le manine in sciondon , e non 
ho d'aver pressa? No, no, no voggio , che me aucce« 
da desgrazie . Doman se £urà tutto . 

Beat, Sarà necessario, signor Pantalone, che prima ac- 
comodiamo le nostre partite , che vediamo il nostro 
conteggio . 

Pant. Faremo tutto. Queste le xe cosse, che le se fa in 
do ore. Doman daremo l'anello. 

Clar. Deh, signor padre ... 

PitrU. Siora ha , vago in sto punto a dir le parole a sior 
Silvio . 

Cìar. Non lo irritate per amor del cielo . 

Pant, Co«s'*è? Ghene vustu do? 
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Cltir. Non dico questo . Ma . . . 

Pani. Ma, e mo, U xé Hnia . Schiaro, siori . 

(vuol partire . 
Beat. Udite».. (a Pantalone, 

Pani. Sé mario e muggier • (partendo» 

dar. f iuttojto .... ^ (a Pantalone . 

Pani, Scasserà la discorteremo . (partii . 

SCENA XIII. 

Beatrice, Clarice, 

Clar.X\.hf stgaora Beatrice , esco da un affanno* p«» 
entrare in un altro . 

Htìttt. Abbiate pazienza . Tutto può succedere « fuor ch'io 
▼i sposi . 

Clar. £ se Silvio mi crede infedele? 

Beat, Durerà per poco V inganno . 

Vlar. Se gli potessi svelare Ja verità . . . 

Beat. Io non vi disimpegno dal giuramento k 

Clitr. Che doTO fare dunque ? 

Beat. Soffrite un poco. > ^ 

Clar. Dubito , che sia troppo penosa una tal sofferenza ."t 

Bx:at, Non dubitate > che dopo i timori, dopo gli affan- 
ni, riescono più graditi gli amorosi tonteutì. (parte k 

Clar. Non posso lusingarmi di provar i contenti , lin- 
cile mi vedo circondata da pene . Ab, pur troppo egli 
è vero, in questa vita per lo pia o si pena , o si spe- 
ra, e poche volte si gode. >^ 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Cortile in casa di Fantalont. 

Silvio e il dottore . 

Silvio Signor padre, y\ prego lanciarmi sbix« . 

Dott. Fermati ; rispondimi un poco . 

Silvio Sono fnori di me . 

Dott. Per qual motivo sei tu Tenuto nel coftila del si- 
gnor Pantalone? 

Silvio Perchè Toglio o che egliNml mantenga quella pa- 
rola che mi ha dato , o che mi renda conto del grn- 
TÌssimo affronto . 

Doli. Ma questa è una cosa che non conviene farla nel- 
la propria casa di Pantalone . Tu lei un pazzo a la- 
sciarti trasportar dalla collera . 

Silfio Chi tratta male con noi, non merita alcun rispetto. 

Dott. È vero , ma non per questo si ha da precipitare . 
Lascia fare a me, Silvio mio, lascia un pò, ch'io 
gli parli; può essere, ch'io lo illumini, e gli faccia 
conoscere.il suo dovere. Ritirati in qualche luogo, e 
•spettami; esci di questo cortile > non facciamo scene. 
Aspetterò io il signoi- Pantalone . 

Silvio Ma io, signor padre ... 

Dott. Ma io, signor figliuolo, voglio poi esser obbedito. 

Silvio S\, v'obbedirò. Me n'anderò. Parlategli . Vi aspet- 
to dallo speziale. Ma se il signor Paitalont persiste , 
avrà che fare con m«. (partt. 
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SCENA II. 
H dottore, poi Pantatone. 

^ott. X^overo fìglfnolo,1o compatisco. Non doTem mai 
il signor Pantalone lusingarlo a ral segno« prima di es- 
sere certo della morte del torinese. Vorrei pure 
vederlo quieto, e non. rorrei, che la collera me !• 
facesse precipitare . 

Pani. ( Cossa fa el dottor in casa mìa?) 

Dott. Oh, signor Pantalone, ri riveriico. 

Pant. Schiavo, sior dottor. Giusto adesso vegnift a cer- 
car de vu e de vostro Co. 

Dott. SI? Bravo; m'immagino, che dovevate venire in 
traccia di noi, per assicurarci, che la signora Ctarictt 
sarà moglie di 'Silvio. 

Pant, Anzi vegntvji per dìrve . . . 

(mostrando difficoltà di parlare, 

Dott. No, noli c'è bisogno dì altre giustificazioni. Com- 
patisco il caso, in cui vi siete trovato , Tatto vi si 
passa in grazia della, buona amicizia. 

Pnnt. Segnro, che considerando la promessa fatta a sior 
Federigo . , . (titubando come sopra , 

Dott. E colto air improvviso dà lui, non avete avuto 
tempo a riflettere ; e non avete pensato ali* affronto 
che si faceva alla nostra casa . 

Pant. No se poi dir afiPronto , quando con un altro con- 
tratto . . . 

Dott. So che cosa volete dire . Pareva a prima vista, 
che la promessa col torinese fosse indissolubile, per- 
chè stipulata per vìa di contratto. Ma quello era un 
eonrrntro seguito fra voi e lui ; e il nostro è confer- 
malo dalla fanciulla . 

Pant. Xe vero; ma . . . 

Dott. IL sapete bene , che in materia di matrimonj ^ con" 
sensus^ et non concuhitus ^ facit virum. 
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Pani, Mi np so de latin ; ma Te digo . . . 

'Doti. £ le ragazze non bisogna sacrificarle. ^ 

Pani. Aveu altro da dir? 

T)ott. Per me ho detto . 

Pani, Aveu fi'nio? 

Dott. Ho finito. 

Pani. Poss* io parlar ? 

Doti. Parlate. 

Pani. Sior dottor raro» con tutta la rostra dottrina . . • 

Dott, Circa alla ilote ci aggiusteremo . Poco più, poco 
meno, non guarderò. 

Pani. Semo da capo. Voleu lassar me parlar? 

Dott. Parlate. 

Pant. Ve digo, che la vostra dottrina xe bella • bona; 
ma in sto caso non la conclude . 

Dott. E Yoi comporterete » che segua un tal martinionio? 

Pant. Per mi giera impegna, che no me podeva r.ivar. 
Mia fia %e contenta; che di/Iìcohà possio aver? tegnira 
a posta a cercar de ru^ o de sior tilTÌo» per dirve sta 
cossH * La me despiase assae» ma non ghe vedo remedic 

Dott. Non mi maraviglio della vostra iigliuoia ; mi ma- 
raviglio di voi^ che trattiate sì maLimeiitc con me . ^o 
ttOn èravate sicuro della morte del signor Federij;o, 
lion avevate a impegnarvi col mio figliuolo; e se c«>n 
lui vi siete impegnato', avete a mantener !a p;4i(>lA a 
costo di tutto . La nuova della morte eli Fed^^rigo giu^ 
ètincava bastantemente, anche presso di lui, la vostra 
nuova risoluzione, né poteva egli rimproverarvi, né 
aveva luogo a pretendere veruna sod«iisfazioa« . Gli 
Sponsali contratti questa mattina fra la siguora Clarice 
ed il mio figliuolo coram testibits ^ non potevano e«ic^ 
re sciolti da una semplice parola data da voi ad uu Al- 
tro. Mi darebbe P animo colle ragioni di mio figliuo- 
lo rctlder nullo ogni nuovo contratto , e obbligar vo^ 
•tra figlia a prenderlo pct marito; ma mi vergogno* 
rei d'avere in basa mia ana nuora di così poca ripu- 
tazione, «lua figlia di un uomo senza parola-, com* 
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▼ol «{«te. Signor Pantalone, ricordateTÌ» che Favere 

. fatta ame^ che l'aTete fatta alla casa Lombardi, Ter> 

rà il tempo , che forse me la dofrete pagare; si, Terrà 

il tempo ; omnia tempus ìiabeiU . ( parte , 

SCENA III. 

Pantalone ^ poi Silvio. 

Pant. S\nàò, che Te mando. No me «'importa un 
figo, e no gh'ho paura de va . Stimo più la casa Ra« 
•poni, de cento case Lombardi . Un fio unico e ricco 
de sta qualità, se stenta a trorarlo. L'ha da esser cuti. 

Silvio ( Ha bel dire mio padre. C'à si pu^ tenersi tenga.) 

Pant. (Adesso, alla segonda de cambio.) 

(vedendo SìU-io . 

Silvio Schiavo suo, signore. ( bruscamente m 

pant. Patron rcTcrito. ^La ghe ftima.) 

Silvio Ho inteso da mio padre un certo non so che; ere* 
diamo poi che sia U verità? 

Pant. Co ghe l'h-t dito so sior padre, s.uà vero. 

Silvio Sono dunque stabiliti gli sponsali della signora 
Clarice col signor Federigo? 

Pant^ Sior si , stabilidi e conclusi . 

Silvio Mi maraviglio, che jne lo diciate con tanta teme- 
rità. Uomo senza parola, «enza riputazione. 

Pant. Come pariela, patron ? co un omo vecchio della 
mia sorte la trruta cussi? 

Silvio Non 60 chi mi tenga , che non vi passi da parta 
a parte . 

Pant. Non son miga nna rana, patron; in casa mia »• 
vien a far ste hulae ? 

Silvio Venite fuori di questa ch%a . 

Pant. Me m^iraveggio de el«« , <ior. 

Silvio Fuori , se siete un uomo d'onore. 

pant. Ai omeni della mia sorte se g^e porta respcito. 

Silvio Siete un vile, un codardo, un ^ì1cbi.'o . 
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'Viint. Se un tocco de temerario . 

Silvio Eh , giuro al cielo « . . ( mette mano alla spada 

Pant, Agiuto . (mette mano al pistoiese 

SCENA III. 

Beatrice colla spada alla mano , e detti. 



Beat.HjccomX^ sono io in vostra difesa. 

(a Pantalone , e rivolta la spada contro Silvio . 
Pant. Sior zenero , me raccomando. (a Beatrice. 

Silvio Con te per V appunto desideravo di battermi . 

(a Beatrice» 
Beat. ( Son nell* impegno . ) 

Silvio Rivolgi a me quella spada . (a Beatrice . 

pant. Ah , sior zenero . . . (timoroso . 

Beat. Non è la prima volta, che io mi sia cimentato. 

Son qui, non ho timore di voi . 

(presenta la spada a Silicio . 
Pant. Ajuto. No gh*è nissun? (parte correndo verse* la 

strad.t . Beatrice e Silvio si battono . Silvio cade, e 

lascia la spada in tèrra ^ e Beatrice gli presenta la 

punta al petto . 

S C E N A V. 

Clarice e detti . 

^ dar. V-Zimè! Fermate . (a Beatrice. 

Beat. Bella Clarice, in grazia vostra, dono a Silvio la 
vita, e voi in ricompensa della mia pietà, ricordate- 
vi del giuramento. (parte 
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^ 5 C £ N A VI. 

Silvio e Clarice. 

Clar. Oiete aaWo , o mio cnro? 

Sil%'io Afa» perfida, ingan natrice! Caro a Stinto? Carotd 
un amante achernito, ad ano aposo tradito? 

Clar. No* Silvio, non merito i rostri rimproTeri. Vi 
amo» V adoro, ti son fedele. 

Silvio Afa, menzognera! Mi sei fedele eh? Fedeltà chia- 
mi prometter fede ad un altro amante ? 

Clar. Ciò non feci, né farò mai. Morirò, prima d'ab- 
bandonarvi . 

Silvio Senta, che ,tì ha impegnato con un giuramento. 

Clar. Il giuramento non mi obbliga ad isposarlo . 

Silvio Che cosa <lunqne giuraste ? 

Clar. Caro SiWio, compatitemi, non posso dirlo. 

Silvio Ver qual ragione? 

Clar. Perchè giurai di tacere. 

Silvio Segno dunque» che siete colpevole. 

Clar. No^sono innocente. 

Silvio Gl'innocenti non tacciono* 

Clar. Eppure questa volta rea mi farei parlando, 

Silvio Questo silenzio a chi l'avete giurato? 

Clar. A Federigo • 

Silvio £ con tanto zelo l'osserverete? 

Clar. V osserverò per non divenire spergiara . 

Silvio £ dite di non amarlo? Semplice chi ri crede! non 
vi credo io già » barbara , ingannatrice ! Toglietevi da» 
gli occhi miei . 

Clar. Se non vi amassi, non sarei corsa qui a precipi- 
zio per difendere la rostra vita. 

Silvio Odio anche la viu, se ho da riconoscerla da nit 
ingrata . 

Clar. Vi amo con tutto il cuore. 

Silvio Vr abborrisco con tutta l'anima. 
Tomo yiU. k 
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Clar. Morirò, sa non vi placate . 

SiL'to Vedrei il vostro sangue più Tolentieri della ìnFe- 

delià vostra . 
Clar. Saprò soddisfarvi . (toglie la sptnla di terra . 
Silvio SÌ, quella spada potrebbe vendicare i mi«t torti. 
Clar. Così barbaro colla voétra Clarice? 
Silvio Voi mi avere insegnata la crudeltà . 

Clar. Dunque bramate la morte mia? 

Silvio Io son so dire che cosa brami. 

Clar. Vi saprò compiacere. 

( volta la punta al proprio senm . 

SCENA VII. 

Smeraldina e detti . • 

Smer F ermatevi, che diamine fate? (leva la spada a 
Clarice ,) E voi, cane rinegato, Tavreste lasciata mo- 
rire? (a Silvio.) Cbe cuore avete, di tigre, di leo- 
ne» di d'avolo? Guardate 11, il bel suggettino* per cui 
le donne s'abbiano a sbudellare. Ob, siete pur buona, 
signora padrona! Non vi vuole più forse? Chi non Ti 
Tuol non vi merita. Vada all'inferno questo sicario , 
e voi venite n^eco^ che degli uomini non ne manca- 
rne; m'impegno avanti sera trovarvene una doszina . 
(getta la spada in terra ^ e Silvio la prende . 
Clar. (piangendo.) Ingrato! Possibile, che lamia mor- 
te non vi costasse un sospiro? SI» mi ucciderà il do- 
lore ; morirò, sarete contento. Però vi sarà nota un 
ì giorno la mia innocenza , e tardi allora , pentito di 
non avermi creduto, piangerete la mia srontora, e la 
vostra barbara crudeltà « (parte. 
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SCENA Vili. 

Silvio e Smeraldina • 

Stner. \J aesta è una cosa che non ao capire . Veder 
una ragazza che ai vaol ammazzare-, e atar 11 a guar« 
darla y , c ome ae Tedeate rappreaenUre una acena dì 

Si fif . le sei! Credi tu ch'ella si Toiesae ucci* 



CCcuncp 



> altro io ; ao che ae non arrivaTa a tempo, 

f ifO sarebbe ita. 

.'▼a' aiicor tanto prima che la apada giun- 
to. 

, cbe bugiardo! Stara U U per entrarf . 
finzioni ai voi altre donne, 
fossimo come voi . Dirò come dice il pro- 
i abbiamo le tocì , e voi altri avete le no- 
me hanno la fama di easere infedeli, e gli 
nraettono lo infedeltà a più non posso. Dei'- 
i parla» e degli uomini non si dice nulla . 
criticate , e a Toi altri ai paasa tutto. Sape- 
' Perchè le leggi le hanno fatte gli uomini, 
aressero fatte le donne, si sentirebbe tutto 
.0 . S' io comandassi , vorrei cbe tutti gli uo« 
idoli portassero un ramo d'albero in mano, 
tutte le città diTenterebbero boschi, (partt . 

SCENA IX. 

Silvio solo, 

Clarice è infedele , e col pretesto di un giura- 

affetta di voler celare }z verità . Ella è una 

perfida, e 1' atto di volersi ferire fu un* invenzione per 

ingannarmi, per muovermi a compassione 'di lei . Ma 
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se il destino mi fece cadere a fronte del mio rìr«1e ^ 
non lascerò mai il pensiere di vendicarmi . Morirà 
queir indegno y e Clarice ingrata tedrà nel di lui san- 
gue il frutto de'^fuoi amori. (parte. 

S C E N A X. 

Sala della locanda con due porte in prospetto 
e due laterali . 

Truffaldino ^ poi fiori ndo\ 

Truf. lYJLo gran disgrazia, che Tò la mia! De do pa- 
droni nessun è vegnudo ancora a disoar. L'è do ore , 
(che è sona mezzo zorno, e nissun se Tede. I vegni- 
rà pò tutti do in una toIu, e mi sarò imbrojado ; tut- 
ti do no li poderò servir, e se scovrirà la iacenda,. Zit- 
to, 7.itto, che gbe n' è qua un . Manco mal. 

Fior, Ebbene, hai ritrovato codesto Pasquale? 

Uruf, No avemio dito , signor, che el cercherò dopo 
che avreino disnà ? 

tlor. Io sono impaziente . 

Tnif, El doveva vegnir a disnar un poco pia presto . 

Fior, (Non vi è modo ch'io possa assicurarmi, sequi 
ai trovi Beatrice .) 

Truf, El me dis: andemo a ordinar el pranzo, e pò ol 
va fora de casa. La robba sarà andada de mal. 

Fior, Per ora» non ho volontà di mangiare. ( Vo' torna- 
re alla posta. Ci voglio andare da me; qualche cosa 
forse rileverò.) 

Truf, La sappia, signor, che in sto paese bisogna ma- 
gnar, e chi no magna, s'ammala. 

Fior, Devo uscire per un affar di premura. Se torno a 
pranzo, bene; quando no, -mangerò questa sera . Tu, 
se vuoi, fetti dar da mangiare. 

Truf. Oh, non occorr'altro. Co Pò cusl, che el se co- 
moda, che l'à patron. 
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Fior. Questi danari mi pesano; tieni, mettigli ne] mio 
baule. Eccoti la chiare. ( dà a. Iruffaldino la borsa 
dei cento ducati e la chiave . 

TrnJ\ La serro, e ghe porto la cbiare . 

Fior, No, no, rae la darai. Ko mi vo* trattenere. Se non 
torno a pranzo, Tieni alla piazza ; attenderò con im- 
pazienza, che tu abbia ritrovato Pasquale. (parte. 

S C £ N A XI. 

Truffaldino , poi Beatrice con un foglio in mano • 

Truf. lYLanco mal che l'ha dito , che me fazza dar da 
magnar; cusì anderemo d'accordo. Noi voi magnar la» 
che ci lassa star. La mia compiession noi è fatta per da- 
sanar. Voi metter Tia sta borsa, e pò subito . . . 
Beat. Ehi, TruiFaldino? 
Truf. ( Oh diavolo ! ) 
Beat. Il signor Pantalone de' Bisognosi tt ha dato nna 

borsa con cento ducati? 
TruJ. SJor si, el me Tha dada. 
Beat, £ perchè dunque non me la dai ? 
Truf. Mo rienla a vussiocia? *- 

Beat. Se Tiene a me ? Che cosa ti ha detto quando ci ha 

dato la borsa ? ^ ^ 

Truf. £1 m' a dit, che la daga al me patron . 
Beat. Bene» il tuo padrone chi è? 
Truf. Yussioria. 

Beat. £ perchè domandi dunqae» se la borsa è mia ? 
Truf. Oonca la sari soa . 
BetU. Dot* è la borsa? 

Truf. Eccola qua . (gli dà la borsa . 

Beat. Sono giusti? 
IVitf'. Mi no li ho toccadi, signor. 
Beat. ( Li conterò poi . ) 

Truf, (ATCTa falà mi colla borsa; ma ho rimedia. Ces- 
sa dirà quell'altra? Sa no i giera soi, noi dirà oienta.) 

k a 
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Beat. Vi è il padrone della locandit? 

Truf. El gli' è, signorsì. 

Beat. Digli, che avrò un amico a pranzo con me; che 
presto presto procuri di accrescer la tavola più che può, 

Truf. Come vorla restar servida? Quanti piatti comandelu? 

Beat. Il signor Pantalone de' Bisognosi non è uomo di 
grao soggezione. Digli che faccia cincone o sei piat« 
ti . . . qualche cosa di buono . 

Truf. Se remetiela in mi? 

Beat. SI, ordina tu, fatti onore. Vad^ a prender Tarai* 
co, che è qui poco lontano; e quando torno* fa che 
sia preparato. (in aito di partire* 

Truf La vedere , come la sarà serrida . 

Btiat. Tieni questo foglio, mettilo nel baule. Bada be-> 
ne' veh , che è una ietterà di cambio di quattro mila 
scudi . 

Truf. No la se dubita, la metterò via subito. * 

Beat. Fa che sìa tutto pronto. (Povero signor Pantalo- 
ne, ha avuto la gran paura! Ha bisogno di essere di- 
vartito.) (parte* 

SCENA XIL 

Truffaldino .^ poi Brighella, 

Truf, KJuA bisogna veder de farse onor. La prima vol- 
ta , che sto me padron me ordina un disnar, voi far* 
ghe veder se son de bon gusto. Metterò via sta carta, 
• po. . . la metterò via dopo, no voi perder tempo. Oe 
de la; ghe nissun? Chiameme missier Brighella, dise- 
ghe, che ghe voi parlar ( verso la scena » ) Non con- 
siste tanto un bel disnar in telo piatanze» ma io tei 
bon ordine; vai più una bella disposiziou , ch« no 
vai una montagna de piatti . 

Brigh. Cossa gh'è, sipr Truffaldin? Cossa comandeu da mi? 

Truf. El me padron el gUa un amigo a disnar con 1 u; 
el voi, che raddoppié la tavola, ma presto, subito. 
Avau el bisogu* in cuiina? 
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Bri^h» Da mi (^V è sempre de tutto. In mezs* ora pouo 

.metter al T or tiene <|ualseftia disnar, 
Truf\ ^n douca. Disime cossa che ghe dare. 
brigU, Per do persoue, faremo do porude de ^iiatiro piat- 
ti l^una; auderà ben? 
Truf. L'ha dito cinque o aie piatti, aie o otto, no gh'è 

mal. Aiiderà beu . Cossa gbc sari tu ati piatti jf 
Brilli, Nella prima portada gbe daremo la zuppa, la fiit- 

tura, el lesso y un fracaodò. 
Truf. Tre piatti li cognosso \ el quarto oc ao cotaa ch« 

el sia . 
Brigli. Un piatto alla francese, un intingolo, una bonn 

vivanda. 
Truf. Benissimo, la prima portada va ben \ alla segonda . 
Brigh. La segonda gbe daremo l'arrosto, rinsalada, un 

pezzo de carne pastizzada, e un bodin. 
Truf Anca qua ghe un piatto che no cognosso ; cosa' è 

sto budellin? 
Brigli. Ho dito an bodin , an piatto all' inglese \ una 

cessa bona . 
Truf Ben, son contento; ma come diiponeremo le ?i- 

vande in tavola ? 
Brigh, L'è una cossa facile. £1 camerìer farà lo. 
Truf Noj amigo, me preme la scalcaria ; tutto consiste 

in saver metter in tola ben. 
Brigh. Se metterà, per esempio, qua la «oppa, qua el frit- 
to , qua 1* alesso , e qn^ al fracandò . 

(accenna lina qtialclui distribuzione. 
Truf No , no me piase, e in mezzo no ghe mette gnome? 
Brigh. Bisognerave» che fessimo cinque piatti. 
Truf. Ben , far cinque piatti . 

Brigh. In mezzo ghe metteremo una salsa per el lesso. 
2'ruf'. No, no savè gnente, caro amigo ; la salsa no va 

ben in mezzo, in mezzo ghe va la minestra. 
Brigh. L da una banda metteremo el lesso, e da st' altra 

la salsa ... 
Truf. Cibò , no faremo gnente . Y^i altri locandieri sa- 
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Ti cusinar, ma no savi metter in tola. Ve insegnerò 
mi. Fé conto f che questa aia la tayola .. ( s' inginoc 
chia con un ginoccldo , e accenna il pavimenta . ) 
* Osservè eome se distribuisse sti cinque piatti ; per esem- 
pio : qua in mezzo la minestra, (striccia utt pezzo 
della lettera di cambio^ e figura di mettere^ percstm- 
pio ,un piatto nel mezzo. J Qua da sta parte el lesso. 
(fa lo stesso, stracciando un altro pezzo di lette» 
ra , mettendo il pezzo da un canto,) Da st'altra par- 
te el fritto . C/a lo stesso con un altro pezzo di let- 
tera^ ponendolo a/V incontro dell* altro .J Qua la sal- 
sa , e qua el piatto che no cognosso . (con altri due 
pezzi delia lettera compisce la figura di cinque piat' 
ti. ) Cosca ve par ? Cussi anderala ben? (a Brighella. 

Brigh. Va ben ; ma la salsa l'è troppo lontana dal lesso. 

Truf. Adesso , vedremo come se poi far a tirarla più 
da risili . ^ 

SCENA XIII. 

Beatrice , Pantalone e detti • 

Éeat. VJ he cosa fai ginocchioni? (a Truffaldino. 

Truf. Stava qua dis«gnando la scalcarla. (sbalza. 

Beat. Che foglio è quello 7 

Truf. (Oh diavolo! la lettera che el m*ha dà!) 

Beat. Quella è la mia cambiale . 

Truf. La compatissa . La torneremo a unir . . . 

Beat. Briccone ! Cosi tieni conto delle cose mie ? DJ co- 
se di tanta importanza? Tu ti meriteresti, che io ti 
bastonassi. Che dite, signor Pantalone? Sipaò vede- 
re una sciocchezaa maggior di questa? 
Pant. In verità , che la xe^ da rider. Sarave mal » ae no 
ghe fusse caso de remediarghe, ma co mi ghe ne faz- 
zo un' altra, Ja xe giustada . 
Beat. Tani' era so la eambiaU Ttniva di lontan paese . 
Ignorantaccio ! 
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Truf. Tatto el mal l'è Tegnù, perchè Brighella no m 

metter i piatti in tela . 
Brigh, £1 trora difficcUtè in lutto. 
Truf, Mi son un omo , che sa . 

Beat. Va yia di qua. (a Truffaldino* 

Truf. Val più el buon' ordine . . . 
Beat. Va ria \ ti dico . 

Tri^. In materia de scalcheria no ghe la cedo al primo 
marescalco del mondo. (parte. 

Bri^h. Nò lo capisso quell'omo; qualche Tolta l'è fur- 
bo , e qualche Tolta 1' è allocco . 
Beat. Lo fa lo sciocco , il briccone . Ebbene, che ci da- 
rete roi da pranzo ? (a Brighella . 
Brigh, Se la toI cioqne piatti per portada, ghe toI un 

poco de tempo. 
Pant. Coss' è ste portade? Coss'è sti cinque piatti? Al- 
la bona, alla bona. Quattro risi» un per de piatti,» 
schiaro. Mi no son omo- da saggizion.. 
Beat. Seo^tite? RegolateTÌ Toi. (a Brighella. 

Brigh, Benissimo , ma aTcria gusto, se qualcossa ghe pia- 
sesse , che la me lo disesse . 
Pant. Se ghe fusse delle polpette, per mi# che'sUgo mal 

de denti, le magneria Tolentiera. 
Beat. Sentite? Delle polpette. ( a Brighella. 

Brigh. La sarà servida . La se comoda in quella came- 
ra , che adessadesso ghe mando in tola . 
Beat. Dite a Truffaldino» che Tenga a serTÌre . 
Brigh, Ghe lo dirò, signor. (parte, 

SCENA XIV. 

Beatrice , Pantalone , poi camerieri^ 
poi Truffaldino, 

Beat. JLl signor Pantalone si contenterà di quel poco 

che daranno. 
Pant.. Me maraveggio» cara eia , xe anca troppo l'inco- 
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modo che la se tol ; quel che ayerave da far mi con 
elo,yel fa elo con mi ; ma la rrde ben, ^li' ho quelU 
patta in casa ; (in, che oo xe fatto tutto > no xe leci. 
. to, che la staga insieme. Ho accetta le so grafie, pur 
deyertirme un pochetto; tremo ancora dalla paura. Se 
no gieri tu, fio mio, quel cagadonao me sbasiva. 
Beat. Ho piacere d' essere arrivato in tenuto. 

(/ camerieri portano nella camer i inoicuta da Bri^ 
'*ghella tutto l'occorrente per preparare la tavola , 
con bicchieri^ vino , pane ce, 
Pttnt. In sia locanda i xe molto lesati . 
Beat. Brighella è un uomo di garbo. In Torino servivA 

un gran cavaliere, e porta ancora la sua livrea. 
Pani. Ghe xe anca una certa locanda fora canal grando 
in £ai%a alle fabbriche di Rialto, dove che se magna 
molto ben; son sta diverse volte con certi galanto- 
meni, de quei della bona stampa, e son sta cusi ben 
che co me Tarecordo ancora me consolo. Tra le al* 
tre cosse me recordo d'un certp vin de Borgogna > che 
el dava becco alle stelle . 
Beat. Non vi è maggior piacere al mondo, oltre quello 

di essere in buona compagnia . 
Pani. O se la savesse, che compagnia che xe quela! Se 
1.1 sareste, che cuori tanti fatti ! Che sincerità! Che 
schiettezza! Che belle conversazion che s' ha fatto, an- 
ca alla Zuecca ! Siei benedetti. Sette, o otto galanto- 
meni , che no ghe xe i so compagni a sto mondo. 
(J Camerieri escono dalla stanza , e*tornano verso 
la cucina .) 
Beat. Avete dunque goduto molto con questi? ^ 
Pant. L'è che spero de goder ancora. 
Triif. (col piatto in mano della minestra y e della 
zuppa.) La resta servida in camera, che porto in to!a. 

(a Beatrice, 
Beat. Va'innanzi tu; metti giù la zuppa. 
U^uJ'. Eh, la resti servida. (J'a le cerimonie, 

Pant. Ei xe curioso sto ao servitor. Andemo . 

(entra in camera 
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Beat. Io Torrei meno spirito, e pia iittenztone. 

(a Truffili fi ì no ^ e</ entra. 

Truf. Guartlè, che bei trattamenti! un piatto alla vol- 
ta! I spende i so quattrini, e no i {;li' ha niente He 
bon gusto. Chi ^À gnanca se sta minestra la sarà bo- 
na da gncnic; Toi sentir. ( tusttggia la mi netti ra , 
prendendone con vn cucchiajo die hn in tasca ■) Mi 
gli' ho sempre le mie arme in starsela. £h ! no gh' è 
mal; la poderale esser pexo. (entra in camera. 

V SCENA XV. 

Un cameriere con un piatto , poi Truffaldino^ poi 
Florindo, poi Beatrice ed altri camerieri. 

Cam.. V^uanto sta costai a renir a prender le vivande? 
TrnJ. (dalla camera) Son qua, camerada; cessa me deu? 
Cam.. Ecco il bollito. Vado a prender an altro piatto. 

(parte . 

Truf. Che el sia castra, o che el sia redello? £l me par 

castri. Sentimolo an pochettio. (ì^e assaggia un po^ 

co.) No Tè né castra, né vedello» Tè pegora bella 

e bona . 

(s'incammina verso la camera di Beatrice, 
tlor. Dove si va? (rincontra. 

Truf. (Oh poveretto mi! ) 
Fior, Dove vai con quel piatto ? 
Truf. Metteva* in tavola , signor • 
. Fior. A chi ? 
Truf. A vossignoria . 

Fior. Perchè metti in tavola » prima* ch'io venga a ca- 
sa? 
Truf. V'ho visto a vegnir dalla finestra. (Bisogna tro- 
varla. ) 
Fior. E dal bollito princinj a metter in tavola , e non 

dalla zuppa ? « 

TrvJ. Ghe dirò, signor , a Venezia la zoppa la se magna 
in ultima . 
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Fior, lo costumo diversamente. Voglio la zuppa. Ripor- 
tai in cucina quel piatto . 

Truf. Signor si , la sarà servida . 

Fior. E spicciati» che voglio poi riposare. 

Truf. Subito . (mostra di ritornare in cucina . 

Fior, Beatrice non la ritroverò mai? 

( entra nelV altra camera in prospetto. 
Truffaldino entrato Fiori ndo in camera , corre col 
piatto , e lo porta a Beatrice . 

(Il cameriere torna con una vivanda.) E sempre bi- 
sogna aspettarlo . Truffaldino ? (chiama . 

Tru/'. (esce di camera di Beatrice . ) Son qua . Presto, 
andò a parecchiar in quell'altra camera, che Tè ar- 
ri vado queir altro forestier , e porte la minestra au- 
bico. 

Cam. Subito. (parte. 

Truf. Sta piattanza coss* eia mo ? Bisogna che el sia el 

fracastor . (assaggia.) Bona, bona, da gaiantomo. 

(la porta in camera di Beatrice . 

(I camerieri passano^ e portano V occorrente per 

preparare la taifola in camera di Florindo . 

Tri^f. Bravi! Pulito! I è lesti come ^atti. (verso i ca- 
merieri . ) O se mi riussisse de servir a tavola sti do 
padroni , mo la saria la gran bella cossa . 
/ camerieri escono dàUa camera di Florindo » e van^ 
no verso la cucina, 

T''uf. Presto, fioi, la minestra. 

Cam. Pensate alla vostra tavola , e noi penseremo « que- 
sta, (parte. 

Truf. Vorria pensar a tutte do , se podesse . 
// cameriere torna con la minestra per Florindo - 

Truf. De qua a mi, che ghe la porterò mi, andè a pa> 
rccchiar la roba per quell'altra camera . (leva la mi^ 
nestra di m.ano al cameriere 9 e la porta in came- 
ra di Florindo. 

Cam. È curioso costui. Y«»ol servir di qua e di li. Io 
lascio fare : già la mia mancia bisognerà che me la 
diano . 
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Truf, (esce di camera di Fìorindo . 

Beat. Truffaldino? (dalla camera io chiama. 

Cam. £h ! Serrite il Tostro padrone . ( a I^uffaldino, 

Truf, Son qua . ^ (entra in camera di Beatrice, 

(Camerieri portano il bollito per Florindo . 

ZVzc/'.-Date qui. (lo prende, camerieri partono, 

( Truffaldino etce di camera di Beatrice con i tondi 
sporchi . 

¥lor. Truffaldino? {dalla camera lo clUama forte , 

Truf. De qua . ( vuol prendere il piatto del bollito del 
cameriere . 

Cam. Questo lo porto io . . ' 

Truf No senti , che el me chiama mi ? 

(^gli leva il bollito di mano ^ e lo porta a Florindo, 

Cam. È hellissima . Vuol far lutto . 

( camerieri portano un piatto . di polpette , lo dan- 
, no al cameriere^ e partono, 

Cam. Lo porterei io in camera, ma non Toglio arer 
che dir con costui . * 

( Truffaldino di camtra di Florindo con tondi rporehi 

Cam. Tenete y signor faccendiere; portare queste polpet- 
te al vostro padrone. 

Truf, Polpette ? . (prendendo il piatto in mano , 

Cam, Sì, le polpette ch'egli ha ordinato. (parte. 

Truf, Oh bella! A chi le hoi da portar? Chi diarol de 
sti padroni le arerà ordenade? Se ghel tago a doman- 
dar in cusina , no Torria metterli in malizia ; se fal- 
lo, e eoe no le porta a chi le ha ordenade» quell'al- 
tro le domanderà e se scoverzirà T irabrojo . Farò ca- 
si... Eh gran mi! Farò casi; le spartirò in do ton- 
di « le porterò metà per un« e cusi chi le arerà or- 
denade» le Tederà, (prende un altro tondo di quel-' 
li^ che sono in sala^ e divide le polpette per metà,) 
Quattro» e quattro. Ma ghe n'è una de più. A chi 
ghel' ojo da dar? No voi, che nissun se n'abbia per 
mal, me la magnerò mi. (mangia la polpetta. ) A- 
desso va ben . Fortemo lo polpette a questo, (mette 

Tomo nu. l 
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in terra V altro tondo ^ e ne porta uno da Beatrice* 

(Cameriere con un bodin aW Jngle^ .) Truffaldino? 

» (cliiatna., 

TruJ\ Son qua . (esce dalla camera di Beatrice . 

Cam. Portate qaesto bodino... 

Truf. Aspettò, che.vegno. (prende V altro tondino 
di polpette , e lo porta a Ftorindo . 

Cam Sbagliate ; le polpette iranno di là . 

Truf, Sior si, lo so, le ho portade de là ; e el mo pft- 
tron manda ste quattro a ipgalar a sto forcstier. 

(entra . 

Cam. iti conoscoDO dùnque, sono amici. Potevano desi- 
nar insieme. 

Truf. ( torna dall'i camera di Florindo . E cussi , coss* 
elo sto negozio? (al Cameriere. 

Cam,. Questo è un bodino all' inglese * 

Truf. A chi vaio? 

Cam. Al vostro padrone. {parte , 

Truf. Che diavolo è sto bodin? L* odor Pè prezioso, el 
par polenta . Oh se el fuss polenta, la saria pur una 
bona cossa? Voi sentir. ( tira fuori di tasca una /br^ 
chetta.) No Tè polenta, ma el ghe someja . (man" 
già,) L'èmejo della polenta. (mangia. 

Beat. Truiì^aldino ? (dalla camera lo chiama , 

Truf. Vegno . (risponde colla bocca piena . 

Fior. Truffaldino? (lo chiama dalla sua cambra, 

Truf. Son qua. (risponde colla bocca piena come sO' 
pra . ) Oh che roba preziosa! Un altro bocconcin , e 
vegno . (segue a mangiare. 

Beat. (Esce dalla sua e amera, 'e vede Truffaldino che 
mangia , gli dà un calcio ^ e gli dice ,) Vieni a 
servire . (e torna nella .tua camera. 

Truf m^tte il bodino in terra ^ ed entra da Beatrice , 

Fior, (esce dalla sua camera. ) Truffaldino? {c/Ua' 
ma..) Dove diavolo è costui? 

( Truffaldino esce dalla camera di Beatrice , ) V è 
qui. (vedendo Florindo. 

I 
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Tlor. Dorè sei ? Dorè ti perdi ? 

Truf. Era andà a tor dei piatti , signor . 

Fior. Vi è altro da mangiare? 

TruJ\ Ànderò a veder . 

Fior, Spicciati» ci dico, che ho bisogno di riposare. 

( torna nulla sua camera . 

7V«(/". Subico. Camerieri; gV è altro? (cìiiama.) Sto 
bodin me lo meteo ria per mi. (lo nasconde. 

Cam, Eccovi Y arrosto . (porta un piatto coW arrosto, 

Truf. Presto i frutti. (prende V arrosto. 

Cam. Gran furie! Subito. (parte. 

Truf. L'arrosto lo porterò a questo. 

(entra da Florindo . 

Cam^. Ecco le frutta ^ dorè siete ? 

(con un piatto di frutta . 

Truf. Son qua . ( di camera di Florindo , 

Cam. Tenete, (gli dà le frutta. ) Volete altro? 

Truf Aspettò. ( porta le frutta da Beatrice . 

Cam. Salta di qui , salta di là , ò un diavolo costui . 

Truf. Non occorr* altro . Nissun vuol' altro. 

Cam. Ho piacere. 

Truf Parecchio per mi. ^^,— — --^ 

Cam.. Subito . (parte . 

Truf Togo su el mio bodin; evviva, l'ho superada , | 
tatti i è contenti , no i voi alter, i è stadi servidi . 
Ho servido a tavola do padroni , e un non ha savudo \ 
dell'altro. Ma se ho servido per do, adess vojo an- j 
lUr A magnar per quattro . (parte .J 

SCENA XVI. ^^'''^ 

Strada con veduta della locanda. 

Smeraldina , poi il cameriere della locanda . 

Smer. \Jh guardale , che discretezza della mia padrona! 
Mandarmi con un viglietto ad una locanda , una gio- 
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TÌne come me ! Servire una donna ìnnainorara è una 
cosa molto cattiva . Fa mille stravaganze questa mia 
padrona, e quel che non so capire ai è, che é inna- 
morata del signor Silvio, a segno di sbadeilaisi per 
•mor sao , e par manda i vigi ietti ad uà altro . Quan- 
do non fosse, che ne volesse uno per la Siate, e T al- 
tro per l'Itivernp. Basta... Io nella locanda non en- 
tro certo. Chiamerò; qualchednno uscirà. O di casa? 
o della locanda ? 

Cam. Che cosa rolete quella giovine? 

Smer. ( Mi vergogno davvero darvero . ) Ditemi ... Un 
certo signor Federigo Rasponi è alloggiato in, qucsu 
locanda ? 

Cam, Si, certo. Ha finito di pranzare che è poco. 

Smer. Avrei da dirgli una cosa. 

Cam. Qualche ambasciata? Potete passare . 

Smer, Ehi? chi vi credete oh' io sia? Sono la camerie- 
ra della sua sposa. 

Cam. Beno, passate. 

Smer. Oh, non ci vengo io là dentro. 

Cam. Volete» eh' io lo faccia venire sulla strada? Non 
mi pare cosa ben fatta; tanto più, eh' egli è in com- 
pagnia col signor Pantalone de' Bisognosi . 

Smer. Il mio padrone? Peggio. Oh, non ci vengo. 

Cam, Manderò il suo servitore, se volete. 

Smer. Quel moretto? 

Cam. Per V appunto . 

Smer. Sì , mandatelo . 

Cam. ( Ho inteso . Il moretto le pjace . Si vergogna a 
venir dentro. Non si vergognerà a farsi scorgere in 
raezaa alla strada . ) ( 0ntra . 
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S C E N A XVII. 

Smeraldina f poi Truffaldino . 

Smér. Oe il padrone mi vede, che cosa gli dirò? Dirò, 
che >veaifO in tr;iccia di lui; eccola bella e accomoda- 
la. Oh, non mi mancano ripieghi. 

Tn^, (con un fiacco in mano^ ed un bicchiere, ed un 

' to\'aglioUno , ) Ghie che me domanda? 

Smer. Sono, io, signore. Mi dispiace aTervi incomodato. 

Truf. Niente; son «[ua a ricevere i so comandi. 

Smer, M'immagino, che foste a taTpla« per quel eh* io 
▼edo. 

Trvf. Era a tarola , ma ghe tornerò . 

Smer. Davvero me ne dispiace. 

Truf. £ mi gVHo gusto . Per dirvela , ho la panza pla- 
na , e quei bei. occhietti ì è giusto a proposito per 
far me digerir. 

Smen (Egli è pure granoso ! ) 

*Dru/, Metto so el fiaschetto.» e son qua da tu ;, cara . 

'Smer. (Mi Ita detto cara.) La mia padrona manda que- 
sto viglietto al signor Federigo Rasponf; io. nella lo» 
canda non voglio entrare, onde Ito pensato di dar a 
voi quest'incomodo, che siete^ i! suo servitore. 

'.Truf', Yolentiera» ghe lo porterò; ma prima sappiè , cji» 
^an/;a jni v' ho da far un' imbassada . 

^mer. Ter parte 8i chi? 

Truf. Per parte de un galantomo. Disjme, conossivo tu 
un certo Truffaldin batocchio? 

Smer, Mi pare averlp sentito nominare una volta; ma 
non me ne ricordo. (Avrebbe a esser egli questo.) 

Tntf. L'è un bell'omo; bassotto, tracagnotto, spiritoso; 
che parla ben. Maestro de cerimonie ... 

Smer, lo no.n lo conosco assolutamente . 

'l'rf. E pur lu el ve cognofse^ e l'è innamorado de vu. 

jSnur. Oh! Mi IburUte. 

Za 
/ 
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Truf. £ se el pode»se sperar uo tanlin de corrisponden- 
za , ol se darla da coguosser . 

Smer. Dirò, signore; se lo redesst, e mi desse nel g^ 
nio, sarebbe facile ch*io gli corrispondessi. 

Truf. Vprla, cbe gbe lo fazza veder? 

Smer. Lo vedrò volentieri. 

Triif', Adesso subito . (entra nella locanda. 

Smer» Non è egli dunque < 

X'rttfl (esce dalla locanda^ fa delle riverenze a Sme* . 
r aldina , pus sa vicino , poi sospira , ed entra nella 
locanda. 

Smer. Quest* istoria non la capisco . 

Truf. L'ala visto? {tornando a uscir fuori» 

Smer. Chi? 

Truf Quello che è innamortdo delle to bellesse. 

Smer» Io non ho veduto altri , che voi. 

7Vf(/*. Ma ! (sospirando . 

Smer. Si«te voi forse quello che ^ice di volermi bene? 

Truf Son mi . (sospirando* 

Smer. Perchè non mei' avete detto alla prima ? 

Truf Perchè son un poco vergognosetto • 

Smer. ( Farebbe innamorare i sassi . ) 

2Vuf. £ cusi,'C08sa me disela? 

Smer. Dico, che . .« 

Truf Via la diga . 

Smer. Oh, anch'io sono vergognosetta . 

Truf. Se se unissimo insieme > faressirao el matrimoni 
de do persone vergognose . 

Smer. In verità; voi mi date nel geaio« 

Truf Eia putta eia? 

Sm^r. Oh , non si domanda nemmeno. 

Truf Che vuol dir; no > certo. 
Smer. Anzi vuol dir, si certissimo. 

Truf. Anca mi son putto f 

Smer. Io mi sarei maritata cinquanta volte; ma non hm 
mai trovato una persona che mi dia nel genio . 

Trt^'. Mi poscio sperar de urcargbe in tela simpatia? 
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Smer. la verità, bisogna, che. io lo dica, rei arete uà 
non ao che . . . Batta , non dico altro . 

Truf. Uno, che la volesse per mujer , come avericlo 
da far? 

Smer. Io non' ho né padre« né madre. Bfsogrerebbe dir- 
lo al mio padrone, o alla mia padrona. 

3>2{/l Benissimo, se ghel dirò, cossa dirali? 

Smer. Diranno , che se sono contenta io . . . 

Truf\ £ eia cossa diraU? 

Smer, "Dito . . . che se sono contenti essi • . . 

Triif. Non occor* altro. Saremo tutti contenti, demc la 
lettera, e co Te porterò la risposta discorreremo. 

Sm^r. £cco la leuera. 

Truf. Savio rad cosiz^ che la diga sta lettera? 

Smer. Non lo so, e se sapeste che curiosità che avrei 
di saperlo! 

Truf. No vorria, che la foss' una qualche lettera de sde- 
gno > e che m'aves5*da far romper el muso. 

Smer. Chi sa? J>* amore non dovrebbe essere . 

Truf. Mi no toì impegni. Se no so cossa che la diga, 
mi no ghe la porto. 

Smer. Si potrebbe aprirla . , . ma poi a serrarla ti to- 
gì io . 

Truf. Eh, lasse far a mi; per serrar le lettere son fatto 
a posta ; no se cognosserà gnente M^atto . 

Smer. Apriamola dunque . 

Truf Savio lezer vu? 

Smer. Un poco. Ma voi saprete legger bene . 

Truf. Anca mi un pochetti n . 

Smer. Sentiamo dunque. 

2^ruf. Averzimola con pulizia, {ne straccia unaparte, 

Smer. Oh! Che avete fatto? 

Tri{f. Niente . Ho el secreto d'accomodarla. Eccola qua 
V è averta . 

Smer. Via leggetela. 

Truf: Lezila va. El carattere della yostra padrona T in- 
tender A mejo de mi. 
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Smtr. Per òxwU io non capisco niente . 

(osservando la, lettera . 
Truf. E mi gnanc« ona parola . (Ja lo stesso . 

Smer. Che serrira dunque aprirla ? 
Trif/l Aapettè ; ingegnemose } qualcossa capisso . 

(tiene egli la lettera: 
Smer. Anch' io intendo qualche lettera . 
Truf. ProTemose un pò per u». Questo non elo ìxnemmeì 
Smer. Oibò , questo è un erre . 
Truf. Dall'erre all'eiMme gh'è poca differenza. 
Smer» Ki ^ ri ^ <» , ria . No^ no , state cheto, che credo 

aia nn enwise» mif mi, a^mia» 
Truf, No dirà mia^ dira mìo* 
Smer» No, che tì è la codetta. 
Tra{f, Giusto per questo mio . 

SCENA XV XII. 

Beatrice e Pantalone dalla locanda e detti, 

Pont. VJossa fétt qua? ^( a Smeraldina : 

Smer, Niente « signore , venÌTtf in traccia di toì . 

(intimorita. 
Pani, Cosse Tolea da mi? (a Smeraldina, 

Smer. La padrona vi cerca ^ (come sopra . 

Beat. Che foglio è quello? (a Truffaldino. 

Truf. Niente , l' è una carta .. . (intimorito . 

Beat. Lascia vedere. (a Truffaldino, 

Truf. Signor si . (gli dà il foglio tremando , 

Beat. Come! Questo è nn biglietto che Tiene a|me. 

Indegno ! Sempre si aprono le mie lettere? 
Truf. Mi no so niente, signor ... 
Beat. Osservate, signor Pantalone, un TÌgl ietto della eì- 

gnora Clarice , in cui mi avvisa delle pazse gelosie di 

Silfio > e questo briccone me 1' epre . 
JPdAf. £ ti ti ghe tien terzo? (a Smeraldina • 

Smer. Io non so niente , signort . 
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JBeat. Chi V ha aperto (questo rigUetio ? *- . 

Tritf. Mi no. 
Stner. Nemmen io . 
Piint. Mo chi V ha porta ? 
Smer. Truflaldino lo portava al juo padrone . 
Truf, E Smeraldina Tha porta a Truffaldin . 
Smer, ( Chiaccherone, non ti voglio j»iìi bene.) 
Pitnt, Ti pettegola desgraziada , ti ha fntto sta bclTa- 

zion ? Non so chi me ccgna, che no te doga una man 

in tei muso. 
Smer,^e mani Bel tìso non me le ha date nessuno^ • 

mi mnravi^lio di voi. 
Pant. Casi ti me rispondi ? (le ni da vicino . 

Smer, £h , non mi pigliate . Avete degl' impedimenti , 

che non potete correre. .(^arte correndo, 

Pant. Desgraziada , te farò Teder se posso xr^nor ; te 

chiaperò . ( parte correndo dietro a Smeraldina . 

SCENA XIX. 

Beatrice^ Truffaldino^ poi Florinds , alla finestra 
della locanda. 

Se 
e savess come far a cavarme. ) 
Beat. (Povera Clarice, ella è disperata per la gelosia di 
Silvio; converrà ch'io mi scopra, e che la consoli.) 
( osserKmndo il vi gì ietto . 
'Truf. Par che noi me veda. Voi provar de andar via .) 
(pian piano se he vorrebbe andare , 
Beat. Dove vai? 

^ritf, Son qua . ( si ferma . 

Beat. Perchè hai aperta questa lettera? 
Truf. L* è «tada Smeraldina , signor , mi no so gnehte . 
Beat, Che Smeraldina? Tu sei stato, briccone. Una, e 
una due . Due lettere mi hai aperte in un giorno . 
Vieni qui . 
Truf. Per carità , signor . ( accostandosi con paura , 
Beat. Vien qui , dico . 
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Trvf. Per inisericordta. ( t^ accosta tremando . 

Beat, (leva dal fianco di Truffaldino il bastone , e lo 
bastona ben bene» essendo voltata colla schiena al- 
la locanda. 

Fior, (alla finestra della locanda . ) Come ! si bastona 
il in io ser V i tore ? ( parte dalla finestra . 

Truf. Non più per carità . 

Beat, Tieni, briccone.. Imparerai aprir le lettere . 

(getta il bastone per terra , e parte . 

SCENA XX. 

Truffaldino^ poi Florindo dalla locanda. 

Trbf.(JLyopo partita Beatrice) Sangue de mi ! Corpo 
de mi! Cosi se tratta coi omeni della me sorte? Ba- 
stonar un par mìo? I seryitori co no 1 Ktvt ^ i se 
manda via , no i se bastona . 

Fior. Che cosa dici ? (uscito dalla locanda non vedw 
to da Truffaldino . 

Truf. (Oh!) (awedendosi ili Florindo ,) "No se basto- 
na i servitori de i altri in sta maniera . Qaesi' 1' è un 
affronto che ha riccTudo el me patron . 

(verso la parte per dove è andata Beatrice . 

Fior. Si ò un affronto che ricevo io . Chi è colui che 
ti ha bastonato ? 

Truf. Mi no lo so » signor ; noi conosso . 

Fior. Perchè ti ha battuto? 

'fruf. Perchè . .. perchè gho spudà su ana scarpa. 

Fior. E ci lasci bastonare cosi? E non ti muovi» e non 
ti difendi nemmeno? Ed esponi il tuo padrone ad un 
affronto» ad un prcci))Ì2Ìo? Asino» poltronacnio che sei 
(prende il bastone di terra.) So hai piacere a esse- 
re bastonato , ti darò gusto , ti bastonerò ancora io . 

(lo bastona^ e poi entra nella locanda. 

Truf. Adesso posso dir, che son servitor de do padro- 
ni. Ho tiii el salario da turti do. (entra nella locanda, 
FÌAG dell* atto secondo . 
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SCENA PRIMA. 

Sala della locanda con rarie porte. 

Truffaldino solo , poi due camerieri . 

Tntf. \Jkon ana scorladina ho inaiìcU via tatto el dolor 
delle bastonade ; ma ho magna ben, ho disnà ben, • 
sta sera cenerò inejo , e fin che p^sso voi servir do 
patroni , tanto almanco , che pode&se tirar do salar) . 
Adess'mo cos^ ojo da far? Et primo patron l'è fora 
de casa, el «egondo dorme; poderia giust' adesso dar 
na poco de aria ai abiti; tirarli fora dei bauli, e Tar- 
dar se i ha bisogno de gnente. Ho giusto le chiavi . 
Sta sala Tò giusto a proposito. Tirerò fora i bauli, 
e farò polito. Bisogna che ma fazza ajutar. Camerieri? 

(chiama. 

Cam, (viene in compagnia di un garzone,) Che to- 
lete? 

Trtif, Yorria, che me dessi una man a tirar fora certi 
bauli da quelle camere , per dar un poco de aria ai re* 
stidi . 

Cam, Andate; aiutategli. (al garzone, 

Truf, Andemo» che ve darò de bona man una porzion 
de quel regalo che m' ha fatto i me patroni . 

(entra in una camera col garzone, 

Cam. Costai pare sia un buon servitore. È lesto, pron- 
to, attentissimo; però qualche difetto anch' egli avrà. 
Ho servito anch'io, e so come la va. Per amore non 
si fa niente. Tutto si fa, o per pelare il padrone,- o 
per Hdarlo. 
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Truf, ( datili suddetta camera col garzone , portartelo 
fuori un baule . ) A pian ; mettemolo qua . Ciò pc^cv 
m» in mezzo alla sala . ) Andemo a tor sf altro . Mt 
femo a pian, che el padron l'è in quell'altra stanza) 
che el dorme . 

(entra col garzone nella camera di Rorirtdo . 

Cam-. Costui o è un grand' uomo di garbo » o ò uti gran 
furbo ; servir due persone in questa maniera non ho 
più Tcdoto . Davrero Toglie stare uii pò* attento ; non 
vorrei» che un giorno o l'altro* col pretesto di aar- 
▼ ir due padroni , tutti due gli spogliasse. 

Truf. (Dalla suddetta camera col garzone con V tUtro 
baule . ) E questo mettemolo qua . (lo posano in -po- 
ca distanza da quelV altro.) Adesso, se Tolè andar, 
andò, che no me occorre altro. (al garxone . 

Cam. Via, andate in cucina . ( al garzone che se ne va.) 
Avete bisogno di nulla? (a Truffaldin,o .. 

TruJ. Gnentc affatto . I fatti mii li fazzo da per mi. 

Cam. Oli va , che sei un omone \ se la duri ti stimo . 

( parte . 

2'ruf Adesso farò le cosse pulito, con quiete, e aen- 
za che nissun me disturba, (tira fuori di tasca una 
chiave .) Qual eia mo sta chiare? Qual aTerzela de sti 
do bauli? proverò, (apre un baule.) L'ho iadovi-J 
nnda subito. Son el primo omo del mondo. £ st* al« 
tra arerzirà quell'altro, (tira fuori di tasca V altra 

• chiave^ e apre V altro baule.) Eccoli arerti tutti do. 
Ti remo fora ogni cossa . (levagli abiti da tutti dite 
i bauli ^ e li posa sul tavolino^ avvertendo clic 2» 
ciascun baule vi sia un abito di panno nero , €Ìe£ 
lihri ^ e delle scritture, e cdt re cose a piacere .} Vo- 
jo un pò veder, se gh' è niente in te le scarselle . Idei- 
le volte i ghe mette dei buzzolai » dei confetti. ( tpisi" 
tu le tasche del vestito nero di Beatrice p e i>i tr*ì\*a 
un ritratto.) Oh bello! Che bel riirattt^ ! Che beli* 
omo! De chi sarai sto ritratto? L'è un'idea che ni* 
par de cognosser, e no me l'arrecordo. £1 (^he so-^ 
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meja an tantinin all'alter ine padron ; ms no, noi gU' 
à né 6to ab'ttp» nò sta porracea . 

SCENA II. 

ftorindó nella sua camera , e detto . 

Fior. JL ruifaldino? ( chLatnandolQ dalla camera, 

Truf, Oli sia maledetto ! £1 s' ha srejà. Se el diavol L\^ 
che el Tegna fora, e el veda st' alter, baul , el vorrà 
saver. . . Presto , presto lo serrerò; e dirò , che no so 
de chi el sia. {va riponendo le robe. 

Fior. Truffaldino? (come sopra . 

Truf, La ser?o. ( risponde forte . ) Che metta ria la ro- 
ba . Ma ! No me recordo ben sto abito dove che el 
yada . £ ste carte no me recordo dove che le t'usse . 
Fior, Vieni, o rengo a prenderli con un bastone? 

( come sopra . 
Trvf, Vegno subito . (forte come sopra . ( Presto avan- 
ti che el Tegna. Co Tanderà fora de casa giusterò 
tutto'. ( m^tte la roba a caso nei due bauli, e li 
serra . 
Fior, (esce dalla sua stanza in veste da camera .f Che 
cosa diavolo fai/ (a Truffaldino , 

Intf. Caro signor, no m* ala dito, che repulissa i pan- 
ni? Era qua , ohe fava l'obbligo mio. 
Tlor. É quell'altro baule di chi è? 
Trixf, No so gnente; el sarà d^ un* altro forestier. 
Fior, Dammi il vestito nero . 

'£ruf. La sèrvo . (apre il baule di Florindo , e gli dà 

il suo vestito nero j florindo si fa levare la veste 

diu cambra y e si pone il vestito ; poi mettendo le 

mani in tasca ^ trova il ritratto . 

Fior. Che è questo ? ( maravigliandosi del ritratto . 

Trtt/. (^Oh diabolo ! ho falà . luvcce di meiicrlo in tei 

vestido de quel alter , Tho mess in questo . £l coloi* 

> m' ha fatto fallar .) 

Tomo FUI. m 
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Fior. (Oh cieli ! Non m* inganno io già. Questo è il mio 
ritratto; il mio ritratto che donai io medesimo alla 
mia cara Beatrice.) Dimmi, tu, come è entrato nelle 
tasche del mio vestito questo ritratto che non vi era? 

Truf. (Adesso mo no so come corrirla. Me insegnerò.) 

Fior. Animo dico» parla» rispondi. Questo ritratto co- 
me nelle mie tasche? 

TruJ\ Caro signor patron, la compatissa la confidenza 
che me son tolto . Quel ritratt 1* è roba mia; per no per- 
derlo l'arerà nascosto là dentro. Per amor del ciel 
]a me compatissa . 

Ftor. Dove hai aruto questo ritratto ? 

Truf. L'ho eredità dal me padron. 

Fior. Ereditato? 

Truf. Sior si , ho serrido un padron ^ Tè morto » el m* ha 
lassa delle bagattelle che le ho rendue , e m' è re- 
sta sto ritratto . 

Ftor, Oimò ! Quanto tempo è , che ò morto questo tuo 
padrone ? 

Truf. Sarà una settimana . ( Digó quel che me rien al- 
la bocca . ) 

Fior. Come chiamarasi qacsto tuo padrone? 

T*ruf. Noi so» 9Ìgnor; el virerà incognito. 

Fior. Incognito? Quanto tempo Io hai tu servito? 

Truf. Poco; diese , o dodese zorni . 

Fior. (Oh cieli! Sempre pia tremo, che non sia stata Bea- 
trice ! Fuggi in abito d' uomo . . . rireva incognita . . . 
oh me- infelice, se fosse vero!) 

Truf. (Col crede tutto, ghe ne racconterò delle belle . ) 

tlor. Dimmi, era glorine il tup padrone? 

( con affanno . 

Truf. Sior si , zorene . 
, Fior. Senza barba ? 
\ Truf. Senza barba . 

'ÌFlor. (Era ella senz'altro.) (sospirando. 

JjkTruf. ( Bastonade spereria de no ghe n'arer.) 

fior. Sai la patria almeno del tuo defonto padrone ? 
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Tnsf* La patria la saveTS , e no me l' arrecordo . 

fior. Torinese forse ? 

TruJ'. Sior si , turinese . 

"Fior. ( Ogni accento di costui è una stoccata al mio cuo- 
re . ) Ma dimmi è egli reramente morto questo gio- 
vine torinese? 

Truf, V è morto siguro . 

Fior. Di qual male è egli morto ? 

Tru/, Gh' è Tegnà un accidente , e T ò andi . ( Cussi 
me deatrigo . ) ^ 

F/or, Dorè è sUto sepolto? 

Truf. (Un altro imbrojo . ) Ko l'è sta sepolto, signor; 
perchè un alter seryitor so patriotlo, T ha avu la li- 
cenza de metterlo in t' una cassa , e mandarlo al so 
paese . 

Fior, Questo servitore era forse quello che ti fece sta- 
mane ritirar dalla posta qu^la lettera? 

Truf. Sior si, giusto f asqual . V. 

Fior. (Non yi è più speranza. Beatrice è morta. Misera 
Beatrice; i disagj del viaggio, i tormenti del cuore ( 
l'avranno uccisa. Oimè ! non posso reggere all' eccesso .' 
del mio dolore.) / {entra nella sua camera.^ 

SCENA III. ^" — ^ 

Truffaldino , poi Beatrice e Pantnlone , 

VTruf. vJoas'c sl' imbrojo? L'è adolorà, el pianze , el 
se despera. No vorria mi co sta favola averghe sveji 
l'ippocomlria. Mi l'ho fatto per schivar el complimen- 
to delle bastonade, e per no scovrir l' imbrojo dei do 
bauli. Quel ritratto gh' ha fatto morer i vermi. Biso- 
gna che el Io conossa. Orsù Tè mei che torna a por< 
Tar sti bauli in camera , e che me libera da un' altra 
seccatura compagna. Ecco qua qucU' alter patron . Sta 
Tolta se diyide la servita,. e se me fa el ben servido. 
(accennando le bastona*' 
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Beat. Credetemi, signor Pantalone, clie rultim9 partit.i 
di specchi, e cere è duplicata. 

Pani. Foderia esser, che i zoyeni avesse falà . Faremo 
passar i conti un'altra volta col scritturai, incontre- 
remo, e Tederemo la verità. 

3^nt. Ho fatto anch' io un estratto di diverse partite ca- 
vate dai nostri libri. Ora Io riscontreremo. Può dar- 
si, <:he si dilucidi o per voi, o per me. Tralfaldiao? 

Truf. Signor. 

Beai. Hai tu le chiavi del mio baule? 

Truf. Sior si; eccole qua. 

JBeat. Perchò l'hai portato in sala il mio baule? 

Truf. Per dar un poco de aria ai vestidi . 

Beat. Hai fatto? 

Truf. Ho fatto. 

Beat. Apri, ^ dammi . . . Quell'altro baule di chi è? 

Truf, Ve d* un altro forestier che è arrivado. 

Beat, Dammi un libro di memorie che troverai nel baule. 

Truf Sior si. (£1 cicl me la manda bona.) 

{ apre e cerca il libro . 

Pani. Poi esser come ghe digo , che i abbia falà . In 
sto caso error non fa pagamento . 

Beat. £ può essere, che così vada bene ; lo riscontreremo. 

Truf. Elo questo? (presentaunliòro di scritture a Bentr, 

Beat. Sarà questo . (lo prende sema molto osservarlo, 
e lo apre*) No , Bon è questo . . , Di ehi ò questo 
libro ? 

TVi^: (L'ho fatta.) 

Beat> (Queste sono due lettere. da me scntte ft Florin- 
do . Oimè ! Queste memorie, questi conti apparten- 
gono a lui. Sudo, tremo, non so in che mondo mi sia. ) 

Pant. Cossa gh"è, sior Federigo? Se sentclo gnente? 

Beat, Niente. (Truffaldino» come nel mio baule evvi 
questo libro che non è mio?) (piano a Truffaldino. 

Truf. Mi no saveria . . . 

Beat* Presto, non ti confondere, ^i"^"'*^ '^ verili . 

Truf Ghe domando scusa dell'ardir cht ho avudo de 
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metter ^uel libro in tei so baul . L' è robba mi.i , e 
per non perderlo 1' bo messo là. (L'è andada ben con 
quell' alter^ poi esser che ]a vada ben anca con questo. ) 

Btfitt, Questo libro è tuo, e non lo conosci , e ine lo dai 
in vece del mio? 

2ru/. ( Oh questo Ve ancora più fin. ) Gbe dirò Vm po- 
co tempo che l'è mio, e cu«t( subito no lo conosso. 

Beat. E dove bai avuto tu questo libro? 

Truf. Ho servido un padron a Venezia , che 1' è morto, 
e ho eredità questo libro. 

Bcitt. Quanto tempo è ? 

'J.'rt{f. Che sojo mi ? Dies , o dodese sprni 

Beat. Come può darsi , se io ti ho ritrovato a Yeronn ? 

2'ruf. Giust' allora regniva via da Vcn^via per la morte 
del me padron . 

Beat. ( Misera mo! ) Questo tuo padrope «Teva nome Flo- 
rindo ? , 

Truf\ Sior si, Florindo. 

Beat, Di famiglia Aretusi? 

Truf, Giusto Aretusi . 

Beat. Ed è morto sicuramente? 

Truf. Sicurissimamente . 

Beat. Di che male è egli morto? Do?e è stato sepolto? 

Truf. L'è casca in canal, el s' ha nega, e noi s'ha pia 
visto , 

Beat. Oh me infelice ! Morto è Florindo , morto è il 
mio beue , morta è l'unica mia speranza. A che ora 
mi serve questa inutile vita, se morto è quello, per, 
cut jlnicsimente viveva? Oh vane lusinghe! Oh cure 
gettate al vento! Infelici strattagemmi d'amore! La- 
scio la patria , abbandono i parenti, vesto spoglie vi- 
rili, «mi avventuro a' pericoli , azzardo la vita istessa, 
tutto fo per Florindo, e il mio Florindo è morto. Sven- 
turata Beatrice! Era poco la perdita del fratello , se 
non ti si aggiungeva quella ancor dello sposo ? Alla 
morte di Federigo volle il cielo, che sncccdesft quel- 
la ancor di Florindo . Ma se io fui la cagione delie 

m 21 
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morti lorot se io sono la rea, perchè contro di me 
non sfarina il cielo a yendetu? Inutile* è il pianto. 
Tane son le querele, Florindo è morto. Oimè. Il do- 
lore mi opprime . Più non veggo la luce . Idolo mio , 
caro sposo , ti seguirò disperata . 

(parte smaniosa, ed entra nella sua camttra^ 

Pani, (inteso con atnnUraxione tutto il discordo, e la 
disperazione di Beatrice») TruBìaldino ^ 

Truf. Sior Pantaloni 

Pant. Donna ! 

Truf. Femmena ! 

Pant. Oh che caso ! 

7ruJ\ Oh che marareja ! 

Pant. Mi resto confuso* 

Truf. Mi so a incanta . 

Piint. Ohe lo vago a dii a mia Ha. (parte. 

Truf. Ho son più serritor de do padroni, aia de un pa- 
tron e di una patrona . {parte . 

S*C E N A IV. 

Strada colla locanda. 

Dottore, poi Pantalone dalla locanda. 

t)ot€. X^ on mi posso dar pace di questo vecchiaccio di 
Pantalone Più che ci penso, più mi salta la bile. 

Pant. Dottor caro, ve o-everisso . ( con nllegriu . 

Dott. Mi maraviglio , che abbiate anco tanto ardire di 
salMtarmi . 

Pant V ho da dar una nova . Sappiè . . • i 

Doft. Volete forse dirmi, che avete fatto le nozze? Non 
me u' importa un fico . 

Pant. No xè vero gnente. La»seme parlar in vostra malora. 

X)c//ft» Parlate j che il canchero vi mangi. 

Pant. ( Adex&adesso me vien voggia de dottorarlo a pu- 
gni.) Mia £a , se voU, la sarà muggìer de yoatro ko . 
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Doti. OLbIigatissiino, nfìn T'incomodate. Mio fìllio non 
è di sì buono stomaco. Itatela al signor torinese. 

P<in{f Co saverè chi xe quei torinese, no uirè cusl. 

I^ott. Sia chi esser si yo^lia. Vostra liglia è stata rt- 
duta con lui , et lioc sufficit, 

Pant, Ma no xe vero , che el sia . . . 

Dott. !NoD voglio sentir altro . 

Pant, Se no me ascolterò, sarà pczo per tq. 

Dott, Lo redremo per chi sarà peggio. 

Pant, Mia fia la xe una putta onorata; e quella . .'. 

Dott. Il diarolo, che yi porti. 

Pant. Che vi strascina. 

Dott* Vecchio sensa parola ^ e senza riputazione, (parte . 

SCENA V. 

Pantalone , poi Silvio . 

pant. Olestu maledetto. Et xe una bestia yestia da om'o 
costù. Gh' oggio mai podesto dir, che quella xe una 
donna? Mo, sior no, noi yol lassar parlar. Ma xe qua 
quel spuzzetta de so fio, m'aspetto qualche altra inso- 
lenza. 

Silvio (Ecco Pantalone. Mi sento tentato di cacciargli la 
spada nel petto. ) 

Pant. Sior Silvio, con so bona grazia, ayeraye da dar- 
ghe una bona uioTa, se U se degnasse de lassarm« 
p.friar , e che no la fusse, come quella masena da mo- 
l.ri do so sior pare . 

Silvio Che avete a dirmi? Parlate. 

Pant, La sappia , che el matrimonio di mia £a co fior 
Federigo xe an^là a monte . 

Silvio È vero? Non m'ingannate? , 

Pant. Ghe digola verità, e se la xe più de quell'umor, 
mia fia xe pron.'a a dai ghe la man . 

Silvio Oh cielo! Voi mi ritornate da morte a vita . 

Pant. (Via, yia, noi xe Unto bestia, come so pare.) 
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Silvio Ma] Oli cieli! Come potrò stringere al seno co* 

lei, che con un altro sposo ha lungamente parlato? 
Pant. Alle carte. Federigo Rasponl i^e de?entà Beatrice 

so sorella . ♦ 

Silvio Come! Io non vi capisco. 

Pani. Sé ben duro de legname. Quel che se credeva Fe- 
derigo, s'ha scoverto per filatrice « 
Silvio Vestita da uomo? 
^ Pant. Vestita da omo. 
Silvio Ora la capisco . 
Pant. Alle tante . ^ 

Silvio Come andò ? Racconratemi . . 
Pan-t, Andemo in casa. Mia iìa non sa gnente. Con un 

racconto solo soddisfarò tutti do. 
Silvio Vi seguo , e vi domando umilmente perdono, se 

trasportato dalla passione . . . 
PaiU. A monte; ve-^ompatisso. So e ossa che xe amor . 

Andemo, fio mio, vegnl cort mi. (parte. 

Silvio Chi più felice è di me? Qual cuore può essere più 

coptenCo d^l mio? (parte con Pantalone. 

SCENA VI. 

Sala della locanda con varie porte. 

/ Beatrice e Fiorirtelo cleono amhidue dalle loro cambre l 
con un ferro alla mano , in atto di volersi uccidere y \ 
trattenuti quella- da Brighella , e questi dal camerie- 
re della locanda^ e s* avanzano in modo, che i du» 

\ amanti ' non^ si vedano fra di loro . 

J I 

- Brigh. Xja se fermi . (afferrando la mano a Beatrice . 
Beat. Lasciatemi per carità . | 

(si sforza per liberarsi da BrigJiclla . 
Cam, Questa è ana disperazione . 

(a Florindo tr'^'f""'"^^^*h>. 
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Fior. Andate al diavolo. (si stùoglie dal cameriere' 
Ift'nt. tìon vi riuscirà d' impodirmi . ^n allontana da 

Brighella . 'Tutti due si avanzano , determinati di 

voler yi uccidere, e vedendosi, e rìoonoscendosi , ri- 

mangano istupiditi ^ 
fior. Che vedo! 
Betìt. Fiorindo ! 
Fior. Beatrice ! 
Beat. Siete in vita? 
F/or. Voi par vìvete? 
Beat. -Oh sorte ! 
Fior. Oh anima mia! (si lasciano cadere i ferri 9 e si 

abbracciano . 
Brigh. Tolò su qael sangae, che non. vada de mal . 

( al cameriere scherzando , e parte , 
Cam. (Almeno voglio avanzare questi coltelli. Non 

giteli do più, (prende i coltelli di terra ^ e parte. 

SCENA VII. 
Beatrice f Florindo , poi Brighella , 

Fior. \Jua\ motivo tì aveva ridotta a tale disperaxioBtt? 

Beat. Una Falsa novella della Tostra morte? 

Flijr. Chi fu, che vi fece credere lamia morte? 

Beat, lì mio servitore. 

Fior. Sd il mio parimente mi fece credere voi estinta, 
e trasportato da egnal dolore volea privarmi di Tita. 

Beat. Questo l^bro fu cagion cV io gli prestai fede . 

Fior. Questo libro era nel mio h^ule. Come passò nelle 
vostre mani? Ah si, vi sarà* pervenuto» come nelle 
tasche del mio vestito Vi trovai il mio ritratto; ecco 
il mio ritratto eh' io diedi a voi in Torino . 

Beat. Quei ribaldi de' nostri servi, sa il cielo , che cosa 
avranno fatto . Essi sono sfati la causa del nostro do- 
lore , e della nostra disperazione. 

Fior, Cento favole il mio ipi ha raccontato 4i ▼<>*• 
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JSeat* Ed altrettante ne ho io di voi dal serro mio tol- 
lerate. 

Fior, E dove sono costoro? 

Beat, Più non si vedono. 

Fior. Cerchiama di loro , e confrontiamo la yerità . Chi 
é di là? ^on vi è nessuno? ( chiuma . 

Brigh, La comandi . 

Fior. I nostri servitori dove sono eglino? 
- Briglu Mi no lo so , signor . I se pt>l cercar . 

Fior. Procurate di ritrovarli, e mandaieli qui da noi . 

Brigh, Mi no ghe ne conosso altro che uno \ lo dirò 
ai camerieri \ lori li cognosserà tutti do. Me rallegro 
con lori, che i abbia fatt una morte cussi dolce, se 
ì se volesse «fai seppellir ^ che i vada in un'altro lo- 
go, che qua no i sta ben. Servitor di lor sig'iori . 

(^parte . 

SCENA Vllt 

Florindo ^ « Beatrice . 

Fior, V oi pure siete in questa locanda alloggiata ? 

Beat. Ci st>no giunta stamanie. 

Fior. Ed io stamane ancora . £ non ci jianio prima ve- 
duti? 

Beat, La fortuna ci ha voluto un po^ tormentare. 

Fior, Ditemi ; Federigo vostro fratello è egli morto ? 

Beat. Ne dubitate ? Spirò sul colpo . 

tlor. Eppure mi venia fatto credere, ch*ei fosse vivo, 
e in Venezia. 
* Beat. Quest'é un inganno di chi fin* ora mi ha presso per 
Fedeiigo. Partii da Torino con questi abiti , e questo 
.nome» sol per seguire... 

Fior. Lo so, per seguir me, o cara; uni lettera scrit- 
tavi dal vostro servitor di Torino , mi assicurò di un 
tal fatto. 

Beat. Come giunse nelle vostre mani ì 
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Fior. Un servitore che credo sia stato il rostro, pre- 
gò il mio, che ne ricercasse alla posta. La vidi, e 
trovandola a voi diretta , non potei » meno di non 
aprirla. 

Seat, Giustissima curiosità di un amante. 

JPlor. Che dirà mai Torino della vostra partensa ? 

Seat. Se tornerò colà vostra sposa , ogni discorso sari 
(Inito . 

Fior. Come posso io lusingarmi di ritornarvi si presto, 
so della morte di vostro fratello sono io caricato? 

Seat. I capitili ch'io porterò di Venesia» vi potranno 
liberare dal bando . 

yior. Ma questi servi ancor non si vedono . 

Seat. Che mai li ha indotti a darci si gran dolore? 

Fior. Per saper tatto non conviene usar con essi il ri- 
gore . Gonvien prenderli colle buone. 

Seat, Mi sforzerò di dissimulare. « 

Fior. Eccone uno. ( vedendo venir Truffaldino* 

Seat, Ha cera di esvcrè il più briccone. 

Fior, Credo, che pon diciate male • 

S C F N A IX. 

Truffaldino condotto per for%a da BfigMl» 
e dal cameriere^ e detti. 

Fior. V ieni, vieni, non aver paura. 

Seat. Non ti vogliamo fare alcun male. 

Truff. ^£h! Me recordo ancora delle bastonade. ) 

Brrgh. Questo Tavemo trova , se troveremo quell'altro, 

lo faremo vegnir. 
Fior. Si , à necessario , che ri sieno tutti due in una 

volta. 

Brigii. ( Lo conosseu vu quell'altro?) (piano al Cam, 

Cam. ( Io no . *" (a Brighella . 

Brigji. ( Domanderemo in cusìna . Qtialrbedano lo co- 

gnosserà . (al cameriere .^ e parte. 
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Cam. ( Se ci fosse, Tarrei dj^conoscere ancora io. ) 
F/or. Orsù, narraci un poco, come andò la Faccenda del 
cambio del rirratto e del libro , e perché tanto tu , che 
quell'altro briccone ri uniste a farci disperare. 
Tnif. (Fa cenno col dito a tutti due^ che stiano cheti.) 
Zitto. ( a tutti e due . ( La favorissa una parola in di- 
sparte. ( a Ftorindo allontanandolo da Beatrice.) 
Ad(>ss adesso ghe racconterò tutto.) a Beatrice , neìl' 
atto che « scosta per parlare a Florindo.) (La sap- 
pia ^ signor) (parla a Florindo) che mj de tu't sto 
negozi no ghe n' ho colpa, ma chi è sta causa Tò sta 
Fasqual , ser7Ìtor de quella, signora , eh' è là. ( acceii' 
nanm* Ctfutamente Beatrice.) Lù l* è sta quello che 
ha confuso la roba, e quel che andava in tun baul ^ 
el r ha mess in quell'alter, senza che mi me ne ac- 
corda. £1 porer'ouio s' ha raccomanda a mi, che lo 
tegna coverto, acciò che el sopadronno lo cazza vj a, 
e mi , che ^on do bon cor , che per 1 amici- me ^ari^ 
sbudellar, ho trova tutte quelle belle invenzion per 
Teder d'accomodarla. No me saria mo mai stiuia, 
che quel ritratt- fosse Poster, e che tant' y' arcss da 
despiaser, che fusse morto quel che l'aveva. Eccove 
conta l'istòria, come che l'ò^ da quell'omo sincero» 
da quel servitor fedel , che ve son . ) 
Beat, (Gran discorso lungo gli fa colui. Son cari osa di 

saperne il mistero. ) 
Fior. ( Dunque colui , Che ti fece pigliar alla posta U 
nòta lettera, era servitore della signora Beatrice?) 

(piano a Truffaldino . 

Trttf* (Sior si, el giera Fasqual. ) (piano a Florindo. 

Fior. (Perchè tenermi nascosto una cosa , di cui eoa 

tanta premurati avea ricercato? ) (piano a Tru^aldìno. 

Tra/. (£1 m'aveva prega , che no lo disesse.) 

(piano a Florindo 
/7or.(Chi?) ( conte sopra 

Truf. ( Fasqual . ) ( cornee sopra 

Fior, (Perchè non obbedire al tuo padirono? ) 

, (come sopra 
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Trirfl (Per amor de F«squal. ) (come sopra. 

Fior. (Converrebbe» che io bastonasti Pasquale e to nel- 
lo stesso tenifxo.) (come sopra, 

Truf. ( In quel caso me toccherare a mi le mie, e an- 
ca quelle de l'asqnal. 

Beat. £ ancor finito questo lungo esame? 

I^or. Costui mi va dicendo . . : ' 

TniJ\ ( Per amor del cielo , sior padron , no la descoTer- 
za Fasqnal . Piuttosto la diga che son sta mi, la me 
bastona anci^ , se la toI, ma no la me rorina Pai 
squal.) (piano a Florìndo, 

Fior, ( Sei cosi amoroso per il tuo Pasquale? ) 

^ (piano a T^ruffaldino , 

Truf. (Ohe voi ben , come s'el fuss me frad^I . AUess 
Toi andar da quella signora, voi dirghc« che son sti 
mi, che ho falà ; roi che i me grida, che i me stra^ 
pazza, ma che so sai va Fasqual . 

(come sopra ^ e si scosta da Ftorindo^ 

Fior» (Costui ò di un carattere molta amoroso.) 

Truf. Son qua da eia. (accostandosi a Beatrice, 

Beat. ( Che lungo discorso hai tenuto col signor Fio* 
rindo?) (piano a Truffaldino ^ 

Tftif, (La sappia, che quel signor el gh' à un servidor 
che gh*ha nome Pasqual; Pé el piii gran msmalucco 
del mondo; Tè sta lù, che ha fatt quei zavai delU 
roba ; e perchè el pover omo 1* aveya paura che el so 
patron lo cazzasse via , ho trova mi quella scusa del 
libro ,del patron morto ^ nega , etecexera . £ anca adess 
a sior Florindo gh'ho ditto , che mi son sta causa de 
tutto . ) (piano sempre a Beatrice , 

Beat. (Perchè accusarti di una colpa, che asserisci di 
non avere?) (a Truffaldino come sopra, 

Truf. (Per 1* amor che porto a Fasqual.) 

(come sopra. 

Fior. (La cosa va un poco in lungo . ) 

Truf. Cara eia , la prego , no la lo precipita . ) 

(piano a Beatrice, 
lomo Vili, n 
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Jìeat. ( Chi ? ) (come sapra. 

Truf. ( Fasqual . ) ( come sopra. . 

Beat. ( Pasquale *e yoi siete due bricconi . ) 

(come sapra. 

Truf. ( Eh , sarò mi solo . ) 

/^/ar. Non cerchiamo altro ^ signora Beatrice, 1 nostri 
servitori non P hanno fatto a malizia', meritano esse- 
re corretti; ma in grazia delle nostre consolazioni ^ si 
può loro perdonare il trascorso. 

Bent. È vero , ma il Tostro servitore « . . 

2'ruf. ( Per amor del ciclo, no la nomina Pasqual .) 

(piano a Beatrice, 

Beat. Orso , io andar dovrei dal signor Pantalone de' 
Bisognosi) vi sentireste voi di venir con me? 

(a Fiori n do . 

Fior. Ci verrei volentieri , ma devo attendere un ban- 
chiere a casa . Ci verrò più tardi , se avete premura. 

Beat. Si» voglio andarvi subito . Vi aspetterò dal signor 
Pantalone , di là non parlo , se «non venite . 

Fior Io non so dove stia di casa . 

TniJ\ Lo so mi, signor, lo compagnerò mi . 

Beat. Bene , vado in camera a terminar di vestirmi . 

2'ruf' (La vada, che la servo subito.) 

(piano a Beatrice . 

Beat. Caro Florindo , ^ran "pene che ho provato per voi! 

(entra in camera . 

SCENA X. 

Florindo e Truffaldino . 

Fior. J^e mie non sono state minori . 

(dietro a Beatrice . 

Truf. La diga, sior patron ; no gh*ò Pasqual,. siora Bea- 
trice no gh'ha nìssun che l'ajuta a vestir ; se contentelo 
che vada mi a servirla in vece de Fasqual? 

Fior. Si, vanne pure; servila con attenzione , avrò pia- 
cere. 
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Truf. (A invenzioti, a prontezza, a cabale, sfido el pri- 
mo soUicitador d« palazzo.) 

( entra nella camera di Beatrice, 

SCENA XI. 

Florindo , poi Beatrice e Truffaldino. 

Fior. VXrandi accidenti accaduti sono in qtctta gior- 
nata ' Pianti, lamenti , disp?razioni, e «ll'ultimn roo- 
aolnzione e allegrezza. Passar dal pianto al riso è un 
dolce salto, che fa scordare gli affanni; ma quando dal 
piacere si pas.sa al duolo è più sensibile U mutazione. 

Jieat. Eccomi lesta. 

Plor. Quando cambierete voi quelle vesti? 

Beat. Non istò bene vestita così? 

Fior. Non' vedo l'ora di vederri colla gonnella e col 
busto . La yosrra bellezza non ha da essere soverchia- 
menre coperta. 

Bdat. Orsù, Ti aspetto dal signor Pantalone; fatevi ac- 
compagnare da Truffaldino . 

Fior. L'attendo ancora un poco, e se il banchiere non 
Tien(>, ritornerà un'altra volta. 

Seat. Mostratemi l'amor vostro nella vostra solleci- 
tudine, (s* avvia per partire» 

2Va/'. ( Comandela che reste a servir sto signor?) 

e piano a Beatrice , accennando Florindo . 

Beat. (SI, lo accompagnerai dal signor Pantalone.) 

'JTruf. (E da quella strada lo servirò , perchè no gh'è 
Pasqual.) ( come sopra. 

Beni. Servilo^ mi farai cosa grata. (Lo amo più di mo 
stessa.) (da se, e parte l 
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SCENA XII. * 
Horindo e Truffaldino , 

T' 
oh , noi se vede . £l patron se veste , el ta 
fora de casal, e noi se vedo. 

Fior. Di clii parli? 

Truf. De Fasqual . Ghe yojo ben, Tè me amigo, ma Ve 
un poltron . Mi son un servitor che vaio per do. 

fior. Vienimi a vestire. Frattanto verrà il banchiere . 

3'/-z{/l Sior padron ) sento* Che vussioria ha d'andar ia 
Casa de sior Pantalon . 

Fior. Ebbene, che vorresti tu dire? 

2'ruf. Vorria pregarlo de una grazia . 

Fior, S\f te lo meriti davvero per i tuoi buoni poru> 
jnenti .^ ^ 

TruJ. Se è natp qualcossa, la sa, che Tè sta Pasqu«l . 

Fior. Ma dov'è questo maledetto Pasquale? Non si può 
vedere ? 

Trzt/. El vegnirà sto baron . E cussi, sior patron, vor- 
ria domandarghe sta grazia. 

Flir Che cosa vuoi? 

Trt/J. AnCa mi, poverin, son innamorado. 

Fior. Sei innamorato? 

Tn//\ Sior s\\ e la me morosa l'è la serva de sior Pan- 
talon; e vorria ino, che vussioria . . . 

• Fior. Come e' entro io ? 

Traf. Oh, no digo , che la ghe intra ^ ma essendo mi 

' i'.\ so servìior, che la disess' una parola per mi al sior 
Pan lai on . 

Fior. Bisogna vedere , se la ragazza ti vuole . 

Truf. La ragasza ir.e voi. Basta una parola al sior Pan- 
talon ; la prego de sta carità. 

Fior. Si, lo farò; ma come la manterrai la moglie? 

TruJ\ Farò quel e he poderò . Me raccomanderò a Fasqual . 

Fior. Raccomandati a un poco più, di giudizio. 

( tintru in canmra. 
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Tritf. Se no fazzo giudizio sta ▼olia, non lo fazzo ina^ 
più . (entra in camera dittró a Fior indo . 

SCENA XIII. 

*- Camera in casa di Pantalone . 

Pantalone 9 il dottore^ Clarice^ Silvio 
e Smeraldina. 

Pani. V ia, Clarice, non esser cussi ustinada. Ti re- 
di, che l'è p^ntio sior Silvio, che el te domanda per- 
don, se l'ha dà in qualche debolezza, el l'ha fatto 
per anK>r ; anca mi gh'ho perdona i strambezzi , ti 
ghe li ha da perdonar anca ti . 

Silvio Misurate dalia vostra pena la mìa , signora Clari- 
ce, e tnnto pili assicuratevi che ri amo davvero, quan- 
to più il timore di perdervi mi aveva reso furioso . 
Il cielo ci vuol felici , non vi rendete ingrata ali» 
beneficenze del cielo . Coli' immagine della vendetta 
non funestata il più bel giorno di vostra vita . 

Doti. Alle preghiere di mio figliuolo ^iggiungo le mie. 
Signora Clarice, mia cara nuora, compatitelo il pove- 
rino ; é stato li li per diventar pazzo. 

Smer. Via, signora padrona, che cosa volete fare? Gli 
uomini, poco più, poco sneno, con noi sono tutti cru- 
deli . Pretendono un'esattissima fedeltà, e per ogni 
leggiero sospetto ci strapazzino , ci maltrattano , ci 
vorrebbero veder morire. Già, con uno o con l'al- 
tro avete da maritarvi; dirò come sì dice agli amma- 
lati: giacché avete da prender la medicina, prendetela. 

Pani. Via, sentistù? Smeraldina al matrimonio la ghe 
dixe medicamento. No far che el te para tossego- (Bi- 
sogna veder de devertirla . ) . (piano al dottore . 
JDott. Non è né veleno, nò metlicaniento , no. Il matri- 
monio è una confezione, un giulebbe, un candito. 
Silvio Mia cara, Clarice mia, possibile, che uu accent* 

n a 
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non abbia a uscire dalle rostro labbra? So, die me- 
riro da voi essere punita, ma per pietà, punircnii 
colle vostre parole, no,n con il vostro silenzio. Ec- 
comi a' vostri piedi; movetevi a compassione di me. 

( s* inginocchiu . 

Clar. Crudele ! (sospirando verso Silvio . 

Pant. ( Àveu sentio quella sospiiadina? Bon segno.) 

(pillilo al dottore . 

Dott. (Incalza l'argomento.) (piano a Silvio . 

Smer. ( Il sospiro è come il' lampo, foriero di pioggia . ) 

Silvio Se credessi, clic pretendeste il mio sangue in ven- 
detta della supposta mia crudelrà, ve lo esibisco di 
buon animo. Ma oli Dio ! in luogo del sangue delle 
mie Tcne , prendetevi quello che mi sgorga dagli occhi. 

(piange . 

Pant. (Bravo»!) 

Clar. Crudele ! (come sopra, e con maggior tenerezza. 

Dott. (È cotta. ) (piano a Pantalone . 

Pant. Ànimo, le ver e su. (a Silvio ^ alzandolo.) Ve- 
gnì qua . (al medesimo , prendendolo per la mano .) 
Vegnl qua anca vu , siora . (prende Li mano ili C/a-' 
rice .) Animo, torneve a toccar la man j fé pase, no 
pianzè più, conseleVe , fenila , tolè; el cielo Te be> 
nediga. (unisce le mani d* ambidue . 

Doti. Via; è fatta. 

Smer. Fatta , fatta . 

Silvio Deh , signora Clarice , per carità . 

( t tenendola per la mano . 

Clar. Ingrato ! 

Silvio Cara . 

Clar. Inumano ! 

Silvio Anima mia. 

Clar. Cane! 

Silvio Viscere mie . 

Clar. Ah ! (sospira . 

P.int. ( La va . ) 

Silvio Perdonatemi per amor del cielo . 
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Cittr. Ah ! Vi ho perdonato ! ( sospiramlv , 

Ptint. ( La 3te andada.) - 

Don. yia^ Silvio; ti ha perdonato. 

Smer. L'ammalato è disposto « dategli il medicamento . 

SCENA XIV. 

Brighella e detti , 

Brigli. v-i on hona grazia; «e poi vegnir? (entm, 

Piint. Vegnl qua mo , «ior compare Brigìielln , tu se 
quello, che m'ha dà da intender ste beile faiidonif* , 
che m'ha assicura, che «ior Federigo gieia quello al.? 

Brigh. Caro signor, chi non s'avcrave inganna? 1 era do 
fradclli, che se somegi ava come un pomo sparlidu. Coa 
quei abiti averìa zogà la testa, che el giera lu . 

Pant. Basta; la xe passada. Cossa gh**è da ntovo? 

Brìgh. La «ignora Beatrice \* è qua, che la li vorria reverir. 

Pant. Che la Teglia pur, che la xe parona. 

Clar, Povera signora Beatrice, mi consolo, che sia in 
buono stato . 

Silvio ATcte compassione di lei? 

Chir. Si, moltissima. 

Silvio E di me ? 

dar. Ali, crudele! 

pant, Seuliu, che parole amorose ? (al iJottora . 

J)oU. Mio figliuolo poi ha maniera. (a Pantalone. 

Pant. Mia fia , poverazza, la xe de bon cuor. 

(al dottore . 

Smer. £h« tutti due sanno fare la loro parte. 

SCENA XV. 

Beatrice e detti . , 

Beat, Oignori, eccomi qui a chiedervi scusa, a doman- 
darvi perdono, se per cagione mia aveste dei disturbi . . . 
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Clar. Niente, amica, venite qui. (V abbraccia» 

'Silvio Ehi? (mostrando dispiacerer di cjUeU* abbraccio . 
Beat. Come! Nemmeno una donna? (verso Silvia, 

Silvio ( Quegli abiti ancora mi fanno specie . ) 
Pant. Ande Ja, siora Beatrice, che per esser donna, e 

per esser zovene gh'avé un bel coraggio . 
JDott. Troppo spirito , padrona mia . ( a Beatrice . 

Beat. Amore fa fare delle gran cose. 
Pant. I s' ha trova , ne vero , coi so moroso ? Me xe sta 

conta . 
Beat' Sì , il cielo mi ha consolata . 

JJott. Cella riputazione ! , (a Beatrice. 

Beat. Signore* voi non entrate ne* fatti- miei . 

( al dottore . 
Silvio Caro signor Padre , lasciate che tutti facciano il 

fatto loro ; non vi prendete di tai fastidj . Ora che 

sono contento io, vorrei che tutto il mondo godesse. 

Vi sono altri matrimonj da fare? Si facciano. 
Smer. Ehi? Signore, vi sarebbe il mio. (a Silvio, 

Silvio Con chi ? 
Smer. Col primo che viene. 
Silvio Trovalo, e son qua io. 

Clar. Voi ! Per far che ? (a Silvio . 

Silvio Per un poco di dote. 
Clar. Non vi è bisogno di toì . 
Smtr. (Ha paura che glielo mangino . Ci ha preso gusto . ) 

SCENA XVI. 

Truffaldino e detti, 

Truf. A azz reverenza a sii signori . 

Beat. Il signor Florindo dov'è? (a Truffaldino. 

Truf. L'è qua, che el vorria vegnir avanti, se i se con- 
tenta. 

Beat. Vi contentate , signor Pantalone, che passi il si- 
gnor Florindo? 
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Pant, X^o Tamigo si fatto? fa Beatrice^ 

Beat, Si , il mio sposo . 

Pant, Che el re^ta seryido . 

Beat. Fa, che passi. (a Truffaldino, 

Iruf. Zoyenotta, ye reverisso . {a Smeraldina pianp . 

Smer, Addio , morettino . (piano a Truffaldino . 

Truf. Parleremo . (come sopra . 

Smer, Di che ? (come sopra, 

Truf, Se yolessi .. . 

(fa cenno di dargli t anello , com.t sopra . 

iS/7icr. Perchè no? ( come sopra % 

Truf, Parleremo . (come sopra , e parte . 

Smer. Signora padrona, con licenza di qaestì signori, 
vorrei pregarla di una carità . (a Clarice, 

Clar. Che cosa yuoi ? 

(tirandosi in disparte per ascoltarla . 

Smer, (Anch*io sono una povera giovine che. cerco di 
collocarmi, vi è il servitore della signora Beatrice, 
che mi vorrebbe ; s' ella dicesse una parola alla sua 
padrona che si contentasse eh' ei mi prendesse, ope- 
rerei di fare la mia fortuna.) (piano a Clan.ce. 

Clar. (SI, cnra Smeraldina, Io farò volentieri; subito 
che potrò parlare a Beatrice con libertà , lo farò cer- 
tamente.) (torna al suo posto, 

Pant. Cossa xe sti gran secreti? (a Clarice, 

Cìàt. Niente, signore . Mi diceta una cosa. 

Silvio ( Posso saperla io ? ) (piano a Clarice , 

Clar. ( Gran curiosità ! E p<)i diranno di noi altre donne . ) 

SCENA ULTIMA. 

Tlorindo , Truffaldino e detti , 

Fior, i^ervitor wnilissimo dì lor signori. ( tutti lo sa- 
intano.) È ella il padrone di casa? (a Pantalone . 
Pant. Per servirla . 
Fior. Permetta , eh* io abbia V onore di dedicarle la mia 
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serriti! y scortato a farlo dalla signora Beatrice , dL 
cui, siccome di me « note gli saranno le vicende 
passate . 

Pani. Me corsolo de conoscerla , e de reverirla , e me 
consolo de cuor delle so contentezze.* 

I^or. La signora Beatrice deve esser mia aposa , e se 
Yoi non isdegnate onorarci, sarete pronubo delie no- 
stre nozze . 

Pani. Quel che s' ha da far , che el se fazza subirò . 
Le se d'iga la man . 

Fior. Son pronto , signora Beatrice . 

jBeut. Eccola , signor Florindo . 

Smer. ( Eh , non si fanno pregare. ) 

Pant. Faremo pò el saldo de i nostri conti . Le giusta 
le so partie , che pò giusteremo le nostre. 

Cìar. Amica, me ne consolo. (a Beatrice, 

Beat. Ed io di cuore con voi. (a Clarice. 

Silvio Signore, mi riconoscete voi? (a Florindo . 

Fior. SI, vi riconosco; siete quello che voleva fare un 
duello . 

Silvio Anzi I*ho fatto per mio malanno. Ecco clii mi 
ha disarmato, e poco meno che ucciso. 

(accennando Beatrice . 

Beat. Potete dire, che vi ha donato la vita, (a Silvio, 

Silvio Sa , è vero . 

Clar, In grazia mia però . ( a Silvio, 

Silvio È verissimo. 

Pant. l'utto xe giusta, tutto xe £enio . 

Truf. Manca el moggio , signori . 

Pant. Cossa manca ? 

Truf. Con so bona grazia, una parola. 

e a Florindo , tirandolo in disparte , 

Fior, f Che cosa vuoi?) 

Truf. S' arrecordela cossa eh* el m' ha promesso ? 

(piano a Florindo . 

Fior. (Che cosa? Io non me ne ricordo. 

. ( piano a Truffaldino . 
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Tfiif, ( Do domandar a sior Pantaloo Smeraldi nii per 
me mujer?) (come sopra. 

¥lor. Sì , ora me ne tOTTÌene . Lo faccio subito . ) 

(come sopra. 
Truf. (Anca mi , porer omo, clie me metta alTonor 

del mondo.) 
Fior. Signor Pantalone , benché sia questa la prima vol- 
ta sola eh* io abbia l'onore di conoscerri, mi £o ar- 
dito di domandarvi una grazia. 
Pani. La Comandi pur. In quel che posso, la servirò . 
Fior. Il mio servitore bramerebbe per moglie la vo- 
stra cameriera , avreste voi difficoltà di accordargliela? 
Smer. ( Oh bella ! Un altro che mi vuole . Chi diavolo 

è? Almeno, che lo conoscessi.) 
Pani. Ter mi son contento. Cossa disela, eia patrona? 

(a Smeraldina , 
Smer. Se potessi credere d'avere a star bene . . . 
Pant, Xelo omo da qualcossa sto so servitor . . . 

(a Florindo , 
Fior. Per quel poco tempo ch'io l'ho meco, ò £dato 

certo « e mi pare di abilità. 
Clar. Signor florindo; voi mi avete prevenuta in una 
cosa cbe dovevo far io . Doveva io proporre le noz- 
ze della mia cameriera per il servitore della signora 
Beatrice . Voi V avete chiesta per il vostro ; non oci^ 
ccrr' altro . 
Fior No, no; quando voi avete questa premura, mt 

ritiro affatto , e vi lascio in pienissima libertà . 
Clar. Non sarà mai vero, che voglialo permettere , che 
le mie premure sieno preferite alle vostre. E poi non 
, ho, per dirvela, certo impegno . Proseguite pure nel 

vostro. ' 

Fior. Voi lo fate per complimento. Signor Pantalone, 
quel che ho detto, sia per non detto .Per il mio 
scrritore non vi parlo pia , anzi non voglio chei la 
sposi assolutamente, 
Clar. Se non la sposa il vostro, non l'ha da sposare 
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nemmeno quell'altro. La cosa ha da esser per Io me- 
no del pari . 

Truf. ( Oh bella ! Lori Bl i complimenti , e mi rest<k 
senza majer . ) 

Smer. (Sto a redere, che di due non ne aTiò nessuno. 

Pani. Eh TÌ9» che i se giusta ; sta povera putta gh' ha 
YOggia de maridarse, demola o all'uno o all'altro. 

Fior. Al mio no . Non Toglio certo far torto alla si- 
gnora Clarice. 

Clar. Né io permetterò mai , che aia £itto al signor 
Floriodo . 

Truf, Siori, sta faccenda I* aggiusterò mi. Sior Fiorili- 
do , non ala domanda Smeraldina per el so serritor ? 

Fior, SI, non 1' hai sentito tu stesso? 

Truf, E eia , siora Clarice , non ala destina Smeraldina 
per il servitor de siora Beatrice? 

Clar. DoreTO parlarne sicuramente. 

Truf, Ben, co Tè cussi. Smeraldina deme la man . 

Pant, Mo per cessa roleu , che a yu la ye daga la man? 

(a Truffaldina . 

Truf, Perchè mi ; mi son servitor de fior Florindo e de 
siora Beatrice. 

Fior. Come? 

Beat, Che dici? 

J'ruf. Un pochetto de flemma. Sior Florindo* chi v'ha 
pregado de domandar Smeraldina al sior Pantalea? 

Fior. Tu mi hai pregato . 

Truf. E eia, siora Clarice, de chi intendeyela» che 
r aresse da esser Smeraldina? 

Clar. Di te. 

Truf, Ergo Smeraldina Té mia. 

Fior. Signora Beatrice, il rostro serritore do?* è? ^ 

Beat. Eccolo qui. Non è Truffaldino? 

Fior. Truffaldino? Questo è il mio servitore. 

Beat. Il rostro non è Pasquale? 

Fior. Pasquale? Dorerà essere il rostro. 

Beat. Come ra la faccenda? (verso Truffaldini. 
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Truf. (con tatti muti domanda scusa,) 

Fior. Ah briccone! 

Beat. Ab galeotto ! 

Fior, Tu hai serrilo due padroni nel medesimo tempo? 

Truf, Sior si, mi ho fatto sta brarara. Son intra in sto 
impegno senza pensarghe ; m'ho Tolesto prorar . Ho 
dura poco è vero, ma almanco ho la gloria, che nis- 
san m' aveva ancora scoyerto , se da per mi no me 
descovriva per Tamor de quella ragazza. Ho fatto una 
gran fadiga , ho fitto anca de i mancamenti ; ma spe- 
ro , che per rason della stravaganza , tutti sti siori me 
perdonerà . 



Fine della commedia. 
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SCENA PRIMA. 
Arlecchifio in> abito da campagna e Scappino. 

Scap, v^b, oh, aignor ArUcclitno, ben tornato dalla 
campagna . 

ArUc, Com'ela, Scappin? Cossa voi dir? Mi te credeva 
ancora in Italia. Perchè rason et torna a Parigi ? 

Scatt. Oh bella ! il signor Steianeilo non mi ha man- 
dato a Venezia per accompagnare a Parigi il signor 
Pantalone di lui fratello? 

Arlec, £ ben? Stefanello è morto. Fantalon non ha piCi 
da vegnir a Parigi , e ti ti averessi fatto mejo a restar 
in. Italia. (Costano lo posso soflrir ; so, che una vol- 
ta l'aveva delle pretensicn sora Camilla.) 

Scap, Anzi sono venuto a Parigi col signor Pantalone, 
e con due sue figliuole. 

Arlec, Pantalon ò vegnù qua con do iiole? So fradello è 
morto, e el vien qua con do fiole? 

Scap, A Lione solamente abbiamo saputo la morte del 
signor Stefanello. Il signor Pantalone ha pens.ito be- 
ne di* proseguire il viaggio, e| di venire a Parigi, spe- 
rando di ereditare i beni di suo fratello; ma il po- 
vero gslaqtuomo >ha qui scoperto, che per le leggi del 

a 
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regno, non può ereditar cosa alcuna, e si troTS nelle 
maggiori angustie del mondp . In Venezia non è mai 
stato ricco; viveva ,8i può dire, dei soccorsi di suo fra- 
tello, e tutto spendeva per educare le sue figlinole, 
le quali, per dire la verità, sono riuscite due inara- 
TigUe; una bravissima nelle scienze, e l'altra eccel' 
leure nella musica. Credeva di far un gran regalo al 
suo fratello » conducendogli queste due gioje ; ma il 
fratello è morto, ed il pò ver uomo non sa a qual par- 
tito appigliarsi . 

Arlec. Niente. Cossa gli' alo paura? non alo con la do 
zoggie ? À Parigi no manca i dilettanti de sta sorte 
de zoggie , el farà un buon negozio , el troverà da 
metterle in qualche buon gabinetto . ^ 

Scap, Capisco quel che volete dire; ma il signor Panta- 
lone è delicatissimo in materia d'onore; e le sue figliuo- 
le sono l'esempio della saviezza e della modestia. 

Arlec, Ho inteso. Zoggie morte, diamanti senza spiri- 
to; ma co no i è brillanti, no i gh'ha credito, no i 
fa. fortuna. Mi conseggierave el aipr Pantalon a tor- 
nar a portar la so mercanzia in Italia. La TÌrtù è bel- 
la e buona; ma la ▼irtù in miseria l'è giusto come 
un diamante nel fango. 

Sciip. Io credo , che a quest' ora il signor Pantalone sa- 
rebbe partito, se Camilla, a forza di buone grazie , non 
lo trattenesse qui in casa sua. 

ArUc. Come! Sior Pantalon 3|e in sta casa? 

Scttp. 81 certo « Oggi è un mese, che siamo qui. Sta« 
pisco , che non lo sappiate. 

Arlec. No so gsente. Son sta quaranta zorni in campa- 
gna a far el vin, a far taggiar delle legne . Sangue de 
mi ! e Camilla non me 1' ha scritto? 

Scap. Che obbligo ha ella di farvi sapere tutti i fatti suoi? 

Arlec. Sior si, la gh'ha obbligo de farmelo saper, per- 
chè l'ha da esser mia niujer, e tutto quel clfe la gha 
a sto mondo P ha da esser mio, e no vojo , che la so 
fttsza magnar «1 soo , e eh • la £a«aa magnar el mio ; 
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• sior Fantalon ba da andar yia subito de sta casa col- 
le so zog<>i>; che delle zoggic che m<igna, no ghe ne 
so cossa far, e comando mi, e in sta cas.i son patron 
mi, e 86 Camilla no lo manderà ria, lo mandeiò 
Tia mi . ^ 

Scap. (Diarolo ! Mi dispiace bene sentire, che Cnmilla 
aia impegnata con costui.) Pian piano, signor Arlec- 
chino» non tanto strepito , non tanta superbia. Ricor- 
datevi, che Camilla, voi ed io siamo stati tutti tre 
servitori del signore Stefanello. 

Arlec. Da mi a ti ghe xe sempre sta della dìH'erenza. Mi 

ho Servio da mastro di casa, e ti da stafRer. 
Scap' Si, ecco la diiferenza . \oi siete ricco, ed io so- 
no povero ; perchè voi avete rubato assai più di in?. 
'^airlec. No xc vero niente, ti xe una mala lengua. Tin- 
to quello che ghò , me l'ha dà el patron colle so pro- 
prie man . . ^ 

Scap. È verissimo. Il padrone vi ha sempre dato da 
apendere ; ma voi non avete speso tutto quello che il 
padrone vi ha dato. 

j4rl€C. Ho i mi conti approvadi , ho il mio libro salda. 

Scap. Se quel libro potesse parlare , ogni pagina doman- 
derebbe vendetta . 

uirlec. Tasi là » che te rompo el muso. 

Scap. Provatij se hai coraggio . 

SCENA II. 

Camilla e detti . 

Cam. VJhe cos\è questo rumore? Oh, Arlecchino, 

ben tornato dalla campagna . 
Arlec. Giusto vu ve voleva . 
Cam, Ma che. cosa avete» figliuoli, fra di voi, cliè vi 

ho sentito gridare ? 
ylrJec. Gold l*é torna a Parigi per farme precipitar . 
Scap. Colui ! Cos'è questo colui? Se non fosse qui que 

sta gtoyane ... 
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ArleC' Falò andar via de qua . Falò ^ndar ria* le no t£ 
voi veder un precipizio . 

Cam. Caro Scappino, fatemi il piacere... 

Arlec. (Caro Scapino? Ho paura .. . Ma no voi dar da 
conosser la mia zclosia . ) 

Cam. Andate, vi dico, andate , non mi obbligate a dir- 
velo un'altra volta. (a Scappirio ^ 

Scap. Ma sentite la mia ragione . 

Cam. Non voglio sentire altre ragioni ,, andate . 

Arlec. Va via de qua, che sarà meggio per ti. 

Scnp. In quanto a voi me ne rido . Partirò per il ri- 
spetto cbe ho per Camilla. Ella è la padrona di questa 
casa, e la civiltà vuole ch'io l'obbedisca. (Egli è 
ch'io ne sono innamorato, e mi lusingo ancora di 
guadagnarla . ) 

Cam,. Via dunque andate , che mi farete piacere. 

Scip. Signora sì, vado, non v'inquietate .(Chi inai a- 
vrebbe creduto , che una giovane » come questa , s' ia- 
vaghis.^e a tal segno di un uomo cosi villano , come 
è Arlecchino?) (parte . 

SCENA III. 

Camilla ed Arlecchino . 

Cam,. Uà bene, il mio caro Arlecchino, si può sape- 
re, per qual ragione siete in collera con Scappino? 

Arlec. Mi no son in collera con Scappin, ma son in 
collera con ti. 

Cam. Con me? Per qual ragione ? Cosa vi ho fatto? 

Arlec. Perchè ricover in casa tanta canaja , e darghe da 
magnar e da bever , e consumare ci nostro misera- 
mente ? 

Cam. Io r ho fatto per compassione . Il povero signor 
Pantalone si trova qui senza amici , senza danari ; a- 
veva io da lasciar perire lui e la sua famiglia? 

ArUe, La cofnipassioa Va balla e bona, ma per ajutar 
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ì aliri non aremo da pregiadicar i nostri interessi . 

Cam^. No, caro Arlecchino, per grazia del cielo, ab-" 
biamo tanto di bene da poter fax del bene anche agli 
altri . 

^rlec. Se avemo del ben , non « mai troppo , e no se 
sa quel che possa nascer; e bisogna far conto de 
zorni grassi per paura dei sorni magri. 

a^am. Ma il bene che si fa è' sempre bene » e non bi- 
sogna mai diffidar della provvidenza; anzi dobbiamo 
esser certi, che il cielo ricompensa le opere buone, 
e che sempre più saranno migliorati i nostri interessi. 

\Arlec. Orsù, mi no TOggio sentir altre prediche. Quel 
che xe sta , xe sta . Intendo, roggio , e comando,, che 
ti licenzi subito sior Fantalon . 

Cam. Ma dove 'andrà questo povero galani' uomo ! 

jirlec» Che el vaga dove che el voi . 

Cam» £ le sue povere figlie? 

jirlec» No le xe né nostre fie, né nostre sorelle; e nu 
no gh' avemo obbligo de pensarglie . 

Cam. Caro Arlecchino , se mi volete bene, ascoltatemi. 
Sofirite , eh' io vi dica il mio sentimento , e poi farò 
' tutto quello che voi volete . £ vero che non sono del 
nostro sangue ; ma sono però il nostro prossimo; han- 
no bisogno di nqi , e se noi fossimo nel loro caso , 
avrebberoo piacerò di trovar della carità , e bisogna 
fare ad altri quello che vorremmo che fosse fatto, per 
noi. Oltre a ciò , considerate bene , che tutto quello 
che abbiamo al mondo , lo abbiamo avuto dal signor 
Stefanello che era fratello del signor Pantalone, e zi* 
di queste povere figlie, e che trovandosi essi in mi- 
seria, siamo obbligati a soccorrerli per gratitudine, 
per onestà y e pA- giustizia . 

Arlec. Basta. Per la bona memoria de sior Stefanello y 
no digo niente, te perdono, quel che xe sta, xe ^tà. 
Ti li ha tenudi in casa un mese senza dirmelo, sen- 
za scriverme niente , pazienza . Ma quanto tempo ha 
da durar sta faccenda? quando favorissell d'andar via? 
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Cam. Spererei, che presto dovessero gli affari del si 
gnor Pantalone cangiar aspetto. Ci sono qui a Parig 
degli italiani impegnatissimi per far dei i>ene al al 
'gnor Pantalone. Vengono qui so-vente a £fir*un poc4| 
di conversazione. Sono incantati della virtù, e del 
merito delle figliuole . 

Arìec^ E perchè no ghe troveli casi? perchè no glie daj 
da magnar? No xeli anca lori el so prossimo? Peicb^ 
mo tavcmio nu da esser pia prossimi dei altri prossimi \ 

Cnnu Questi italiani che' vengono qui, sono giovaoi^ 
non hanno donne . Il sigaor Pantalone è un uomo 
onorato , le sue figliuole sono bene accostumate!, a 
finché sono nella mia casa , fanno una buona figura,; 
e nessun può mormorare. 

jlrlec. Ale curte , quanto tempo retterali ancora io «u 
casa ? 

Cam, Non saprei . Dite voi f caro Arlecchino , quantol 
vi contentate che restino? 

Ari e, Oggio mi <Ja stabilir el tempo? 

Ctim, Si, stabilitelo voi. 

ArUc. Vintiquattr' ore » e gnanca nn minato de pia . 

Cam.. Cosi poco? 

Arlec. Tanl*è. Vintiquattr' ore . 

Cam,. Ma non è possibile?..- 

Arlec. Fussibile, o no passibile, cussi V intendo^ e cussi 
ha da esser . Tutto xe prepara per le nostre nosze. Avan- 
ti che se sposemo , voi la casa libera» e desbarazza- 
da. Penseghe ti, altrimenti te digo e te proresto, 
che no voi altro da ti, che strazzerò el contiatio , 
che venderò tutto el mio , che anderò a Bergamo a ma- 
ridarme , e che te lasserò qua col to protsiiuo,^e cola 
to compassion . * 

Cam. No , ascolta , caro Arlecchino . . . 

Arlec. No gh' è altro da dir, non ascolto altre rason . 
Vintiqualtro ore de tempo . O Pantalon, o Arlecchin, 
o el prossimo, o el marido» o la compassion, o Va» 
mor . Addio , a revederse, ti m' ha capido . ( fjarte . 



ATTO PRIMO U; 

S G £ N A IV. 
Camilla , poi Pantalone • 

Cam» Jr oyera me ! io mi troTO in un imbarazzo gran- 
dissimo. Amo Arlecchino, e non Io vorrei disgusta^ 
re. Se perdo Arlecchino, perdo qaanro ho di più ca- 
ro , quanto ho di piò. piacevole al mondo . Orsù , il 
signor Pantalone è assai ragione r ole . Ho fatto perlai 
fin ora quanto ho potato. Compatirà ancor egli le mie 
circostanze . . . ma eccolo per l' appunto . 

Pani. CamilU? ( dalla porta . 

Cam. Signore . 

Pant, Seu sola? / 

Cam, Si signore , son sola . 

Pant. Fia mia, vegni qua . Lasse, che Te parla col caor 
averto, con schiettezza e sincerità. Yu fin adesso 
m'ayè fatto del ben. Xe un mese che son in casa 
T0stra> e nelle mie disgrazie, e nelle mie miserie 
TU se stada la mia benefattrice, el mio conforto, la 
mia unica consolazion . No xe giusto però, che per 
causa mia abbiò da soffrir dei discapiti , e dei dispia- 
ceri . Scapin m*faa dito tanto che basta. Arlecchin ve 
rimprovera per oausa mia ,ghe volè ben, 1' ha da ,es- 
ver vostro mario; e mi, che son un omo d' onor, non 
lio da romper la vostra pase , e la vostra union . £l 
cielo ve renda merito del ben che m* avo fatto . Ve 

\ ringrazio de cuor , e avanti sera ve leverò l' inco- 
modo, e mi , e le mie povere £e ve lasseremo in 
te la vostra tranquillità^ 

Cam, (Fortuna ti ringrazio: è disposto da se senza che 
io abbia la pena di persuaderlo . ) Avete dunque riso- 
' luto di Toler partire? 

pant. Si, fia mia, ho risoluto. Son persuaso, so el mio 
dover , e non occorre pensarghe suso • 

Cam, Mi dispiace infiaiumente di privarmi della vostra 
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compagnia, e di quella delle vostre caro figlinole. M^ 
yedete bene , signore . . . 

Pani. No parlemo altro. So tutto, ve compatisso, • m* 
tocca ft mi a remediarghe . . 

Cam. Se ò lecito, signore, dove pensate toì di Tolere 
andare ? 

Pani. No so gnanca mi . 

Cam» Come ! non lo sapete ? Dite di roler partire , • noK 
sapete ancor dove andare? 

Pant. Non so gnente» anderò dove che la sorte m» por- 
terà . 

Cam. E le vostre figlie? 

Pant. Le sarà a parte del mio destin . Miserabili , ma 
onorate . 

Cam. Se andate in un albergo, vi costerà molto . 

Pant. Né mi sarave in caso de mantegnirme . 

Cam. Volete andare in casa di qualche amico ? 

Pant. Un omo d'onor no condase in casa de nitsaa le 
&o fiole. 

Cam. Ma cosa dunque destinate di fare ? 

Pant. Andar via de Parigi. 

Cam.. Dove? 

Pant. No so gnanca mi . 

Cam. Avete voi danari per far il viaggio? 

Pant. No, fia mia. Ho scritto a Yencsta, perebè i ven- 
da quel poco che me xe resta. Ma ghe Torà dei me- 
si , e adesso savò in che stato che son. 

Cam.. Oh cieli! £ come dite voi di voler partire? 

Pant. La Providenza no abbandona nissnn. Venderò quei 
pochi mobili che me resta, venderò i abiti delle me 
povere He, venderò i libri della mia cara Clarice. Ven- 
derò la mnsica della mia cara Angelica. Oh Dio! Cbe 
pena che le proverà, poverette, a privar se delle cosse 
più care che le gh'ha a sto mondo. Ma non impor- 
ta, che se venda tutto, che se sacrifica tutto; ma .che 
se salva el decoro, l'onestà, la reputaaion. 

Cam. ( Mi muove sempre più a compassione , non ha 
cuore d' abbandonarlo . } 
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\Pant. Caraìlìa , a rercdftrse, el ciclo ▼© benedissa. 
Cam. No, signor Pantalone, fermateTi . Non roglio as- 
} soltttamenre che voi partiate di questa casa . 
Pani. No, lìa mia, Te ringrazio. Xe giusto che rada, 

e bisogna andar . 
Cam, No certo, voi non partirete di casa mia ad ogni costo. 
Pant. Né mi soffrirò mai, che Arlcccliin se desgusta, e 

che el ve abbandona per caasa mia . 
Cam, Lasciate il pensiero a me . Arlecchino veramente 
ba qualche premura di sposarmi , e non vorrebbe in 
casa nessuno, ma io gli farò meglio comprendere il 
Tostro stato, il perìcolo vostro, e delle vostre figliuo- 
le; e spero, che ancor egli si persuaderà. State qui, 
state allegro, non vi prendete pena. Vado a consolare 
le vostre care figliuole, a porre in calma il loro spi- 
rito, il loro cuore. Povero signor Pantalone ! Povera 
sventurata famiglia ! non temete di nulla , il cielo vi 
provvedtri . (parte . 

SCENA V. 

, Pantalone , poi Clarice . 

Pani. Jr overazza ! la xe de buon cuor, no gVho gnan- 
ca podesto responder gnente. Le lagreme m'ha impe* 
dìo de parlar, ma cossa oggio da far? Oggio da restar? 
Oggio da andar? Se vago via, cossa sarà de mi? se re- 
sto qua, cossa sarà de Camilla? In tutte le maniere son 
confuso, son afflitto, son desperà . 
Clar. Oh via, signor padre, Camilla ci ha consolato. 

Rasserenatevi, consolatevi ancora voi. 
Pani. Cara fia , cara la mia Clarice , come mai voleu 
che me consola, se me vedo proprio perseguita dal 
destin ? 
Clar. Caro signor padre , il destin non vi farà mai tan- 
to male , quanto voi ve ne fate da voi medesimo . Il 
maggior bene di questa vita à la quiete dell' animo , 
tomo Vili. p 
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la rassegnazione, l' indifferenza . Ric^^te vi della far* 
tuna . Elia ci può toglier tutto, fuori della virtù, e 
non perdiamo niente se ci resta il lume della ra- 
gione . 
Pani, Oh cara ! Oh benedetta ! Oh che bocca d' oro ! 
ogni parola xe una perla; ogni sillaba un diamante, 
ogni discorso una manna , un succherò che consola el 
cuor . Me consegieu de restar ? 

Cliir* Sì signore, senza veruna difficoltà; la ragion c'in- 
segna a soffrire il male; ma non mai a ricusare il be-^ 
ne. Si devono tollerar le disgrazie; ma non abbiamo 
da procurarcele da noi stessi . La pietà che ha di noi 
Camilla, è una provvidenza; e noi saremmo ingrati 
alla provvidenza , abusandoci de' suoi beneficj . ^ 

Pani. E se Camilla per causa nostra perdesse la sua 
fortuna? 

Clar. Ella non può mai perdere la sua fortuna per far 
del bene. Se Arlecchino è nemico delie opere buo- 
ner, non le può essere che un cattivo marito ; e la 
perdita di un cattivo marito è il maggior guadagno 
che possa fare una donna . 

Pani. Mo che massime! Mo che pensar! Che ulento ! 
che talento da Seneca, da Demostene, da Ciceron ! 
Ma a proposito de taario , dimme la verità, Clarice, 
se el cielo te mandasse una bona fortuna, avereasista 
piaser de maridarte? 

Clar. Signore, tornerò a dirvi quel eh* io ho detto poc* an- 
zi . Le fortune non si ricusano . 

Pani. Possibile , che qualche signor dft merito no s' in- 
namora della to virtù? 

Clar. Caro signor padre, voi credete ch'io sia TÌrCuosa, 
ed ho timore che v'inganniate. L'amore ch'io ho per 
le lettere, non ò virtù che basti per dar credito ad 
una donna. Sono necessarie le virtù dell'animo; di 
queste sono meschinamente fornica ; e non mi lusin- 
go di meritare fortuna. 

Pani. Cossa distu ? Ti gh' ha tatto , ti meriti tutto , e 
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la to modestia xe la corona dei to meriti e dette to 
TÌrlà . 

Clnr, In rerità mi fate arrossire . 

Pani, Quei pocbi italiani che qualche Tolta ne faTorit- 
se, i xe incantai) no i se sazia mai do lodarte . 

Cltir. Sono pieni di bontà e di politezza . 

Pant. Cossa dista de lori? Cosse te par? sali gnente ? gV 
ali del merito? Ti ti lo cognosserà più de mi. 

Clar. In un mese che ho Toner di trattarli, poco si 
può rilevare; pare se ho da dirvi il mio sentimento» 
vi dirò come penso di loro . Il signor Celio è manie- 
roso e gentile; ma mi pare un poco troppo vivace . Il 
signor Silvio ha uno spirito più regolato; ma è troppo 
serioso . Il signor Florindo sa qualche cosa ; ma ha 
troppa prosanzione di se stesso, ed il signor Petro- 
nio non sa niente, e si vergogna di non sapere, e 
loda e biasima quel che sente a biasimare e a lodare . 

pant. Bravissima ! No se poi depenzer meggio i c'arat- 
reri de ste quattro persone.. Va là, che ti gh' ha una 
gran testa ;.el cielo ih te le mie disgrazie m'ha dà 
la contentezza de do fìe , che xe do oracoli , do ma- 
raveggic . Ti bravissima in tele scienze , e Angelica 
eccellente in lei canto. 

Clar. Non tanto, signor padre, non tanto. Non faìc , 
che r amor vi trasporti . Non giudicate di noi per 
passione. 

Pant. So quel che dìgo. Vedo, capisso^ intendo, t no 
son de quei pari che se lassa orbar dall'amor. Dì, 
Clarice , dime fìa mia , gier sera , stamattina astu fat- 
to gfipnte , astu composto gnente? 

Clar. Ni'^nte signore > posso dir quasi niente. 

Pant. Co son vegnù in te la to camera , ho visto , che 
ti scrivevi . 

Cl(r^. Per dir la verità faceva un piccolo sonettino . 

Pant. Un sonetto? Brava! Via» fcmelo sentir sto so- 
netto . 

Clar. Ma non è ancora finito. Mi mancano due terzine . 
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modestia xe la corona dei lo meriti e dell» 10 

'n reriià mi fiite arrostire . 

Quei pochi italiani che qualche Tolu ne riTorii- 

i "xe incantai , no i se tasia mai do lodarte . 

010 pieni di bontà e di politezza . 

Cossa dista de lori? Costa te par? sali gnente ? gh* 

1 merito? Ti ti lo cognosserà più de mi. 

n un mese che ho Tonor di trattarli, poco si 

lilerare; pure «e ho da dirvi il mio sentimenro» 

ò come penso di loro . Il signor Celio è mjnie- 

' gentile-, ma mi pare un poco troppo xìnce . Il 

r Silvio ha uno spirito più regolato; ma è troppo 

o . Il signor Florindo sa qualche cosa ; ma ha 

» prosunzione di se stesso, ed il signor Petro- 

non sa niente, e si vergogna di non sapere, • 

ti biasima quel che soflte a biasimare e a lodare . 

ira^irima I No se poi depenzer meggio ì <^arat- 

^ iittro persone. .Va là, che li gh' h^i una 

• disgrazie m' lia dà 

• do oracoli , do ma- 
cienze, • Angelica 

nto . Non fa'.c , 
ate di noi per 

intendo , e no 
*amor. Di, 
lina astu fat- 



rist», che 

^itino . 
alo so- 




174 L* AMORE PATEP.NO 

«carso talento non mi può mettere in istato di acqui- 
star lode, la buona Tolontà non può mai e'ssere bia- 
simata} e son certa, certissima di essere almeii com- 
patita, (parte. 

SCENA VII. 

Pantalone e jirleechino - 
rpi 

Pani. X ole, sior , refpondeghe , se gh*aTè coraggio. 

Arlec. £ cussi tornando sul nostro proposito, quando eia 
de partenza, sior Pantalon ? 

Pani, yi^ vu se qua sul medesimo too . 

Arlcc. L'è che vorria saverlo » per esser pronto a ser- 
virlo, se el gb'ha bisogno de qualche cossa. 

Pànt, Ve rengrazio, caro, co arerò bisogno re pre- 
gherò . 

Arlec, A proposito , ogni due zorni parte la diligenza^ 
Yorla^ che vada a veder se ghe xe tre boni loghi per 
eia ? 

Pani. ( Mo el xe un gran tormento costù ! ) 

Arlec. Se no la voi andar cola diligenza^ Tanderà col 
cocchio . 

Pani. (Col diavolo che te porta.) 

Arlec. Si, si, col cocchio se va più comodi, e se spende 
manco . Vado subito a servirla . Vado a fermar i po- 
sti nel cocchio . 

Pant. Mo no ve digo , no ▼* incomode. 

Arlec. Si assolutamente. Voggio aver Tonor de aervir- 
ia . Vado , e torno subito per servirla . (parte . 

SCENA Vili. 

Pantalone , poi Angelica . 

Pant. i/Vo gh' è remedio. Sta bestia no me Tol, e se 
Camilla ghe voi ben , ho paura, che la sarà obblìgada 
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de licenziarne. Ma se anca dovesse restar , ertine inai 
ice possibile de poder solfrir 1' impertinenza de sto o- 
nio indiscriìto, de sto villan ? YarJè , sul inoineoto 
che giera per consolarme con uu &oiictto della mia 
cara iiii , el vien a torme n tarine, e ci me prira dell' 
unico mio piacer. No gh' è rimedio, no se poi re- 
sister , bisogna andar . Pazienza ! sou naTo desfortunà , 
ho da penar sempre > ho sempre da sospirar. 

Ang' Signor padre ? 

Pant, Fia mia. 

jing. Vengo a dirTÌ< una cosa che y\ farà piacere. 

Pant. Si consoleme , che ghe n'ho bisogno. 

Ang, Ho terminato in questo punto di porre in masica 
la cantata . 

pant. La cantata che ha composto Clarice? 

Ang. Si , signore* ho messo in musica le parole di mia 
sorella . 

Pant . Oh brava ! quando la sentiremio? 

Ang. Quando volete . 

Pant. Aspettemo che ghe sia della zente . Verso mezzo 
zorno vegnirà i nostri amici . Ti canterà, ti te farà 
onor . Mo imbalsemerò mi • Ti imbalsemerà tutti 
quanti . 

Ang. Ma io, signore, l'ho fatta per mio studiò, per mio 
divertimento j e non ho merito , né abilità per pia- 
cere . 

Pant. Come! Cossa distù? Ti xe un flauto, ti xe un ca- 
carin . Ti gb'ha un'abilità spaventosa. 

Ang. Troppo , troppo f signor padre. Pensate y che V a- 
mor proprio spesse volte fa travedere . 

Pant. So quel che dìgo ; me n* intendo al par de chi se 
sÌ3 . Ifo so gneote de musica; ma gh* ho una rccchia 
felice che non falla mai. Co ho sentio un'aria una 
volta, son capace mi de dar el ton meggto de una spi- 
uet{a , e se i l'ala una nota me n' incorzo de lungo . 
Digo e sostegno , che ci xe una cau tao te ciré no gh'ha 
r u"u;ì1 . 
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j4ng'. io non so di esser brara cantante, come roì di- 
te , ma quando anche lo fossi , per piacere non ba- 
sta . Bisogna aver la fortuna d'incontrare il genio 
d^lle persone che ascoltano. 

pani. In Pranza i conosse el merito ; no ti poi falar . 

y^ng. Lasciamo il merito da una parte; qui il gusto 
della musica è digerente. 

Pani. Cossa te par della musica de sto paese? 

Ang. In tutti i paesi del mondo , perchè piaccia una co- 
sa, bisogna arer le orecchie accostumate a sentirla . 
Il bello ed il buono non si conosce , che per rappor- 
to ai confronti; se si confronta senza passione, si tro- 
ya il buono per lutto; se l'animo è prevenuto incon- 
trario , vi è da annojarsi per ogni parte . 

Pani, Ti parli da quella gran virtuosa che ti xe. Xe- 
la long» la pantata che ti ha composto? 

Ang. È brevissima. In quesito ho seguitato il gusto fran- 
cese. Qui amano, le cose brevi, ed hanno molta ra- 
gione . Da noi le nostre musiche sono eterne » e le 
tante repliche fanno dispiacere le piii belle arie del 
mondo . 

Pant. Ma ti, ila mia, se ti replichi un'aria diese vol- 
te, ti. piasi sempre, no ti stulTi mai. Ti gh*ha un 
portamento de ose che tocca el cuor, ti gb'ha ceite 
volatine , certi strilletti che incanta . Cossa ti me pia- 
si con quei to passetta! Aaa, aaa , aaa . Cara la mia 
zo£>gia , canteme qualcosetra, consoleme un pochettin. 
Gh' ho dei travaggi, gh' ho delle afflizion, ma cote 
sento a cantar , me passa tutto , me b^^g^^^ ^^ ^^^^ 
in sen . 

Ang. E che cosa vorreste voi che io cantassi ? 

Pant. Canteme 1' aria del russignol . 

Ang Senza la spinetta non si può cantar* . 

Pant. Te compagnerò mi. 

Ang. E come ? 

Pant Te fiiiò el basso, te batterò la battaa. 

Ang. Non mi ricord» nemmeno il tuono . 
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Pant. Oh 4 el ton te lo darò mi. La U ra la la . 
^n'^. Aspettate, aspettate, il tuono F ho ritroTato. 
Pani, \ia, da brara. Cautela pulito. 

SCENA IX. 

Arlecchino e detti . 

jlrlec. V-/h, el cocchio partirà domattina. .. 
Piint. El diavolo che ti porta. (No lo posso soffrir.) 

(parte, 
Arlec, La favorissa, signora, ala fatto i bauli? ala mcs- 

^o Tia le so bagattelle ? 
Ang. Non vi abbado, non tì rispondo . Camilla ò la pa- 
drona di q^uesta casa, e voi non vi riconosco per niente. 

(parte. 
SCENA X. 



B 



Arlecchino solo , 



rava ! Dalla maniera grave, imperiosa, se Tede, eh» 
rè una virtuosa de musica. E pecca che no la vada 
a recitar in teatro. La farave pulito la parte de Setni- 
raraide, de Cleopatra. Non vi abbado ^ non vi rìspon- 
do, non vi riconosco per niente. Ma la signora Cleo- 
patra anderà via , la signora Semiramide favorirà de 
partir. Ghe poderave^esser una difficoltà. Foderia dar- 
se, che la principéssa, chela regina non avesse quat- 
trini per far el viazo . In sto caso la Tirtuosa de mu- 
sica, e la virtuosa de lettere, e el degnissimo so si- 
gnor padre i se poi metter in abito dà pellegrini , • 
andar per el mondo co la vettura delle so gambe. De 
sta sorte de pellegrine ghe n' ho visto , e ghe n' ho 
conossù dell'altre; ghe xe della zente caritatevole, • 
la limosina no manca mai , co se tratta de far del ben 
alla zoventù , alla bellezza, e alla bona grazia. 
Fine deWutto primo. 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 



Camilla e Scappino . 

Cam. V enìte quì> Scappino^ qui metteremo il taro» 
lino colla spinetta» e qui all' iptorno le sedie che pos> 
sono abbisognare . Scusatemi» sp vi do qui*st' incomodo. 

Scap. Mi maraviglio, signora Camilla^ voi mi potete co- 
mandare » e non desidero niente più che servirvi. 

'Cam. Siete troppo obbligante. 

Scap. Faccio il mio debiro, e niente più. Dove volett 
che si metta il tavolino? 

Cam, Mettetelo li, se vi piace. 

Scap. Vi servo subito. (Ella non sa con qaanto piacert 
lo faccia; ella non sa quanto bene le voglio.) 

(va per il ttu'vlino* 

Cam. Queste buono figliuole del signor Pantalone avrcb- 
bc'O bisogno , che il ciclo le providesse per as^ve 
' maritate . Hanno del merito, ed ho piacere che sieno 
conosciute e sentite. Chi sacche qualclieduno , inna- 
morato della loro virtù, non si riduca a sposarle? loi 
non lasn'erò di coutributie alla loro fortuna. 

Sfinp. (col tavolino .) Eccolo qui. Va bene in questo sito? 

ConjL. Va benissimo. Favorite di portar la spinetta. 

S<\rp. Ben volentieri. (Chi sa, che non mi riesca di gua- 
ci.'ignflrla ? Bisogna , eh' io procuri di mettermi in gra* 
zia . ) ( 7la per Iti spinetta . 

Cam. Arlecchino sbuffa, grida, *e minarcia; ma non so 
che fare, ho pietà di questa famiglia, ho data li mia 
parola, e non posso fare altrimenti: finalmente Arlec- 
chino mi vuol bere, e quando un uomo vuol bene, 
non si disgusta per cosi poco. 
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Scap.. (colla spinetta.) Ecco la spinetta, 
Cam. Bravissimo! mettetela sul taToUno. 
Scap. Cosi? 

Cam» Cosi . Voi fare tatte le cose bene . 
Scap. Yorroi avere abilità suHìciente per dar nel genio 

alla signora Camilla. 
Cam^. Yi sono molto obbligata per il buon cuore che 

avete per me. 
Scap. Ma io non sono degno della sua graaia . 
Cam. Anzi, ho di voi tutta la stima possibile.. 
Scap. Eh ! io non ho il merito d' Arlecchino . 
Cam. Arlecchino ha il suo merito, e Toi non mancat* 

d* averne . 
iScap. Ma egli ha la fortuna di possedere il cuore del- 
la signora Camilla . 
Cam. Siete pure grazioso! Vorrei un altro piacere da vo!« 
La stanza è un poco oscura. Se la signora Angelica ha 
da cantare, non ci vedrà. Fatemi il piacere di andar a 
prendere c^uei due candelieri che sono in sala . 
Scap, Yolentierissimo . 
Cam, Abbiate pazienza . 
I Scap. Lasciamo le cerimonie. Comandatemi liberamente ; 
Se^^peste rutto . . .non ho coraggio a parlare . . . ba- 
sta col tempo mi spiegherò (va per i Candelieri . 
Cam, Già me ne sono accorta^ che ò innamorato di me^ 
ma è impossibile eh* io faccia un torto ad Arlecchino* 
L' amo teneramente . Ho promesso sposarlo , e non man* 
cherei per tutto V oro del mondo . 
Scap. Siete servita del candelieri. Li ho da metter su la 

spinetta ? 
Cam. Sì , svL la spinetta . 
Scap. Oh, <}uanto pagherei* di saper cantare. 

( mette i candelieri . 
Cam. Mi vorreste voi cantar qualche arietta? 
Scap. Vorrei dirvi in musica quello che non ho corag- 
gio di dirvi parlando . La poesia e la musica inspi- 
rano una certa libertà che accomoda infinitamente. 
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Cam. Volete che mettiamo le sedie? 

Scap. Le metterò io. (Come cambia presto il discorso !) 
Cam, Le porteremo in due» mera per uno . 
Scap. Oh, Camilla mia, se voleste, voi mi potreste ren* 
dere l'uomo pia felice del mondo. 

(portando una sedia . 
Cam. In verità voi mi fate ridere . ( portando una sedia . 
Scap, Ma , il fortunato è Arlecchino . ( come sopra . 
Cam.. Ma via, caro Scappino, lasciatelo stare il povero Ar- 
lecchino, voi sempre lo perseguitale. (come sopra. 
Scap. Il povero Arlecchino ! (mette la sedia con dispetto. 
Cam. Non fate cosi, abbiate carità di quelle povere sedie . 
Scap. Si , la carità per le sedie , e per me non vi h» da 
essere carità. (porta un altra sedia. 

Cam. Io non so di che vi possiate dolere . 
Scap. Corpo di bacco! perchè tutto T amore per Arlec- 
chino, e niente niente per me? 
Cam. In quanto a questo poi, scasatemi, vi dirò eh' io 

sono padrona d'amar chi voglio. 
Scap. Si, amatelo quel bel soggetto. Veramente lo me- 
rita . (fnette V ultima sedia rabbiosamente . 
Cam. Ma che maniera è questa ? se non volete incomo- 
darvi , lasciate stare ; ma non istrapaszate cosi la mi4 
roba . 
Scjip; Non mi so dar pace a vedere ^ che una giovine co- 
me voi , preferisca uno scimiotto come colui . 
Cam. Non lo sapete ? Non è bel quel che è bello , ma 

quel che piace . 
Scap. Ma cosa vi piace in colui? 
Cam. Tutto. 

Scap. E in me non. vi piace niente? 
Cam. Niente . 
Scap . Mi appiccherei dalla rabbia • 
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S G £ N A II, 
Àrlecclìino e detti, 

4Ìrlec, (Caccola qua , sempre la trovo in compagnia de 
Scapin. ) Ob , oh , coss*ò sto bel apparato? 

Cam. Niente, caro Arlecchino, egli ò per sentire un'a- 
rietta della signora Angelica . 

Arlec, % per chi lia da «errir tutte ste careghe? 

Cam. Per alcuni amici del signor Pantalone . 

Arlec. Eia questa la casa de sior Pantalos? Està ti U 
cameriera de sior Pantalon? 

Scap, (Che superbia! quando un uomo ha un poco di be- 
ne , si sborda subito qoel che era una volta. ; 

Cam, Si tratta di usare una com piace n?S(t . . . 

Arlec. Mi no voglio, che ti usi ste compiacenze. Ane- 
mo, via ste careghe, porta ria sta spinetta. 

Scap, ( Il villano ! ) 

Cam.. Ma io non voglio Fare una trista figura. Si aspet- 
tano dei galantuomini , ho promesso al signor Pantalone. 

Arlec. £ ti ha avudo l'ardir de prometterlo senza dir- 
melo a mi? 

Scap. (È molto gentile lo sposo che avete scelto!) 

(piano a Camilla . 

Arlec, Coss'è? cosia re diselo? cosa' è sto parlar a pian? 

Cam, Ma voi siete sospettoso , inquieto , rabbioso . 

Arlec, Son quel che son, e la intendo a mio modo, e chi 
no me voi , bon viazo . 

Scap, ( Mi pare impossibile, che Camilla lo possa soffrire . ) 

Cam. ( Briccone ! sa quanto l'amo, e per questo mi par- 
la con arroganza . ) 

Arlec, In sta casa no voggio conversazion • 

Cam. Via » per oggi solamente , e non più . 

Arlec. No, gnanca per un momento. " 

Cam, Ma come ho da Fare, se ho data la mìa parola? 

Arlec. T' insegnerò mi quello che ti ha da far . Lices- 
Tomo vili, q 
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ziar ci fior FanuIoOy serar la porta, lassar che i bat- 
ta , e non nvrir a nisson . 

Scnp, (Un ripiego nobile da facchino.) 

Cam. No , non aono capace di usar' una mala asione , e 
questo non lo farò mai . 

jirUc. Ti non lo fari inai! 

Cam. Non lo farò mai . 

Arlec. Pettegola ^ ustinada , insolente ! 

Scap. ( Oh buono!) 

Ciint. Tu sei più ostinato • impertiliente di me. 

Scap ( Oh meglio ! ) 

j^r/ec. Indegna dell'amor d'Arlecchin. 

Cam. Se tu mi volessi bene» noli mi tratteresti coil . 

Scap. ( Ha ragione . ) 

Arlec. Se ho da esser to marido» YOÌ podcr comandar . 

Cam. Ti obbedirò nelle coso lecite e oneste. 

Arlec. Siora Camilla , la rererisso . , 

Cam,. Serra sua , signor Arlecchino . 
. ArUc. La compatissa . 

Cnm. Perdoni . 

iS'ca^. (Questi complimentimi piacciono infinitamente.) 

Arlec. Vago ria . ( seosiaadosi. 

Scap. (Oh che piacere!) 

Arlec. M'ala thiamà? 

Scap. Signor no , non li chiama . 

Arlec. Ho capido , no lame chiama. Scapin sa , che no 
la me chiama. Ho inteso tutto . La Tolfara so modo. 
Gente in casa » conversazion , t Scapin al fianco . Ser- 
▼ itor umilissimo . (partendo, 

Cam. No , f«|-m«ti . 

Arlec. Via da qua indegna , sfassada . (parte . 

SCENA III. 

Camilla e Scappino . 

Cam. ( Jr aaienza ! Mi porta Tia il cuore } ma aon si- 
cura che tornerà. ) 
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Scap. Povera pignora C unii la, mi dispiace inHaitamentt^ 

iJiim. E di rhe vi dispiace? 

Scap. Cile abbiate perduto un'amante cosi gentile, un» 
sposo cosi coinpiacente . 

Cam. Perduto? e come Y ho io perduto ? Per un poco di 
sdogno , credete voi eh egli m'abbandoni? anzi quan- 
do si am i davvero , è necessario qualche volta di cor- 
ruccinrsi un poco . Non si conosce il piacere perfet- 
tamente senza il confronto del dispiacere • La collera 
forma il chiaro scuro air.imore, e dopo la guerra è 
più dolce e più soave la pace. 

Sctip. Siete dunque disposta a volerlo amare? 

Cam. Costantemente . 

Srap. Con tutte le male grazie eh* egli vi usa? 

Cam. Si , perché ha poi delle buone grazie che mi 
piacciono intìnitamente . 

Scap. Siete ben' ostinata . 

Cani. La mia non e ostinazione, è costanza. 

Scap. Ma ! così va il mondo ; è tanto diffìcile t- varo 
una donna costante , e ha da toccar la fortana ad un 
TÌilano che non la merita . (pof^c • 

SCENA IV. N 

Camilla sola, 

X uTtl mi dicono, che Arlecchino non merita, ed a 
me pare, che nassunò meriti più diluì: ciò sarà pur- 
ché egli è il mio primo amore , perchè ^ono degli an- 
ni che sono avvezza ad amarlo, perchè non ho mai 
diviso il mio cuore con altri , e quando ho preso un'im- 
pegno , non so mancare . Ecco perchè sostengo di vo- 
ler assister la famiglia del signor Pantalone ; perchife 
v' ho data la mia parola . Arlecchino si è disgustato ; ma 
la collera gli passerà. Mi fido dell'amor suo, mi fi- 
do in un certo potere che hanno le donne ordinaria- 
inente sopra degli uomini . Non son bella ; ma pure 

/ 
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mi par di ayer qualche cosa che non dispiace . ITn ^o* 
co di spirilo non mi manca» i miei occhi non nit 
servono niale, é in un* occasione se mi mancano le 
parole, m'ingegno di supplire colle occhiate , coi ge- 
sti , 'e colle lagrime ancora che sono le armi più 
possfinti del nostro Sesso. 

S C E N A V. 

Celio 'e detta» 

Cello \J di casa y e* è nessuno? (dì dentro . 

Cam. Venga, venga, signor Celio. Ci so ti o io ^ questo 
sarebbe un buon partito per uaa delle figlie del si* 
guoJr Pantalone. Yo' veder se mi riesce... 

Celio Buon giorno , signora Camilla h 

dam. Serva sua, signor Celio* 

Celio State bene ? 

Cam. Per obbedirla. 

Celio Me ne consolo : come sta la signora Clarice ? 

Cam. Benissimo . 

Celio Si può riverirò? 

Cam. Or ora la vóJréte . Terminata che avrà una certa 
composizione che sta facendo , verrà qui colla signo- 
ra Angelica sua sorella. 

Celio Le riverirò tutte e due volentieri. Ma qiiella 
che più mi preme è la signora Clarice , perchè ha 
dello spirito e del sapere. La signora Angelica ha del 

' merito anch'essa; ma io di musica non m'intendo, 

- e poi non si fa torto agli amici . Io so» ch'ella ha 
formato la passione del signor Silvio , e glie la lascio 
tutta per lui. 

Cam. Io non sapeva , che il signor Silvio, avesse- tale 
premura per la signora Angelica . È un' uomo che 
parla poco, e non si dà a conos^re si facìlmcnre . 

Celio È stato degli anni in Inghilterra, ed ha appreso 
il costume inglese. Io all'incontro, sortito d'Italia» 
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sono venato in Francia , e vi. sono , come sapete, da 
molto tempo , ed ho appreso il costume di questa na- 
zione , vale a dire , la sincerità e la francbezsa ; amo 
la signora Clarice » e lo dico liberamente, e non mi 
importa che tutto il mondo lo sappia. 

Cam. Amate toì la signora Clarice? 

Celio Si certo , teneramente . 

Cam, L'amate? H^ piacere che l'amiate: ella è una 
brava giovane» voi siete un uomo oneste^ e civile , 
io mi lusingo ancora di veder questo matrimonio • 

Celio £ che non si può amare senza intenzione di ma- 
ritarsi? 

Cam. Amando una Eglia onesta , non si può .pensare 
diversamente . 

Celio £^ , via , Camilla . So che siete una fanciulla di 
spirito , lasciamo andare queste malinconie . 

Cam.. Sapete voi, signore» che siete in una casa ono- 
rata ? 

Celio Lo so benissimo . 

Cam. £ eh' io non permetterò mai . . ; Scusatemi , è sta- 
to battuto . Vado a vedere chi è , e poi vi dirò me- 
glio i miei sentimenti . (parte, 

SCENA VL 

Celio , poi Camilla , e Silvio . 

Celio \.o non avrei difficoltà di sposare Clarice , poi- 
ché il suo talento lo merita , e la- sua condizione non 
mi disconviene; ma non sono si pazzo di volermi met- 
tere una catena al piede. 

Cam. Si accomodi qui, signor Silvio, che or ora ver- 
rà la signora Angelica . 

Silvio A suo comodo , Non si disturbi per me . 

Celio Amico » vi son servitore . ^ 

Silvio (lo saluta senza parlare ,) 

Celio Come state? come va la vostra salute? 

1 a 
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Sfh'io Sìo h^ne. (con dispetto. 

Celio V'inquietate, perchè vi domando, settate bene <li 

A.ilutc ? 
Sitato Tutto il mondo mi fa la stessa domanda. A me 

non pare di avere una ciera da ammalato. 
Celio È un complimento che si suol fare.' 
Si/\'io È un complimento eterno , che mi secca iofini- 

tamente . 
Celio Siete bene particolare . 
Cnm, Ver un» parto il signor Silvio non ha gran torro. 

Ci sono nella vita civile alcune cerimonie, usuali che 

sono i>iutili allatto ; ma ecct) qui la signora Clarice . 
Celio (Sono ben contento di )-i vederla.) 
Silvio ( E Angelica ancor non viene . ) 

SCENA VII. 

Clarice e detti . 

Clor. Oerra di lor aìgnori . 

(Silvio la saluta s^za parlare , 
Celio Servo umilissimo, signora Clarice. Come sta di 

siiiute ? 
Silvio ( mostra il dispetto per un tale Complimento . 
Clur. Benissimo ai suoi comandi . 
Celio Me ne consolo inHnitameote. 
Clfir. Favoriscano d'accomodarsi. 

(sitde nella sedia di mezzo» 
Celio Per obbedirla. (siede alla destra di Clarice. 

Cam. Ed ella, signor Silvio , non vuol «edere? 
Sili-io. Si .eccomi . 

(siede lontani) dagli altri presso la spinetta . 
^Cliir. Cosi lontano, signore? 
Silvio S< usatemi. Amo la spinetta ìnFinitamente . 

( .ipre 1,1 .spinetta , vi trova dentro delle carte di 
nuisicti , si trattiene rnsservand^le . 
Clar. Sì accomodi . 
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Celio Lasciamo il signor SiWio nella sua libertà, e per- 
méttetemi eh' io mi preraiga di questi felici monaen- 
ti , per dirTÌ, ch'io vi amo teneramente, eh* io sono 
incantato del vostro merito « della vostra bellezza. 
dar. Camilla? 
Cani. Signora. 
dar. Il signor Celio questa mattina è di buon umore . 

£ venuro qui con animo di schermare . 
Cam. Tanfo meglio per voi, signora. Nelle angustie lie1-> 
le quali vi ritrovate, non avete bisogno che di ralle- 
grare lo spirito ., 

( in mfiniera die Silvio la possa intendere'* 
Silfio Camilla? 
Cam. Signore . 
Silvio Una parola ... 

Cam. Eccomi. (si accosta, 

Silvio Sono in angustie queste due signore? 

(piano a Camilla • 
Cam. Sì certo» in angustie-grandissime. 
Silvio Manderò io tutto il loro bisogno. 
Cam., ]^o signore , non v' incomodate . Fino cbe sono in 

casa mia , non hanno bisogno di nulla. * < 
Silvio Bene. Scusatemi. ( seguita a guardar la musica, 
Cam,. Non hanno bisogno di nulla ;^ma vedete bene, so- 
no in età, hanno^del merito » se capitasse loro udii 
buona occasione « . . 
Silvio lio capito. 

C^im. E se yoi aveste vera stima per la signora Angelica . . 
Silvio Non occorr'altro. 
Cam. (Chi mai può arrivare a capirlo?) 
Clar. Basta così, signore. Voi vi avanzate un poco trop« 
pOy ed io non sono accostumata a simili complimenti. 

(a Celth. 
Celio Ma se vi adoro, se da voi sola dipende la mia 

pace, il mio riposò, Iti tnia vita medesima. 
Clnr. C«m\lU? 

Curri. Mi coiuandi . « 

1 
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Clar. Dov'è mio padre? 

Cam, Non «o, signora; ecco qid la signora Angelica. 

SCENA Vili. 

Angelica e detti . 

Ang. ijlerTft umilissima di lor signori . 

Silvio (sbalza ^ e la saluta sema parlare . 

Ce/zaNRÌTerÌ8Co la signora Angelica. Come sta di salute? 

jing. Bene, per obbedirla. 

Silvio Anche a lei domandate» come sta di salute? 

(a Celio, 
Celio È perchè non glielo dovrei domandare? 
Silvio II suo Tolto può dispensarvi da una sì stucchevo- 
le interrogazione . 
Celio (Ecco un uomo nojoso che pretende di voler ri- 
formare il costume . ) 
Jing. S' accomodino , non istiano in piedi per me • 
Celio Sedete, se volete che noi sediamo. 
Ang. Ben volentieri. (vuol sedere nel me^to» 

. Silvio Signora, scusatemi. Questo è il vostro luogo. 

(le accenna la sedia prpsso la spinetta . 
jIng, Quando dovrò cantare. 

Cam, Andate, andate, signora. L'ora è tarda, e te vole- 
te favorire questi signori, non vi è tempo da perdere. 

(ad Angelica. 
Ang. Non c'è mio padre ? (piano a Camilla . 

Cam. Non sì è ancora veduto. 

Ang. Fate il piacere di ricercarlo , e ditegli che venga qui. 
( va a sedere alla spinetta alla dritta di Silvio . 
Cam. Ben volentieri. Sono due giovani bene educate, non 
può loro mancare fortuna. Io però mi fido più del si- 
gnor Silvio, c\\t del signor Celio. Mi pare, che il si- 
gnor Celio abbia un poco troppo del petit-maitre . 

y (parte . 
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SCENA IX. 
CsUo ^ Clarice i AngfUca e Silvio, 

Silvio xJnesU ittusicA è vostra? 

(con passione ad angelica . 
•^ng. Sì signore) è una piccola cosa che non ha alcun 

merito . 
Silvio È atniliirabile . 
•^ng. Siete assai gentile per compatirla. 
Silvio Fatorite , sentite è* io la capisco . 
Ang. Voi la capite senza veruna difficoltà . 

C restano tutti due impiegati ad osservar la musica • 
Celio Credo che il signor Silvio sia più fortunato ài 

me . (a Clarice . 

Clar. Scusatemi, credo che il signor Silvio sia più di> 

screto di voi. 
Celio £ perchè ciò , signora? * 
Clar. Egli non ardirà di spiegarsi con mia sorella come 

voi vi siete spiegato con me . 
Celio Perchè egli non amerà come io vi amo . 
Clar, Se il vostro .amore è perfetto» perchè non lo par- 
tecipate a chi si conviene? 
Celio £ a chi dovrei io farne parte? 
Clar. A mio padre . 
Celio A Vostro padre ? Ho inteso . Per ora non potreste 

voi dispensarmi ? 
Clar. No , il vostro amore è dubbioso, ed io non lo 

deggio assolutamente soffrire. 
€elio (Gran disgrazia è la nostra! Le donne o sono 

troppo facili o troppo severe . Nelle facili non vi è 

costanza, e nelle severe manca la compiacenza . ) 

(resta sospesa* ' 
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SCENA X. 
Pantalone e d^ttìf poi Scappinff . 

Piint. JL a troni reveriti . 

Sf/o/o Kivcrisro il signor PanraJonf . 

Celio 8eryiror uinilissiuio. C sostenuto, 

Silvio Signor Celio? 

Celio Che comandate? 

Sihio Pprcìiè non gli domandate ^' Come sfa ^i salute? 

Ctìiv Ota sto male io , e uon ini curo della salute de- 
gli altri . 

Piint. Mi, pfer grazia del cielo , stago ben, e eia, sior 
Celio, cosssi se sentela? 

Celio Un ^oGo di melanconia, un poco di oppressio- 
ne di spirito . 

Piint. GnentQ, e! xe in bone man . El xe in 19 In piji 
bella ofCasion del mondo de recrearse. Eie niie, fe- 
ghe sentir qualcossa de bello. L'averà motÌTO de di- 
verti rse . 

Celio Sì, è necessario eh' io mi diverta. ( Non to* far 
(onoscere la niia debolezza.) 

Srnp. Signor padrone? 

Pant. Cossa gh' è? 

Sctp II signor Florindo e il signor Petronio vorrebbe- 
ro riverirla. 

Pani. Sì ben , i vien a tempo anci lori, che i resta ser- 
vidi . I sentirà le mie putte. 

Scap, (Gran passione ha il signor Pantalone per questt 
sue figlie! Fa anch' egli, come fanno le madri d«l|e 
virtuose: sentirete mia figlia , sentirete mia iigiia . 

/ ~ (parte. . 

P(tnt. Se dilettela de poesia, sior Celio? 

Celio Tutte le cose belle mi piacciono. 

( gutirdando Clarice. 

Pant. l,.i sentirà un peazQ de sessanta . La sentiri un ca- 
po d'opera. 
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S C E N A XI. 
Flotindo , Petronio e detti . 

Pant. \Jb veli qua! Patroni , che i retta serviJi , eli» 
i vegna avanti . 

Fior. Serfitor uinilissimo di lor signori . 

Petr. Serro riverente dì lor aigoori. (tutti gli salutano, 

Piint. La »e comoda. 

Pctr. (siede vicino a Celio . 

Fior, (siede uncino a Petronio^ sopra V. ultima sedia. 

P.mt. (siede fra Cltirice e Angelica.) Le soifrìrà le 
debolezze delle mie putte . Un pochetto de muarca , 
un pochetto de Poesia. Strazzarie » bagaitelle. 

Fior. Anzi , so che hanno del talento. Mi prepnro di 
godere iuBnitamente . (Ci sianio» convien «oifrire la 
seccatura . ) (a Petronio . 

Petr. ( Soffriamola .) ( a Florindo . ^ ( Io non capisco 
niente nò di musica, né di poesia.) 

Pant. Le sentirà, le compatirà , piccole cosse, cosse àa 
donne . (ridendo . 

Fior. Si sa, che le donne non sono obbligate di saper 
qu.'into gli uomini . È egli vero , signor Petronio? 

Petr. Le donne poi sono sempre donne . 

Pant. Eh, le xe donne. Mie fie xe donne, ma le xe de 
quelle donne, sala, che uon le gh' ha invidi^ de gual- 
che omo. 

Ct Ho Sono poco obbligantf questi signori . 

(piano a Clarice. 
Clar. Li conosco; ma li soffro per compiacere mio padre. 

(a Celio . 
Pant. Via, Clarice, fagbe sentir quel sonetto che ti ha 
butta zo stamattina. Le sentirà un sonetto fatto in die- 
so minuti . Ld sentirà , se el xe un eomporimento da 
donna . 
Clur. Ma voi sapete , signore , che il sonetto non è che 
abbozzalo . 
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Pant. N' importa. Dilo come elxe. Le sentirà cbe abboiso 
Clar, Per obbedirvi , lo dirò com* ò '* 

( tira fuori^ la carta , 
Fior. (Ha più premura ella di dirlo, che noi di sentirlo.) 

(a Petronio^ 

Pctr. (Si, la solita vanità de* poeti.) (a Florindo, 

Pani, Diglie-prima l'argomento, se ti Tuol> che i lo go« 

da . fa Clarice , 

Celio II sonetto riflette sul passaggio che hanno fatto di 

loco in loco le scienze e le belle arti . 
Pani. Sentele ? Le scienze e le belle arti ; e adesso do* 
Te xele le scienze e le belle arti? (a Clarice. 

Clar. Lo sentiranno dal sonetto . 
Pant. Le sentirà, a Parigi . Le scienze e le belle arti a 

Parigi. Le sentirà el sonetto. 
Clar. „ Del Nilo un tempo, e dell^Bu&ate in riya 

„ Sparse Minerva di scienza i fruiti. 
Pant. 1 frutti, (ascoltandola con grande attenzione. 
Clar. „ Indi del vasto mar solcando i flutti, 

„ Piantò l'arbor feconda in tèrra argiva . 
Pant. Che voi dir in Grecia. Ah? co^sa diseli? se poi 

dir de meggio? 
Fior. (Che cattivo principio!) (a Petronio, 

Petr, ( Cattivissimo ! ) (a Florindo . 

Celio Che dite? non è una q^nartina stapenda? 

{a Petronio . 
Petr. Stupenda! fa Celio. 

Pant. Da capo, da capo, e le staga zitte, le goda, e no 

le interrompa più fina in ultima. 
Clar, Del Nilo un tempo e dell'Eufrate in rÌT« 
Sparse Minerva di scienza i frutti ; 
Indi del vasto mar solcando i flutti 
Piantò r arbor feconda in terra argiva • 
Roma , r invida Roma , in cui fioriva 
La gloria sol.-de' popoli distrutti. 
Coi talenti di Grecia in lei tradutti 
Dissipò r ignoranza in cui languiva . 
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Sotto Iqtigo dappoi barbaro sdegno 

Giacqae incolta l'Europa, e i bei reatìgi 
KinnoTÒ di YÌrth V italo ingegno . 
Ora la saggia Dea de' snoi prodigi 

Prodiga è resa delle Gallie al regno . 
Menfi, Roma ed Atene oggi è in Parigi. 
Pant. Oh brava! Oh pulito! (battendo le mani.) Menjl^ 
Roma ed Atene oggi è in Parigi . Ah ! xele co^se da 
donna? o xele compósision da Fetrarcit, da Ariosto, da 
Metastasio? 

Celio £ viva la signora Clarice. 

Fior. BraTÌssima ! ( Non si può far peggio . } 

(a Petronio» 

Petr. ( Puh, che roba ! ) (a Florindo . 

Celio Non si può negare, cho il sonetto non sia un ca- 
po d'opera. (a Petronio, 

Petr. Pare anche a nte, che sia un capo d'opera, (a Ce* 
Ho . ^ (Io non ho inteso una parola.) 

Celio ( Ah sempre piil m' innamora . Non Torrei essere 
costretto a sagrificare la mia libertà.) 

Pant. E eia, sior Silfio, no la dise gnente? non la se de- 
gna gnanca de dirghe braya a mia £a? 

Silvio lo l'ammiro infinitamente; ma la mia* passione • 
la musica . . 

Pant. Grazie al cielo , ah' ayemo da sodisfarla. Yorla mu- 
sica? La sentirà della musica. A ti, Angelica, cante- 
gbe quella cantata che ti ha composto ti cole parole de 
to SOI eia. Musica de una sorela, parole dell'altra so- 
rela , tutte do mie fie . Ah! songio un pare felice? 
Animo da braya. Le sentirà, le sentirà, no digo gnen- 
te , le sentirà. 

jing. Avranno la bontà di perdonare. 

Pant. Sì sì perdonare . La sastu a men^oria la cantata ? 

ying.^ì signore; siccomewio ho composto la musica, la 
so a memoria. 

Paat. Coi* è casi donca da brava, levate sttSO,dila a me- 
iCno niL r 
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inoiiA, e gestitisi un poco. Le vederà, che grazia che 
la gK* ita ili (ei gestir . 
Ang. Come volere; ma ci vorrebbe qualchciiuao che lui 

accauipaguasse . 

$il\'io Se comand.ite vi accompaguerò io. (ad Angelica. 

PnrU. hk ben, el to coinpagneià elo* . La prc^o de far 

pulito (a Sj'lvtu ,J Ma aspetta, diseiiioghe 1' ar|*otnQii- 

IO della canljda . 

Afig' Lo dir-à mia sorella, che « la compositrice della 

paiole . 

Pant. Dilo ci, fia mia. ( u Clarice. 

Clor. L' argoaieaio della cantata è In. suppLicci^ o sia il 

mt-moriale iT un poeta iluliano , die doiruindtt in 

gr izìii ad Apollo di non esser disprezzato a Parigi . 

pani. Mo die bei l'argomento ! Xolo a proposito ? Xclo 

iuzegno.iio t 
hlor. (Ci si vede la presunzione.) (a Petronio, 

Pctr. ( Clilarissima . ; * (a t'iorìndo. 

Celio ( £1 suo desiderio è lodevole . ) (a Petronio . 
Petr. ( Lodivolissimo . ) (a Celio. 

Pani. Auitno, da brava, canta, e fate onor , fia mia. 

(ad Angelica. 
Ang. Veramente non sono in voce . 
Ptint ìs* impòrta . 
An^. E se mi manca il iiato ? 
Pa.U. T'agj»iuterò mi. 

Ang. ( ca/Uu accompagnata dalV orcliestra , 
^tacro nume di Piudo, 
Tu che l'anime accendi 
Di canora armonia, tu che rischiari 
De' mortali la mente , 
Gran lume onnipossente 
Degli uomini conforto, e degli dei. 
Pregia ojcrciiio pietoso ai voli miei. 
D(jlU Senna in su le sponde 
Tua delizia , e tuo decoro , 
Non negarmi il verde alloro 
Che desio di mciiiar. 



ATTO SECONDO 19^ 

Aamnleni^fl, o biondo Dio, 
Quanti dei andar mio diroti pegni 
Urrenesti fin or. Vegliai le notii 
Per, offrirti gl'incensi. A te in rributo 
I p»ù l)ei dì della min vita io diedi , 
E qual ebbi da te grafie, o mercedi? 
Questo dono or ti chiedo , 

Sia grazia, o sìr mercè. Fa, che un tao raggi© 
Rischiari il mio talento, 
Fa, ch'io piacria » Parigi, e son contento. 
Ah cho dal ciel discende 
Raggio d' immortai luce. 
Sento de' vati ili duce 
Che mi favella a! cor. 
Vieni, mi dire, o spera 

Qui di clemenza ò il regno, 
Renditi d' onor degno 
E ti prometto onor . 
Pant. Oh cara! Oh benedetta! Oh che masiea ! Ob che 

parole! Ah, cos»a diaeli? cossa ghe par? 
Celio Per verità , non si può sentire di meglio . 
Pant. Cossa diseìa sior Silvio? 
Silvio È adorabile, sono incantaro. 

Fior. (Parole indegne! musica scellerata!) (a Petronio. 
Petr. (Tutto cattivo dunque?) (a Fiori ndo . 

Fior. (Tutto pessimo.) 
Petr. ( Sarà tutto pessimo . ) 
Celio Che dite? avete mai sentito di meglio? 

(ti Petronio . 
Pèfr. Mai. ("a Celio, 

Pant. E eia ne disc gnente, ,«ior Florindo ? Par rhc no \ 

r abbia godesto . ' 

Fior. SI ho goduto. (ironicamente, 

Pant Mi ho paura, che noi se n'infeudi . 
Fior. Perdonatemi. La musica e la poesia le conosco 

perfettamente. 1 

Pant. E eia, signor Petronio ? 
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Petr. Io? Ho un gusto delicatissimo. 

Pani, Cessa disela de mie fie donca ? 

Petr, Oh! 

Piint. La diga el so sentimento . 

Petr, Io liii riporto al giudizio di questi sìgaori. 

Pani, (Povero martuffo ! Mol sa gaente .) 

JFlor. Io stimo infinitamente il talento delle signore 
Tostre figliuole, specialmente la buona disposiziont 
della signora Clarice . Per donna è .qualche cosa . - 

Pant. Per donna! 

Plor, Ma se Tolete sentire un pezzo di poesia, mi da- 
rò r onore io di recitarvi un picciolo madrigale di 
me composto 9 che non vi spiacerà . 

Pant, Eh, credo benissimo senza che la se incomoda . 

J'ior. No » no , ho piacere , che aia giudicato Gialla tigno* 

ra Clarice. 
Cljar, Lo sentirò Tolentieri. 

pant. ( Me par mo anca, che la sia una mala creanza . ) 

Fior. Sentite V argomento . 

In lode della cera di Spagna, 

Pant. Puh 9 che diabolo d'argomento ! 

Fior. V idea è bellissima . Si loda la cera di Spagna , 
che sigilla, e assicura dalF altrui curiosità i viglietti 
amorosi . Ah > yi place signor Petronio ? 

Petr. Stupenda ! 

Celio (fa cenno a Petronio^ die non va bene . 

Petr, (con cenni disapprova, 

Fior, Del pesato sottil talento ispano . 
Rubiconda 9 stupenda maraviglia , 
In candida conchiglia. 
Delle perle d'amor chiude l'arcano . 

Pant. Oh che roba! (burlandosi. 

Fior. Come? 

Clar, Bellissima! (ridendo, 

Ceko Maravigliosa ! 

Ang, Stupenda ! 

Fior, Signor SìItìo? 
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Silicio Benissimo ! 
Tlor. Signor Petronio? 

Petr. Vi faccio il mio umilissimo complimento . 
Fior. Grazie, obbligato. £h , picciole cose ! Ti è nnpo» 
co di spirito, di noTicà. 

SCENA XIL 

Arlecchino ^ poi Camilla e detti . 

jirlec, Vjon licenui de lor signori. 

Cam. Fermateri non fate scene . 

jirlec. Sento» che i se diverte eoa delle belle poesie. 
Son qua anca mi, se i se contenta, a recitarghe una 
composizion . 

Pont. (Oimei, ogni yolta che yedo cost&, me TÌen el 
spasemo . ) 

Cam, Arlecchino , abbiate giudizio per carità . 

jirlec. Tasi, e ascolta ti sta bella composizion. 

Fior. Sentiamo lo spirito d'Arlecchino. 

Petr. Sentiamo . 

Arlec. Le àenta l' argomento della canzon . Una donna ha 
promesso a uà galantuomo de torlo per marito: sto 
galantuomo Tuol che la sposa fazza a so modo, e la 
sposa no lo toI far. Noi ruol, che la tegna zente in 
casa, eia ghe ne voi tegnir . Noi yuol conversazion, 
e eia toI far conTersazion . Mi son el galafituoino, 
Camilla xe la sposa , lor signori xe quelli che mi no 
voleva , ^ che eia voi. Questa xe la canzon. (tira 
fuori una carta .) El contratto à\ nozze . Questa xa 
la musica; el contratto strazza, ci matrimonio de- 
sfatto, e bona notte, padroni, (in atto di partire . 
Caih. No, Arlecchino, fermati. 

Arlec. No, gh' è altro A'rlecchin. La canzon xe là, la 
musica xe feiiia. Vado a Bergamo, e no se vedremo 
mai più. (pfirte. 
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Cam. Oli povera me ! Sono (3isperata . Per eausa ▼o«»ra 
ho perduto il mio caro Arlocchino. (a tutti. 

Celio Se per causa nostm vi è avvenuto questo malei ^ 
giusto, die noi ci rimediamo. Andiamo^ aignor Silvio, 
fl procurar di trattenere Arlecchino. 

Silvio È giuslo . All'onore di riverirvi. 

(ad Angelica^ e parte ; 

Celio Signora Clarice , scusatemi . . . aar^ da voi,, (sono 
sempre più incantato del di lei merito. ) (parte . 

Fiori Centriamo noi in quest* imbroglio? fa Camilla. 

Cam. Tutti mi avete rovinata. Tutti d'accordo m'ave* 
te precipitata. 

FU>r. Andiamo, amico; questo è un nuovo soggetto per 
un madrigale, (a Petronio » e partM salutando tutti, 

Petr. ^on vorrei , che toccasse a me l' incomodo di sen- 
tirlo, (saluta e parte . 

Clar. Possibile ) Camilla, che per causa sottra ... 

Cam. Lasciatemi stare per carità. 

Clar. (La sorte non vuol cessar di persegnitarnni . ) (parte, 

Ang. Camilla, yì compatisco, e mi dispiace, che per no- 
stra cagione ... 

Cam. Ma non mi tormentate d'avvantaggio. 

Ang. Pazicnxa! Sarà di noi, quel che ii cielo desKacrà. 

(parte . 
SCENA xin. 

Pantalone e Camilla» ' 

Cam. jL'Xh' per il troppo buon cuore mi aono precipitata. 
Pant. Camilla? ( piano con mestizia, 

Cam. Cosa volete, signore? (€on isdegno. 

Pant. Seu in collera? 
Cam. Sono disperata . 

Pant Quiereve, fia mia, quieteve. Yoleu che vaga? 
Cam. \olesse il cielo, cb« foata andato. 
Pant. Pazienza \ anderò. ( incammino tvd^i . 

Cam. ( "Da una parM la pietà mi «timola , dall' altra l'ama- 
ra mi t£irsa.^ 
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pani. (Fusìbile che no la c7Sno»M , efie Arìrrcliiji xe 
un sirauibMzzo, che noi merita Hu essrr ama, o che no 
la perde gneute a lassarlo? Cussi la óovcmva dir, nis* 
al la dorerafe pensar. Mi son un uomo d'onor. No 
ho dn far cattivi offici contra nissuD . ; 

Cam» (Se Arlecchino non torna, cosa sarà di mp ? ) 

Pani, (£b, zala vedo, bisognerà pn andar.) 

Cam. (Non sarà possibile certamente, ch'io viva . )* 

Pantm Camilla? (come sount . 

Cam,. Camilla è stanca, Camilla è fuori di se, non cer- 
cate piÀ di Camilla . 

Pani. Donca? 

Cam Donca , donca, non m'inquietate. 

Pant Anderò Ti'a. 

Cam. Che tormento ! 

Pant. Le mie povere patte ... • 

Cam. ( È o«ia cosa insoffribile.) 

Pant. Le anderà per el mondo . .x. 

Cam. ( Povere sfortunate ! ) 

Pant. A domandar la limosina. 

Cam. (Mi sento morire.) 

Pant, Vago via . 

Cam. Fermatevi. (Ma perchè mai ho io, un cuore si 
tenero e si sensitivo?), 

Pant. (Me par, che la se vada un pochcilo calmando.) 

Cam. Falerni un piacere, signor Pantalone . Lasciatemi 
un poro sola . 

Pant. Volentiera. (^ ritira per un poco, 

Cam. ( Vo consigliarmi con me medesima . ) 

Pant. Camilla?" (come sopra. 

Cam. Ma questo poi, compatitemi . . . 

Pant. Qnence, fia mia', una parola sola. No pregi udirhè 
i vostri interessi, no tradì el' vos'ro cuor , ma se p^»- 
dè abbiè carità de mi. ( parte pian piano e (jnando 
è alla porta si volta.) Sì che ti xc de buon cuor, si 
che ci gh'av«ri compatsion. (parte. 
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» C E N A XIV. 
Camilla sola* 



o d'arer compassione per altri ^ e non l'ho d'arer 
per me scessa? Per far del bene ho da perdere l'amor 
* mio, la mia pace, ho da perder tauo? Arlecchino inio 
caro, dove sei il mio qaro Arlecchino? Vieni dalla 
eoa povera Camilla, vieni da colei che ti ama, che 
ti adora, che non può vivere senza di te . Ah me in- 
felice! non mi ascolta , sarà forse partito . Son faori 
di me. Sono disperata; odio chi è causa. della mia 
rovina. Odio Pantalone, odio le sue figlinole . . .Ma 
che colpa ne hanno quelle povere sfortunate? Oh Dio, 
mi si spezza il caore, ho il cuore lacerato da due 
passioni, cielo ) ajutami ; ajutami, cielo ^ per cariti. 



Fine dell' atto secondo • 



ATT O TERZO. 

S CENA PRIMA. 

Celio , Silvio 9 fìorindo « Petronio ed 
ArlcccJiino . 

Celio xxjiimo* ànimo, bisogna Tenir con noi, 

^rlec. Sior no: in casa de Camilla no ghe voggfb pift 
andar. 

Fior. Dite di non volerci andare» e ci &iete? 

^rUc, Ghe son ? Se ghe son , i m' ha condotto per for- 
ea. I me gh* ha str&scinà, e questa L'è una iiit|;crii- 
nenza, che i galantuomini no i se conduse per tbrza. 

Celio Noi vi abbiamo persuaso , noi vi abbiamo con- 
dotto ; ma non vi abbiamo usata violenza . 

jirlec. Sior sì , per causa vosua son vegnà c[uà , che no 
ghe voleva vegnir . 

"Fior, Volete voi, ch'io vi dica come ci siete venuto? 

yirlec. La me farà grazia de dirmelo , perchè mi no Io 
so. 

fior, ( Fate attenzione all' imagine , e ditemi , se vi è 
della fanusia. {a Petronio.) Avete mai veduto la 
commedia rappresentata da' burattini ? 

(ad Arlecchitio ' 

jirlec. Sior si, l'ho vista, e cossa gh' in trio mi con i 
burattini ? 

Fior. I burattini sono regolati da un ferro, confitto loro 
nel capo, e da alcuni fili' attaccati alle loro mani, ed 
ai loro piedi. Non si muovono, che per via de'fiiìp 
non camminano, che* coli* ajulo de* fili, non vanno 
di loco in loco, che col mezzo del ferro che li cou- 
ducej e non parlano , che colla voce di colui che li 
fa giuocare . Eccoci al caso nostro . Voi siete il bu- 
xauiflo . Amore è colui che vi giuoca. La passione è 
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il ferro che fi conduce j non vi- morefe, che coi fili 
del desiderio, r spinto dall' affcttn ^ e tirato dalhi beU 
lezza , siete fin qui venuto senza .saper di venirci . Eh.* 
che Ti pare della novità del pen^iere? 

(a Pttronitt pavuneg^iungiosi . 

Petr. MaraTÌgliosa! 

Arìcc. Come? A mi burattin? dirrae a mi, che soii ara 
testa de legno? Sangue de mi! cammino cn U 
mie gambe, e- penso colla mia testa, e no 2>Ue n« voi 
più saver de Camilla £ underò via , e no ghe torne- 
rò piÌL . (E pur gh'è un filo che me move^ e un fer- 
ro che me v or ria trattegnir . ) 

Ctlio Ma vìa, caro Arlecchino, acchetatevi "S^'xsìxxìo^ 
se vi è il modo di accomodare questa £arc;?nda. 

Arltc. No gb' è caso, l'è impossibile ^ no l'accomode- 
remo mai più . 

Silvia Siete voi ragionevole? 

Arlec. Me par de jl . 

Sihio Fate , che la ragione yt guidi. 

A'^lec. No gh* è re medio . 

Fior. Signor Petronio, persuadetelo roi. 

Pctr. Lo persuaderò io. 

Arlcc. Xo impussibil-e . 

Petr, £cco il mio consiglio. Face tutto quel che rolete . 

Arlec, Bravissimo, no ghe ne voi più s«v«r . 

Celio Quand' è cosi, « superfluo di più parlarne. Ami- 
ci, andiamo, egli non merita che ci pi'endiamo pene 
per lui , anzi dobbiamo persuadere Camilla ad abban- 
donarlo del tutto. 

Silicio Lasciamolo nella sua ostinazione . 

Fior, Sì, abbandoniamolo alia sua villana risoluzione. 
Andiamt) a convincere, andiamo a disingannare Ca- 
milla. / 

Petr. ri mio consiglio è approvato. Andiamo. 

Arlec. Le diga, le senta, le se feruta. No son pò gnan- 
ca ustinà , come le me crede . 

Celio Sì ì bravo ! L' uomo di garbo conosce poi le ra« 
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^ione . SÌ6Ce ancora in tempo. Siamo qui per yoì' 
(Si vede, che è ìanamorato. Prevaliamoci dei mo- 
mento, (tigli altri, 

Silvio Consigliatevi col vosiro cuore. 

Fl€ir. Il filo , il filo del vostro amore . 

^titr. No , il mio consiglio . ^ 

U^lù* Permetteteci di parlare a Camilla . 

tSdlvio Vedeiela . 

^/or. Andiamola a ritrovare. Facciamola qui venire. 

J^efr. JSo , il mio consiglio. . . 

u4rlt:c. Cossa gh' intra el vostro con sego io? cessa me rom- 
peu 1-1 testa co sto vostro conseggio? (a Petronio, 

C^cUo Presto, presto, Camilla. (parte» 

Flur. Si , Cnmilla, Camilla. (parte. 

J>ctr^ È contento Arlecchino di veder Camilla?^ a tSV/t^/o . 

Silvio SI è contento . 

JP^tìtr. Bene . Faccia quel che gli pare . In ogni manie- 
ra avrà sempre seguitato il mio consiglio, (parte, 

ufrlcc, ( Son confuso , no so gnanca mi , me sento un 

fogo, una smania, un battimento de cuor.) 
Silvio Arlecchino? 

^rUc. Signor . 

Silvio Ecco Camilla che viene. 

yfrlec. Camilla ? .. . voggio andar via . 

òilvi<* 14 <> , amico, non partirete. Amore non vi.per- 
inerterà di pnrtire . . (parie. 

jirlcc. Amor non m' impedirà de partir? Sior no . Cossa 
«lo sto amor ? elo un mago che me possa incantar? no 
0)1' ho paura , voggio andar via. (vede Camilla ,J Ah 
ecco là la magia che m' incanta . 

SCENA ir. 

Camilla ed Arlecchino , 

Cam. ( J3rtccone! trattarmi in tal modo, usarmi una 
cimile crudeltà ? meriterebbe ora , eh* io lo scacciassi. ) 
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Arlec. Vorrla , e no yorria ; ma no , mi no ho da esser 
el primo. ) 

Cam. (Pretenderà, ch'io vada a pregarlo . L'ho aTvez- 
zato male > e se mi mette il pie'de sul collo , quan- 
do sarò sua moglie mi tratterà come un cane . ) 

Arlec. ( Ho proprio Tolontà de guardarla ; ma «e It 
guardo , son iritto . ) 

Cam. ( Chi sa mai cosa pensa? Chi sa mai , con quale 
intenzione sia qui ritornato ? ) 

Arlec. (Coraggio! el Tol esser coraggio. Andar ria sen- 
za dirghe niente.) (in atto di partire» 

Cam. (si schiarisce con un poco di caricatura^ senza, 
guardarlo . 

Arlec. ( si ferma .^ e si risvolta verso Camilla. S* inconr 
trano cogli Qcchi.^ e restano un poco ammutoliti , 

Arlec. Servitor suo. 

(dolcemente in atto di voler partire. 

Cam. Serra sua. (inchinandosi con mestixia , 

Arlec. ( Non la me dise gnanca , che resta ! ) 

Cam. ( Ha intenzione ancora di lasciarmi ! ) 

Arlec. (No, no la voggio pregar. No sarà mai rero, no 
me voggio avvilir . ) ' I 

Cam. (È un cane, è un barbaro, senza pietà, sensa di- I 
screzione . ) 

Arlec (Animo, risoluzion.) (in atto di andarsene , 

Cam. ( Parte ! ) 

Arlec. (Bisogna andar via.) (come sopra. 

Cam. ( Mi lascia, mi abbandona? ) 

Arlec. (SI ho risoluto, bisogna andar.) 

( va sino alla scena per partire . 

Cam. Ahi, mi sento morire, (si getta sopra una sedia. 

Arlec. (si ferma, e si rivolge a guardarla^) ( Ah me 
recordo adesso del ferro , e dei fili dei burattini , el 
gh' ha rason. Amor me move i brazzi, le gambe, la 
testa, el cuor.) Camilla ve sentiu mal? 

Cam. Girne, mi sento ,. . un' oppressione di cuore . . . 
una mancanza di respiro ... un gelo interno ^ iiu t>u- 
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èoT freddo, un treinor nelle membr.i , tutti segni 
mortali . 
^rlc'C. PoTerettfl! Animo, animo, coraggio» no sarà gncnte. 
(Jtim. Crudele ! ( gnardanHolo dolcemente . 

j4rlee^Oh porer omo mi!) Levete suso, Camilla. 
Cam. Non posso . 
^rlec. Provefe , che t' aj utero . » 
Cam, (si alza e torna a cadere sopra la sedia .) Non 

mi reggo in piedi . 
^rlec. Damme le man a mi tutte do . 
Cam. Sostieikmi . ( ^^i àa le mani, 

jirlec. Non aver paura, (prende per le due mani Ca- 
milla , ella si Vii alzando , e traballa . (Quando è al- 
zata torna a cadere sulla sedia , ed arlecchino ca^ 
de ancor egli, e si ritrova in terra, 
jìrlec, A)uto ! 
Cam. ( balza dalla sedia . ) Ab porerino ! t' hai fatto 

male ? 
Arlee. Sstu guarita? 
C(im, Si, sono guarita. . 

jirlcc. Son guarido anca mi. (s* alza, 

Cam, Caro it mio Arlecchino. (singhiozzando, 

^rlec. Cara la mia zoggia . (singhiozzando» 

Cam. Mi ▼noi tu bene? (conte sopra, 

jérlec. Tutto el mio ben per ti. (come sopra* 

Cam. Si, ò Tero , turni vuoi bene; ma il poyero signor 

Pantalone ... 
j4rlee. Possa cascar la testa a sior Pantalon. 
Ciim. Cosa ti ha fatto il signor Pantalone? 
jirlec. Noi m'ha fatto niente: no ghe roggio ma1> ma 
in sta casa mi no lo posso soffrir. Perei magnar, pa- 
, zienza. I xe in quattro, i te costerà assae , ma pazien- 
za ; ma se t'ho da sposar, se- ho da. vegnir in sta ca- 
ia, mi no Toi nilsun. . . Ti sa el mio temperamen- 
to , mi no voi nìssun. Pantalon, do fiole ^ una pre- 
dica, l'altra canta; tien de la zente» i fa conrersa- 
'lomo yiIL s 
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^ zìon, Gh' è qattl maledetto Scapin . la somma, fin che 
xe in casa sta zente, mi no gfae Toi più regnir. 

Cam. Ma possibile, che io non abbia canto potere? . .. 

Arlec. Yien zente. No yoi sentir altre istorie. Pensegbe 
suso , e se v oderemo . (parte . 

SCENA III. 

Camilla sola . 

•Ir er una parte ba ragione . Mi ba parlato in una ma* 
niera, ch'io sono quasi Gonvinta. Io credo, che a quest' 
ora ogui altra donna avrebbe licenziato il signor Pan- 
talone , e pure* son cosi tenera^ sono <:osl impegnata» 
che ci ho ancora della difficoltà. 

SCENA VL 

Pantalone^ Clarice,, Angelica^ Celio» Silvio^ 
Florindo , Petronio e Camilla . 

Punt, V egnl, vegni, fie mie, (a Clarice ed Angelica .) 
No gVè bisogno de altri discorsi. ATemo sentio tan- 
to che basta . 

CuAi. Ah , signor Pantalone r Arlecchino ha £ssato il chio- 
do . Non vi è rimedio . 

Pani. Savemo tatto. Compati, se la passion m* ha £itto 
commetter uu' azion un poco troppo avanzada. Ho ascol- 
ta, ho sentio. Mi son persuaso, le mie putte xe per- 
suase , e bisogna andar. 

Cum. Caio signor Pantalone, io non yi dirò mai che an- 
diate. Soffrirò tutto per voi, e per le vostre care fi- 
gliuole; ma è cosa certa» che ogni momento che qui 
re&cate, mi costa un tormento» uno spasimo, un bat- 
ticuore . 

Pant. No ve indubitè , &a mia . DoTman ve tToderemo 
la casa . 
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Celio £ sarà possìbile ^ signora Camilla, cbe Togliate per- 
der tutto ad un tratto il merito della vostra virtù, e 
che abbandoniate queste povere sfortunate? 

Cam. (È grazioso questo signore!) 

Silvio Coronate T opera, • non dubitate, (a Ctitnilla . 

Cam. ( Ancbe questi colla sub flemma è particolare . ) 

Fior» Non perdete di visla la fama , 1' eroismo , la glo- 
ria . (a Camilla.) Ajutatemi , signor Petronio, aiu- 
tatemi a persuaderla» (a Petronio . 

Petr, Volete voi il mio consiglio? fa Camilla. 

Cam. Non bo bisogno di altri consiglj . Ditemi un po<^ 
co , signori miei, voi altri che mr parlare in favoro 
di questa famiglia, che avete compassione di queste 
povere aignorine, non impiegherete per loro , che pa- 
role inutili, che consiglj vani? Se sentite pietà di lo- 
ro, perchè nop cercate di sovvenirle? Non hanno for- 
se bastante merito per persuadervi? Ecco la via di soc- 
correrle, di render loro giustiaia . Chi ha dell' amoro 
per esse, le può sposare. Chi ha della stima soltanto 
può dar loro il modo di essere coliocate. Voi Io po- 
tete fare, e dovete farlo. Questa ò la vera pietà, que- 
sto è il vero eroismo , la vera gloria , e non il rac- 
roinandarle ad una povera donna che ha fatto quanto 
ha potuto, col sagrifizio del proprio cuore e deila pro- 
pria tranquillità . 

Pant. Oh cara, oh vita mia, oh come che la parla pu- 
lito! La par tutta mia fia. Par cbe l'abbia impara da 
mia fia . 

Celio ( Lo scongiuro è forte. L'impegno è grande. Amo 
Clarice. Ma oh , cieli' che mi consiglia il cuore?) 

Clar. (Siamo obbligate al buon amor di Camilla, ma noi 
non saremo meritevoli di tal fortuna . ) 

lAng. (Siamo nate infelici, e j^iam costrette a sofifrire . ) 

Fior. Camilla mi ha parlato al cuore. Camilla mi ha in^ 
tenerito. Queste giovani mi muovono a compasstolie. 
Vorrei,. . . Convien risolvere . . ma convien pensare . , 
Che cosa direbbe il signor* Petronio? 
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Pttr. Per me dirci ... Sì signor, si |K>(rebbe . . . Qiviv« 
(lo mai . . . per esempio . . . 

Pani, Fcr eseaipio delle ciaccole senza sugo. 

Fior. Orsù, la gloria mi consiglia» la pietà m'inspira. 
Sarò io il primo ad insegnare altrui la via della com- 
pAssìona. Signora Angelica, io vi oiTerisco la mano. 

Silvio Fermatevi. Voi siete mosso a sposai la dalla gloria 
e dalla pietà, io dal merito e dalia stima . Decìda la 
signora Angelica a chi vuol cooceder la mano. 

jing. Io non ardirò di rispondere, !«enza T autorilà di 
mio padre . 

Pani. Fia mia, no so cossa dir. Desidero, che ti sii con- 
tenta ; ma considera, che ti è la segonda, e me dole* 
rare assae de veder a far un torto alla prima. 

Fior. Per me è tutt'uno. Sposerò la prima, se tì con- 
tentate. 

Celio Piano , signore . Io amo la signora Clarice . £siui 
lungo tempo; ma non ho cuore di vederla sagriflcata 
ad un imeneo senza amore. S'ella è di me contenta, 
. ho risoluto, e le offerisco la destra. 

Clnr. Che dite yoì, signor padre? 

Pani, Estu contenta, fia mìa? 

Clar. Contentissima. , 

Pant, £ mi» più che contento. 

(Clarice e Celio si danno la mano. 

Fior. Decida dunque la signora Angelica . 

Ang. Giacché mio padre T accorda , accetterò la mano 
del signor Silvio. 

Silvio Una tal preferenza mi onora, (si danno la mano. 

Fior. Son contentissimo in ogni modo. Avrò io il meri- 
to di aver provocato gli animi all'eroismo, alla glo- 
ria: che dice il signor Petronio? 

Petr. Vi faccio il mio umilissimo complimento. 

Pant. Son rinato, ho acquista dies' anni de vit», no glie 
se adesso Pomo più felice de mi. £l cielo ha provisio 
lo mie crenturc. La virtù xe premiada, el merito xe ri- I 
compensa; ma con bona grazia de sior Florindo la cau* 
M de tul^ sto ben xc Camilla. 
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Cam. Ab sl^ io non pojso bastantemente spiegaryi la mia 
contentezza. Presto, presto, maodiaino a cbiamar Ar- 
leccbino . 

SCENA ULTIMA. 

Arlecchino^ Scappino e detti» 

jirlec. Oon qua* bo inteso tatto, me consolo con lor 
aignori. Me rallegro co ste do signore, cbe le sia pro« 
TÌscej me rallegro co sior Pantalon , cbe^el sarà con« 
tento. £ adesso y che la casa ha da esser Tibera , e de- 
abarazzada son qaa, Camilla, se ti tuo1> son pronto « 
darte la man . 

Cam. L'accetto col maggior piacere del mondo, conten- 
ta di aver soddisfatto air amore y e alta compassione. 

(si danno la mano. , 

Pani. Son fora demi dall'allegrezza. Me giubila elcuor. 
Siori, compatirne, se dago in trasporti de giubilo, de 
consolazion. Son pare. Amo le mie care fie» e no gho 
xe al mondo amor più grando, amor più forte deli' 
amor paterno. 
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Itappresentata per la prima Tolta in Venexia 
nel teatro detto di t. Samuele . 
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PERSONAGGI. 

M0M01.0 9 gìoTane yeneziano . 
Clarice, vedora . 

Leandro, cugino del defunto marito di Cla.ri6b\ 
Ottavio , fratello di Clarics . 
CiLLio , amico di Momolo . 
Beatrice , moglie di Celio . 
Il dottor Lombardi, causidico. 
Trappola, fattore. 
Colombina , castalda . 
'Brioiìella , ser?itore . 
Truffaldino, famiglio» 
Contadini 
Contadine 

Serri ^ Che non parlari» 

Barca *'i|i0 li 
Crei ^'ori 



' La scena si rappresenta in una casa nobile dì caia- 
pagaa lungo le rive del fiume Brenta^ 
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SCENA PRIMA. 

Cortile in casa di Momolo corrispondente alla 
Brenta , 

Ctlio , Beatrice e Trappola . 

Trap* Oignori , il padrone non è ancora alzato^ e orni 
' è solilo alzarsi cosi par tempo . 

Mcat. Dite M mio fratello , che mi preme parlargli . 

Trap, Verdoni'^ quando è serrato in camera, non vuol* 
che si disturbi . 

Cel. Moglie mia carissima , (|uesCo Tostro fratello ruol 
essere la mia rovina . 

Beat. Spero , che non perderete il denaro che gli aveto 
prestato. Sapete, che ha una lite importantissima che 
lo tormenta, ma se la vince, come si Spera .. . 

Cel. Si, certo; ha la lite in Venezia, e viene a diver- 
tirsi in campagna. Che ba egli fatto di quelle somme 
4i denaro che gli ho prestato plÀ volte ? Se l' è con- 
sumato qui sulla Brenta , ed il signor fattore Io sn . 
( ironicamente verso il .fattore . 

Trap. Io non so niente di questo , signore ; anzi so al 
contrario , eh' è qualche tempo , che trovasi senza un 
soldo . 

Beat. Per cagion della lite . 

T/'i^p* Lo dico anch'io, per cagione della lite. (con. 
finzione) (Non credo, che nemmeno ci pensi.) 

e da se. 
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CeL £ dei cioqaanta seccbÌDÌ che gli lio prestati |etì ^ 

che cosa ne ha egli fatto? (*'a Tra p pula , 

Trap. Ieri gli prestò cioquanU zecchini? (a Ùelio» 

CeL SI , jeri . 

Trap. (Ho piacer di saperlo. PaasMraiino per le mie ma- 
ni . ) e da se , 

Beai. Gli ayrà spediti a Venezia... 

Ceh No , signora; la cosa é come ho detto ^ e come ré 
lo ridico in presenza di quest'altro galantuomo che 
iìnge di non saperlo . Mi scrirono da Venezia , che 
parte una compagnia per venirlo qui a ritrovar^ . Vi k 
una certa yedova. .. oasta^non vo'dir niente . La Te« 
rità si è , ch'egli lo sa, eh* egli l'aspetta» e che i cin- 
quanta zecchini anderanno ^ cvme sono andalfi tanti 
altri . 

Beat, lo non lo credo » 

Cel. Se non lo credete voi ^ lo credo io ; e giacché re- 
do il suo precipizio vicino , non TOglio perdere il 
mio. Dite al vostro padrone, che pensi a pagarmi , o 
almeno) ad assicurare il mio credito; altrimenti mi 
scorderò della parentela, dell'amicizia, e farò quei 
passi che si coDV«f»ngono . ( a Trappola * 

Trap. Io j^lielo dijò, s»i>nore. 

Beat. Avreste cuore di rovinar mio fiatello? 

Cel. £ voi avreste cuor di veder rovinato vostro ma- 
rito? 

Baat. Grazie al cielo k voi non ne avete bisogno. 

Cel. Convien pensare all'avvenire. Se avremo figliuoli ^ le 

' cose non anderanno cosi. « 

Bt'i^t. rincora noi non ne abbiamo. j 

Cel. Non avete speranza d'averne? ' 

Beat. Io non dico né' sì, nÀ no. 

Cel. Basta, sia come esser si voglia, il mio non lo #o« 
glio gettare sì malamente. Nelle occorrenze sono pron- i 
to a far del bene a tutti , ma con i miei danari non 
voglio fomentare i vizj di un prodigo sconsiglialo . 

(parte . I 
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SCENA U.' 
Beatrice e Trappola^ 

Seat. ±^ on ha torto mio marito < 

'£rap. Lo dico ancor io. 

Beat, i tempo ^^ che mio fratello pensi a mutar tUtema* 

Trap, Il signor Momolo è ancora giovane . 

Beat. Queste pratiche ch'egli ha, lo rorinano. 

Trap. Glielo dico ancor io. 

Beat, Vedete un poco toì^ che avete gindizio, di met- 
terlo $\ punto . 

7>a/7. Oh, aebadaUQ a me! gli faccio delle lesioni da 
Seneca.. 

Beat. Non e possibile ch'io lo veda? 

Trap. Per ora no . £. andato a letto a' giorno. Non sì le* 
vera che tardissimo « 

Beat» Bene, dunque ritornerò. Ditegli in nome mio an« 
Cora, die lo pre^o di aver giudizio, di prender cura 
della sua riputazione . Io l'amo teneramente , ma son 
moglie alla fine , e sarò forzata ad abbandonarlo . 

{parte. 
SCENA III. 

Trappola , poi Momolo . 

Trap. XXffè si mettono in buone mani ; io non soii 
nato per fare il precettore. Faccio il fattore, e lo fac-, 
ciò, come mi è stato insegnato da qualci^n' altro; pen- 
so prima per me , e poi per lui * 

Mom. Oh 9 giusto vu ve cercava, 

2'rap. Bravo I Si è alzato più presto , che non credeva . 

Mom. Co le gh'ha delle cosse che preme» se se leva a 
bon' ora. . 

Triip. Appunto sono stati qui con premura la sua si- 
gnora sorella e il suo cognato . 
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Mom. Xeli anelai via? 

Tnifj. Ora in questo momento . 

AIom.Ho gusto. Farlemo de quel clie prem#« 

Trap' Avevano grande ansietà di vederla. 

Mom. No me parie altro de ste fredure. Ascolta quel 
che Te digo . Stamattina aspetto del forestieri . Biso' 
gna parecchiar nn bondisnar, una bona cena, liquo- 
ri , caffè , cio<:colata , tutto quel c^e bisogna . 

Tmp, ( È dunque vero quel che diceva' suo cognato .) 

( da se . 

Mom. Animo» no re perde, sior fattor, fé, che tutto 
sia pronto , perchè no poi far che i capita . 

Trop. Sa ella, signore, perchè mi confondo? non per- 
fchà sia uno che manchi di Apirico, e in poco tempo 
non sappia fare un sontuoso apparecchio; n&a perrbè 
mi dà Tanimo col poco di far molto» ma col nieu- 
te non si può far altro^ che niente. 

Mom-. Coss'é sto gnente? cossa intendeudir co sto gnente T 

Trap. M' intendo dire, che senza danari non si va innanzi . 

Mom. £ un fattor della vostra sorte se lassa chiappar sen- 
za bezzi ? 

Trap. Signor illustrissimo, se avessi V abilità di f^re il 
lapis philosopfiarum y vorrei far dell'oro anche per lei; 
ma quando ella non me ne dà, anzi quando consuma 
• precipizio tutto quello che io gU do , conviene , 
che io mi ritrovi senza . 

Mom. Orsù, manco chiaccolor Son in teV impegno , e 
no me voggio far nasar ^penseghe tu, e no me fé pa- 
rer un minchion . 

Trap. Orsù, sigitore» favorisca darmi la mia buona li- 
cenza , che io non sono in grado più di servirla . 

Mom. £h via» che sé matto! Ve perde de anemo per cu- 
sl poco? Vegnl' qua , per darve coraggio, tolè sta bor- 
sa co trenta zecchini ; e disponeli vu a vostro modo. 

Trap. ( Qui è dove io lo voleva. ) Come vuol ella, chi 
io distribuisca questi tretita aecchini? 

Mom, Caro vecchio, fé vn . 
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Trap. Trenta Eecchini sambrano molti , ma quando ai 
principia 9 spendere, Tanno come Tacquavite. (So« 
che ne deve avere altri venti.) 

Jlfom. Quando che v' ho dito , f e va , fé va . 

jT'raf!. Mi darebbe l'animo di compartirli bene, e di 
fare che durassero molto ; ma abbiamo tanti debiti eoa 
questi bottega) della Brenta ^ che non so da qiial par- 
te salvarmi . 

Mom, N<^ ghe badò a costori* fé el fatto vostro , • tiri 
de longo . 

Trap. Bisogna cascarci per necessità , e se non do loro 
qualche cosa a conto» non potremo tirar innanzi. 

Mom». Ben , fé vu . 

l'rap. Per il trattamento» come vuole restar servita? 

Mf>m. Ma se ho dito, che me remetto in va. 

Trap. Quanta gente verrà alF incirca? 

Mom. No so gnence . per mi me basteria una persona so- 
la, che me sta sul cuor; ma chi sa co quanti che la 
vegnirà ? 

Trap. Se è lecito, che persona è» signore? 

Mom. Una vedova. Yederò, vedere. Un'aria* un brio, 
una grazia. No gVho mai podesro parlar a mio mo- 
do; e per questo T ho pregada de ve^nir^fora in tei 
mio casin . Ah? cossa diseu? oggio fatto ben ? 

Trap* Bravo! Il putito sta, ch'ella non venga in compa- 
gnia di persóne, che gli diano ancora più soggezione. 

Mom.. No crederavc . Son in casa mia. Basta~, fé, pulito, 
e sora tutto» che la roba sia netta, delicata, e che no 
la spuza , perchò la gh' ha un naso , che sente i o lori 
tre mia lontan. Un aorno semo andai in campagna a 
disnar alla locanda, e ghe xe vegnù mal su la porta, 
perchè la gh'ha sentio F odor della carne de manzo. 

Trap. Non ci vuol manzo duiiquu? 

Mom.. Oibò, la xe delicatissima. Del capponi no la ma- 
gna altro che la cimetta dell'ala, dei pollastri la cre- 
sta, e dei colombini le cervelette. 

T^ap. A questa sorta di gente si ha dadnr d.i inaugiure? 
liàmi, VllL t 
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Mom. l'ani* è , so in impegno de farlo . 

'Frap. Ci fari impazzire quanti siamo . 

Mom, Diseghe alle donne» cbe le rarda beif i clie «t Tet* 
to sia netto all' ultimo segno , perchè se a caso fa tro- 
Ta su i linzioli un gran de lavanda, la Ta in accidente* 

Trap. Oh, cbe gioja : 

Mom» Animo, andeve à destrigar » che vien tafdt . 

T'rap. Per eseiiipio, quanto vuole eh* io spenda? 

Mom, Fé vii . 

Trap. Ma se si spendesse fcroppo > e poi . . . 

Mom. No me tompè la tesu , co v'ho dito fé vu, te 
TU. ( parte ^ 

SCENA IV. 



No 



Trappola, poz Cotomhina, 



Trap. X^on ci pensi, che sarà servito. Vuole che fac* 
eia io? farò io . 

Col. Mi ha detto il padrone, che io venga a parlar con 
voi: che cosa avete da dirmi? 

Trap. Oh, vi ho da dir deUe cose molte. 

Col. Via, principiate da «tta » 

Trap. Principierò da quella che più mi {ireme. Colom- 
bina, vorrei, che vi ricordaste di volermi bene. 

Col. £ il padrone liii ha mandato da voi per questa bel- 

■ la ragione? 

Trap. No» il padrone mi ha ordinato di dirvi, che pre- 
pariate della biancheria da tavola e da letto, perchè 
si appettano dei forestieri . 

Col. Ho capito. Volete altro? 

Trap. Via , non abbiate fretta^ state un poco con ine . 
Mi ricordo, che vi ho promesso di comprarvi una 
vesta, son galant^uomo, ve la comprerò, (con arte 
fu vedere la borsa col danaro che gli Ita dato Mo- 
molo . ' 

Col, £h, lo so, che siete di parola . 

Trap, Ma voi non mi volete bene . 
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^ol. Oh, caro signor Trappola, T'ingannate ; ve ne to- 
gtiu più di quello che vi credete. 

UViip. Quando vengp per parlarvi, sempre cercate i pre- 
testi per allontanarvi. 

Poi. Lo faccio per la gente di casa. Per altro il mio 
cuore ò sempre con voi. 

Trap. Cara Colombina , 'voi mi consolate. 

poi. £bt» dite , questa, vesta quando me U comprerete? 

Ytap' Subito, quando volete. 

C(jI- Per me non ci metto diflfìcoHà . 

Trap. Se abbaderetc a me, voi avrete tutto quello che 
▼ijlete. 

Col. Quanto cre4ete voi di dpvere spendere in qacLSta vestii? 

IVap. Non saprei; tre zecchini credo che basteranno. 

poi. B.ista saperli spendere, 'voi non sarete pratico in 
queste cose . 

Trap. Volete che ?i di/i il danaro, che la. comprerà** 
re voi? 

Col, Se si tratta 4i levarvi 1* incomodo, lo farò volci^- 
cieri . 

Trap. SI, cara Colonibiua , eccovi tre zeccbini. 

(le da il danaro. 

Col. Oh, quanto vi sono obbligata! 

Trap. ^Ricordatevi di venir da me qualche volta. 

Col. Tte zecchini! certo, posso comprare una vesti no« 
ricca, ma ci?ile. Mi disp^iace per il busto . . .Ma:non 
importa. 

Trap. Che? non avete il busto? 

Col, Ce l'ho , ma è troppo vecchio* 

Trap. Se volete, Io compreremo. 

Cf*l' No, no, non importa. 

Trap. Non costerà molto. • 

poi. Con un zecchino si fa; ma non importa, Iirò dì 
meno per ora . 

Trap. Quel che avete , non sarà poi tanto vecchio . 

Col, Oh , è vecchissimo , non lo posso affibbiare; la ve- 
sta non me la tiietto, se non ho il busto nuovo. 
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Trap. Orsù, tenete un altro secchino» e f«teTÌ it: basto. 

Col Oh , non Torrei che diceste . . . 

Trap. Kon occorr' altro . Fateri il vostro bisogno . 

(le da il zecciùno . 

Col. Oli , per il mio bisogno tì vorrebbero delle altre 
cose. ' ^ - 

Trap, Come sarebbe a dire? 

Col. Niente, niente, non mi occorre altro. 

Trap, Danqoe per il di della fiera spero vederri Testila 
di nuovo . 

Col. Cosi presto sarà difficile . 

Trap. Perchè? vi vuoi, tante? 

Col. Sci<rpe, calze, un ftiszoletto 4a collo..* eh» eoa 
un po' di tempo troverò il bisogno . 

Trap. (Ci sono, bisogna che ci stia.) Quanto ci ^oxiì. 
per tutte queste cose ? 

Col. Oh , certo non voglio altro, avete fatto anche trop 
pò; non voglio che diciate, che sono indiscréta. In 
vita mia non ho mai domandato niente a nessuno , e 
noq avrei cor;) ggio di farlo. Mi contento di quello 
che mi avete dato per vostra bontà ; ho qualche cosa 
da vendere*. aVan/o due mesi di salario, e il resto 
me lo farò prestare; già con altri due zecr4i ini f;iccio 
tutto quel che mi occorre . 

Trap. Colombina, voglio aver il merito di aver fatto 

tutto ; eccovi due «ecchini . 
Col. No certo . 

Trap. Prendeteli. 
Col. Non voglio . 

Trap. Se poi non volete . . . 

Col. Li prenderò per non parere idgrata . {li prende. 

SCENA V. 

Truffaldino e detti . 

Truf. (K^ sserva ^ ehm Trappola dà tUi danari a Co^ 
lombìna . 
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Trap. Cosi sarete vestita di nuovo Ha rapo « picli. 

Col. Per grazia del mio mro signor Trappola . 

Trììf. (Oh, razza maledetta!) (da sa in disparte. 

Trnp. Mi vorrete voi bene? 

Col. È obbligo mio . 

Trap. So]>ra tu\to non istate a dar parole a quel bricco- 
ne di Trufifildino . 

Co/« Oh 9 non vi è pericolo . 

Truf. (smania. 

Trap. Basta , ho qualche buona inteniione sopra di voi} 
se saprete fare, vi sposerò . 

Cól. Sarebbe troppa fortuna per me . 

Trap. Da qui a pochi giorni vi parlerò con maggior fon- 
damento . Portatevi bene , e Truflfaldino mandatelo al 
diavolo. 

Col. Oh , r ho di già mandato . 

Truf. (come sopra,. 

Trap. Addio , cara . Vado a provvedere per la tavola. 
(Se troppo resto qui , le pietanze calano. 

(da se osservando la borsa. 
Col. Non vi scordate di me . 
Trap, .Eh ! ci penso anche troppo . 

SCENA VI. 

, Colomhina e Truffaldino . 

Col. JLJ bcna sciocco, se lo crede... 
Trti/'. (si fa vedere . 

CoU Vieni , vieni , il mio caro Troifaldino ^ 
Truf . Con chi parlela., patrona? ' 

Col. Cosa e' è y Sei tu in collera meco? 
Truf. Sopra tutto non date parole a quel briccone di 
Truffaldino. Oh* non vi è pericolo. 

( coniraffncendo Colombina e Trappola. 
Col. Oh, quanto mi viea da ridere di quel caro pazzo 
di Trappola. 

t a 



222 IL PRODIGO 

Tntf. Mandatelo al diarolo Truffaldioo. L'ho già man» 
dato. ( coni^ ^ofjra . 

Col. Ti dirò la cosa com*è , 

TniJ. No gir è bisogno de dirma altro. So tutto . L' ami- 
go ha messo man alla borsa , e l'interesse ba dà una 
scalzala aU\imor . 

Col. Ecco qui; pfrr farti vedere, die in me T amore ha 
più forza dell'incerasse, questi sono sci zeccliini che 
mi ha regalati il fattore; se li vuoi, te ]i dono. 

Truf. Per cessa mo t* al dona quei zecchini? 

Col. Perchè mi farcii un'abito nuovo. 

Truf, Cessa gh'intrelo co i fatti toi? 

Col. Non e' entra , e non ci deve entrare . 

Trvf. Perchè at pia quattrini ? 

Col. Ti dirò , caro Truf/aldino ; già si ^a , che Trap- 
pola rubi al padrone a precipizio , e faccio i mici con- 
ti , che non mi dona niente del suo . 

IVtif. Sta rason no la me dcspiaje . ^ 

Col. In me troverai sempre dei buoni pensieri. 

Truf. lilo un bon pcnsier mandar al dirìvolo el povero 
Trutfaidin ? 

Col. L'ho detto colla" bocca, ma non 1* ho detto col 
cuore. 

Truf. Anca questa la voi creder, perchè sé sa, che va 
altre donne no disi mai colla bocca quel che ghavì in 
tei cor . 

Col. S{>rondo le congiunture. Per esempio, quando par- 
lo con Truffaldino , il mio cuore , ed il mio labbro 
SODO l' isfessa cosa . 

Truf. Ho i me dubj so sto prrposiio . 

Col. Perchè? Hai tu delle prove in contrario? 

Truf. l\le prn- de averghenc una frvsca fresca . 

Col. E qual'è? 

Tntf. Ti Ile' ha osphido cos\ j»er coiiiuooia i quattrini, 
e pò it; li'h» torn.idi a metler in Sf-ars'lla. 

Col. F(.roli qui; te gli esibisco dì nuovo . 

'JVuJ. AJi sou un uomo discreto . Tutti snravs troppo; 
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me basta qualcos^a da far ana spcsetu che me 
sogna,. 

Col. Volentieri: che spe«»a vorresti fare? 

'JVuf. Varare fanne un abito do panno piuttosto civil , 
coi so bottoni d'arzento , e anca un poclietto da gunv- 
nizion . Vorave Farme un tabarro da |>;ilaDtuomo , uii 
bel cappello I<or(jà , otto o diese ramisc coi ninne* 
chetti , una spada d'arzento; e se se podcsse, Toria 
oomprarme un relogio. 

Col. Tutta questa noba con sei zecchini? 

Trtif, No voi ijiiga spenderli tutti, voi, che. ghe ne 
resta anca per ti . 

Col' Sai, che cosa sono sei zecchini? 

Truf. Sie zecchini i sarà aie zecchini. 

Col. Per fare tutto quello che dici, ve no vorrebbero 
cento . 

Truf. Sie zecchini quanti soldi fall? 

Col. Questo conto io non Io &o fare; so bone, che fan- 
no di nostra moneta cento e trentadue lire . 

Truf» ÌAo cento a trentado lire non eie più de cento 
zecchini ? 

Col, Povero Truffaldino , si vede che non sei avvez- 
zo a maneggiar denari , e hon sai , che cosa siano nò 
gli zecchini, né le lire, né i soldi. Lascia fare a 
me, che col tempo spero di contentarti, e di poterti 
fare un' abito da galani' uomo. Seguita a volermi be- 
ne, e non dubitare. (parte. 

I 

SCENA VII. 
Truffaldino , poi Monwlo , 

Truf. X^a di», che no conosco i danari, e la va via 
senza lassai me prinripiar a conosscrii. Sie zecchini ! 
me par che i sia una montagna d'oro. 

Moni. Cossa leu qua , sior ? (a Truffaldino, 

Truf. G nenie . 
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Mom. Ben, aodè a far qaalcossa, andè a laorar. 

7Vu/'. Bisogna prii^li, che la me domanda se ghe n'^io 
Toja . 

Mom. Tocco de temerario ! cusk se responde al patron? 

Tnsf. Mi no cognoss'^tltrt patroni , che an solo . 

Mom. Echi è elo el- patron che ti cognossi? 

Truf. El fattor. 

Mom. £1 fattor? no ti sa, che el fattor xe mio ser^itor 
come i altri , che el magna el mio pan , e che mi 
ghe dago el salario? 

Truf. Mi no so alter. L'è tant'usni che el fattor me 
comanda» e no co n osso , e no voi conosser altri pa- 
troni che lu . 

Mom. £ mi no ti me cognossi per gnente? 

Truf. Gnente affatto. 

Mom. Se te comando, no ti me tuo! ubbidir? 

Truf. Missier no. 

Mom, Sastu , che te posso cazzar TÌa ? 

Truf. Co no me cazza via el fattor, mi no gh'ho paara. 

Mom. Ti me faressi vegnir suso el mio caldo. 

Truf, Mi no me n' importa un bezzo . 

Mom. Tiò* temerario . (gli da uno schiaffo. 

Truf. Zittp , che ghe lo vago a dir al fattor . (parU . 

S C £ N A yiIL 

■ Momolo solo. ^ 

Vi erto, nissun me stima; tutti cognosse el fartof; que- 
sto Tuoi diri perchè ghe lasso troppa libertà a sto sior, 
e un de sti zorni el me fa da patron anca a mi ; ma 
no so cessa dir^ son avvezzo cusi , mo comoda sto 
devertirme senza pensar a gnente. Trappola xc un omo 
che sa far pulito, e co gh'ho bisogno de bezzi , el li 
trova. Xe vero, che da qualche tempo in qua el me 
li fa un pochetto penar, ma el farà per tegnirme in 
fren. Adesso per altro soa in tun gran impegno, se 
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v{«ti iììL Signora cbe aspetto. S*lia da spender, a' ha 
da farse onor, e senza Trappola saria desperà. 

SCENA IX. 

'Vedeai arrirare un bnrchiello con rarie persone, e si 
sentono alcune roci di barcaruoU che gridano ad oso 
di quelli che naTÌgano per U Brenta, poi sbarcano 

Clarice , Leandro e Ottavio , 

Momolo va ad incontrarli , poi Brighella . 

Mom. JJiiccoIi, eccoli, allegramente. Son qua, son qui 

a serrirla. 
Ottav. Servitore uniilissinio del signor Momolo*. 

(scendendo in terra^ 
Afom. Eatron rererito. Chi eia, signor, se è lecito ? 

(sospeso . 
Ottav, Non mi conoscete? Un vostro buon amico. Il fra- 
tello della signora Clarice . 
MoìJi» Me ne consolo infinitamente. (Che. bisogno ghe 
giera, che venisse con eia sto intrigo de so fradello?) 
Animo, signora, che la deamonta . 

(verso il burchiello . 
L,€iin. La riverisco divoramente . (a Momolo smontando, 
Mom. Servitof suo. Chi xela , signor? (sospeso, 

JLetin. Sono un cugino del fu marito della signora Clarice. 
Mom. La parentela xe un poco lontana . "^ 

JLenn. Snn io quello che l'assiste ne'suoi affari. 
Mom. ( Meggio ! gli' avevela altri da menar con eia? ) Cos- 

sa fala, die no la desmonta siora Clarice? 
Lean. Sta accomodandosi un poco il capo. 
Mom. Con grazia, che la vaga a servir, che vaga a dar- 

gbe man a desmontar . 
Lt/an, Non v^incomodatej anderò io. ^^ 

(toma verso il _hure/tèsl(« . 
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Ottiw. Suo cugino la serre ftcìnpre^ ^Ma non vuol «itc« 

re servita Ha ajtri, che. da suo €|igMi9. (n Momolif , 

Mom. ( St.igo fresco da galantuomo ! ) 

Oftav Eccola, che ora vieni». 

Mom. (Sto zerinan no me piase giiente » ) Siora Clari- 
ce, ben arri vada. 

dar. Bene arrivata, mi dirt*? non poreva arrivar pe§§'t>. 

Mom» Perchè? c^sa xe tea? 

Cltir. Ilo pjirito in Laguna, ho pntito nella Brenta, ho 
maledetto cenio "voUc ìL niOtn6nto> ohe ini sono iiq- 
barrwta per venir qui. 

ilfom. Me deapiaae, cbo per causa tuia «. . 

Cìttr. Orsù, io ho bisogno di riposare. 

Mom. Subito 9 presto . Brighella 2 ( cJ/Mma, 

Jin'gfi. Signor. 

Mom. Fé , che le d^nae ghe parecchia el ietto . 

firigh. Subito .. - 

Clar. Dunque sarò tenuta qui per andare a iettp ? Per 
tutto questo me ne poteva stare a Venejsia . 

Mom. No nla dito , che la se voi r«fK>sar ? 

i^lur. Certo, che a star qui in piedi mi trovo scomoda. 

Mom. Andemo; la se lassa servir. (\>ttol darle bniccio. 

Lenti. Non s'iuromodi. (le dà il braccio. 

Ci, ir. Signor fratctloi andiamo. (ad Oittuu'o. 

Ottasf. Eccomi , signora sorella . Cìe dà V altro braccio. 

Clar. Favorite^ signor Momolo. Vogliamo godere la vo- 
stra conversazione, (parte con Leandro ed Ottavio, 

Mom. Me par anca a mi , che \ mo voggia goder . 

Erigh. Sìor padron , ho paurA, che la voggia spender 
mal i bezzi. 

Mom. N' iiii^(»rt<1. Siora Clarice xe una donna prudenrr. 
Animo, Te portar in terra la so roba, e domandò li 
bdrcarioii se «1 burchielio xe pflc,à . 

Brilli. Benissimo. (l>Iose poi andar in rovina con min- 
co gusto. ) * (si accosta al iurthieUo . 

lAoin. El fr.ntlcllo , e el zerman . I)t*l fiadello paxnuzia; el 
»^ ..: •• f^.-,;»#<c UB pochctto de più. L'ho ÌAit4 
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tegtiir tjttà p«r «ver libertà de dirgli*» ci mìo cuor; 
e chi sa se gn^nca glie poderò parlar? Pussibile , che 
i gbe staga sempre taccai? Ftissibilej cbc no possa ar- 
rivar asaver se lame vaol ben 5>e a Ciivargbe de boc- 
ci se la se vuol iiiaridar ? 
Brigh. Sigtior, dis elparon, che no i l'ha p^gà, ma che 
l'è d'accordo con uno de quei signori^ e che ilo pa- 
gherà . 
Mom. Sì, si, el sarà d'accotdo col 8enn»n « Quanto gV 

ali da dar? 
Brigh. Do zecchini dèi nolo, é pò el carallo, el re- 

murchio ; e In bona man. 
Mom. Ho capto . Tolè, deghe fitt tre secclrìni^ e «bei 

va«a a bon via^o . 
Brigh. La. yarda , che quei aignorì Ho ae n' abbia por 

mal. 
Mom, Eh /via, caro vu^ che no savè gnente . I ice ve- 
gnui per mi , • tt Ali me tocca a pftgar. Andò là, de- 
stri gheve. 
iBrigh, La sarà serrida. (Se no ghe fa«se de «ti matti, 
el mondo no goderà? e . ) (torna verso il burchi elio , 
Monti A TiTei* no gh*ho bisogno che niisan mMnse- 
gna . Spendo assae ; ma so spender. Sono splendido , 
Kon generoso , e ho gusto che «e parla de mi . 

(parte , 
SCENA X. 

Camera con sedie. 

Clarice ^ Leandro ed Ottavio » 

Lean. VJ ogina earissima ^ permettetemi > che io vi par- 
li con libertà ; in qtlesto vostro signor Momolo non 
ci vedo gran fondamento , e dubito siasi fatto uti 
passo falso . 

Clar. Lo sapete^ cfa« io non oi tolera venire, e non 
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ci sarei venata , se qui il mio caro sigaor fratelli 
non mi ci avesse tirato quasi per forza.. 
Ottav, Io non so di che cosa vi lamentiate . Il signoi 
Momolo ha fieli* inclinazione per voi , e voi mi pare 
non lo guardiate di mal' occhio . S'egli dicesse darre* 
ro, non sarebbe un buon negozio per una redori, 
che non ha gran dotp ? 
JLean. Il negozio non sarebbe cattivo , s* égli non 
fosse rovinato con una prodigalità si impetuosa, che 
lo rende ridicolo presso di quei m^edesimi che hanno 
contribuito a precipitarlo. 
Ottav» Su qual fondamento lo dite ? 
Lean, Non avete sentito quello che si è discorso di lai 
da que'due veneziani che erano in|>urohieUo con noi? 
Clar. Se è vero U metà sol tanto di quello che dicono, 
il signor Momolo quanto prima non avrà con eh» 
vivere. 
Ottav. Chi ci assicunef che non parlino per passione? 
Clar, In ogni modo qui ci sto di mal animo. 
Ottusa, "ha io vi sto di buonissimo umore; che che sac- 
ceda , avremo goduto quattro giorni di villeggiatura, 
e ce ne ritorneremo per la strada medesima, per doro 
siamo venuti . 
Lean, Ma intanto si dirà , che ^noi ancora siamo delhi 

partita di quelli che ajutano a precipitarlo. 
Clar. Questa è una cosa che mi dà da pensare. 
Ottav. Ed io non me ne prendo verun fastidio. Inunto 
che siamo qui» vedremo con pia chiarezza lo stato, 
e \a condotta del signor Momolo» e ci regoleremo. 
Lean, Dicono , che il signor Momolo , fra le altre sue 
belle qualità, abbia quella di essere un poco libertino. 
Ottuif, Mia sorella è una vedova, saprà regolarsi. 
Clar. Egli è vero; non ho soggezione di luij ma vi pre* 

go non lasciarmi sola . 
OUuv. Povera ragazza! vi fidate poco di voi medesima. 
Clar. Voi non avete che barzellette pel capo. 
li»un>. J.a signora Clarice merita più rispetto, e per pr»- 
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eraccìarsi an secondo marito , non ha bisogno di cor- 
rer dietro a nessuno. Non le inancberanno partiti pia 
convenienti. 
'' Ottav. Yia> se ne a?ete qiialcheduno pii!i pronto, esibi- 
telo; mia sorella mi pare annojata della sua vedovanza. 

Clcir. Voi non sapete quel che vi dite, (ad Ottavio, 

Ottiw, £h si, yi conosco negli occhi. 

£j€nn.- Il partito non è loi»ano , ma chi tì aspira non 
ardisce spiegarsi . > 

Clfir, Dite davvero , signor Leandro? 

L,eun. Non ardirei su tal proposito di scherzare .' 

Ottav. Ho capito. Il signor cugino rorrebbe stringere 

la parentela. 
' JLean, Signore astrologo ... 

Clar. JBcco il signor Momolo . 

S G £ N A XI. 
Momolo e detti, 

Mom. ^ervitor .umilissimo de sti patroni. Siora Clari- 
ce , con tutto el cuor . Ferchò in piò ? perchè no se 
sentela ? 

Clar. Ho sedato tanto in buTchiello , che ne seno an- 
no jata . 

Mom. £h Tia, che la se senta, che discorreremo un pò- 
cJbetto . (va a -prendere due sedie , una per Clarice 
e V filtra per se . 

Clar. Sederemo tutti dunque* (a Momolo, 

Mom. Sti signpri» m* immagino» che i se vorrà devertir. 
Ala risto el zardin? (a Leandro ed ^ Ottavio . 

Lean. Non ancora; ma lo Vedremo. 

Mom. Questa xe la rera ora de goderlo. No xe troppo 
sol, e pò col sol el se gode più . Le vederi delle stra- 
de coverte, dei viali ombrosi che rende un firesco el 
più delizioso del mondo . 

Tomo VllL V 
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JLea/p, Popò pranzo Io goderonio ia compagni^ coIU ti-. 

gnora Clarice . 
Ottav. Per rarità, per quanto i 7ÌaIi siaa freschi, a qaest' 
ora non ho mai ?6duco^ che si tada a passeggiare in 
giardino . 
Motn, Sale zocar al trucco? 
Ottav. Io si me ive diletto.* 

Moni. Via donca , cbe i rAgfl* cBo i toga» che i te de- 
verta . 
Lem. Al trucco io non so giocare. 
Moni. Che i raga in portego, che i se fazza dar un msx- 
' 7.0 de carte,. che i zoga <|uatcr0 partide a picchetto . 
Lean. Signore» con sua huona grazia prendo uaa sedia» 
e per ora mi contento di restar qui. 

(prende ,wut sedia e si pone a sedere 
Ottav. Bene dunque, faremo qui la nostra conTcrsaeione. 

(fa lo stessa. 
CJar. La compagnia è il più bel divertimento della cam- 
pagna. 
Mom. ( Za lo vedo. 3oli no se avemo mai da trovar.) 
Ottav. Come si diverte il «ignor Momolo nella sua bel- 
la villeggiatura? 
Mom. Fot dir la verità, mi me deverto beniésimo. Fo- 
che volte son solo. Vien se mpi:« -qualche amigo a (ro- 
varme . Co xe bon tempo, no passa zorno , che no 
gh' abbia amici che me £s.varisse ; qualche volta scmo 
diose, dodese, e l'Autunno vinticii^que e trenta. Co 
no vien nissun* vago ai caffè; se trovo galaatomeoi, 
i meno a disnar con mi ; e co no .gh' è altri , fazze 
Tcgnir i contadini, e Le. contadine* Ghe dago da man- 
giar e da bever sina ohe i voi. Se fa dei zoghi, e pn- 
go mi per tutti. Tutte f (e putte che se marida» le 
me invida mi per compare. Son solito a darghe tren- 
ta, o quaranta ducati, acciò cbe le se marida più pre- 
sto . Faz^o mi el disnar, Ja festa, le nozze, e tutto quel 
che bisogna. In somma procuro de star allegro» me 
'^everte; co son qua, son contento, e per4tabilir, e 
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Ifom, Caro sior cnsìoa, faressi meggjo de -andar io por- 
telo . 

Ottav, Mia aorella « una doona che sa distinguer clii 
merita . 

Mom, Brato sior fradello; tu «e uii'oi;io de gail!)o . 
Quanto che pagherArre, che fassi mio parente ! 

Ottav. Questo potrebbe farsi col, mez/io di mia sorella. 

JMom, Ah? cossa disda ? (a Clarice. 

Laan. Non è questo il tempo per simifi ragiona tneuii . 

Moni. Patron caro, mi no parlo con eia. 

Clar. Dice bene mio cugino » voi parlate fuor di pro> 
posilo . 

Mom. La gh' ha rason, la compatissa . D^lle rotte se par- 
la^ senza che la monte gh' abbia tempo de pensargbe 
suso . La bocca xe un istrumento del corpo, un or- 
gano che se lassa mover dai cuor; ma le parole ^ che 
\ien dal cuor, le xc sempre le più sincere. Muerao 

• discorso ; la rarda sto anclettOi sta quadriglia do bri- 
lantini^ gbe piaselo? Cossa disela de sta chiarezza, de 
sta uguaglianza? 

Clfir. L'anello è }>ellissimo. I brillanti sono eguali, e 
perfetti . 

Mom. Sararela una temerità , se la pregasse de permet- 
terme , rhe . . . 

I^an. Alle donne civili non si offeriscono de* regali. 

Mom. E i omeni cìtìIì no rompe le tararnelle ai galan- 
romeni . 

Ijcan. Che son queste tabornelle ? ( alzandosi. 

Mom. A eia, padron , la ghe la spiega in volga r . 

(ad Ottavio . 
Ottav. Caro signor Leandro, toì siete troppa focoso. Sia* 
mo qui per godere la quiete, e non per alterarci dì 
tutto . 
Leon. Sono in compagnia di mia cugina « e non ho da 
_ permettere, che si offenda il di lei decoro. 
Clar. In quanto a questo poi, per sostenere il mio de- 
coro non ho bisogno di ajuti . (s'ahano tutti. 
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,Mom. Brivlssima ! 

L»eaa. Bene, accomodateci com« Tolere. 

( in. atto di partire . 

Mom. ( El va . ) 

Cltir, Stimo la vostra amicÌBÌa, ma non per questo . . . 

L,ean. È inutile che diciate di più. (parte sdegnato, 

Mom. ( £1 Ile andà . } 

Ottav. Quant' era meglio che noe ai fosse condotto que- 
sto pazzo! (a Ciance. 

Afom. ( Se andasse TÌa anca st* altro , el me faraye ser- 
vizio. ) (da se. 

Clttr. (Non ho mai scoperto, ch'egli aresse dell' indi- 
nar.ione per me. ) (ad Ottennio. 

Mom Curo sior Ottavio, me despiaseria, che per gncn- 
re s'avesse da romper l'allegria, la conversazion . 

Ottav. Eb« non ò niente, non gli badate . 

Mom. La me fazza un servizio , sior Ottavio, la vaga a 
trovarlo, la lo quieta, la ghe diga da parte mia, che 
se l'ho oflfeso, son pronto a domandarghe scusa. 

Ottav. Ora ora in due parole lo accheto. 

(in atto di partire . 

Clar. No, è troppo presto, trattenetevi . 

Mom.. Sì^ subito, fin che el ferro xe caldo; la prego ^ 
no la perda tempo . (ad Ottavio • 

Ottav, Subito , in un momento . (parte . 

SCENA XII. 

Clarice e Momoìo.. 

Mom. ( xXnca questo- xe .<«ndà . ) 
Ctnr, (Mi trovo imbarazzala;) da solo a sola.) 
Mom. Siora Clarice, sentemosc un pochettin . 
dar. Non importa, sto volentieri in piedi. 
Mom, La me faftza sta grazia. Cossa gh' ala paura? la xe 
in casa de un galantomo, e no son capace de disgu- 
starla, Via, la se senta . 
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^Lir. Lo farò per corapiacervi . (siwdotn^ • 

Mom. Me faU un' altra grazia ? 
Clar. Cosa Torreètè? 
Mom, Se degnela de lor sto anelo? 
dar. Oh questo poi no. 
Moìn. Mo perchè no? 

CL(ir, Serbatelo per quando vi farete Sposo. 
Motn. £ se la fus\e eia la mia sposa» lo torarela? 
Clar, In quel caso non potrei ricusarlo. 
Mom* La fazza conto de esserghe , e la lo toga . 
6Var, No , signore . Non siamo nel caso. 
Mom. Se no gbe semo, ghe podemo esser . 
Cìar. Oh , prima di essere in questo caso , ci conrerreb- 

be molto discorrere. 
Mom. Via , principiemo a discorrer . La me diga la so 

intenzion . 
Clar. Prima di tutto . . . 

SCENA XIII. 

Brigliella e detti, 

Briglì. Signor ... 

Mom Che le casca la testa. 

Brigh. Obblìgatissirao alle so grazie. 

Mom. Cossa voleu, in vostra malora? 

hrigh. Xe Tegnù da Venezia sior dottor Desmentega . 

Mom. Disegbe , che el vaga via« e che el se desmente* 

ga, che mi sia a sto mondo. 
Brigh. V è yeguù co premura granda, perchè drento de 

oggi se tratta la so causa. 
Mom. Ab si, no me recordava. Disegbe , che l'aspetta. 
Brigh. Signor si/, e che me desmentega. (Che te casca 

la testa . ) (piirte. 

Clnr. Signor Momolo, non trascurate i rostri interessi; 

badate al Tostro dottore. (s*alta, 

Mom, Che la me diga quel che la me toUts dir. 
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"^lar. Un'altra tolia . Non perdete di TÌsia quello che 

premerci rivedremo. 
1/0/7». Mo la toga almanco sto anello. 
7lar. No, tenetelo, custoditelo. Lo prenderò, «e mi ss- 

rà lecito di pigliarlo . ( piirte . 

SCENA XIV. 
Momolo , poi il dottore . 

Mojn. Jtio eapio, la xe una donna prudente. No la vuol 
regali, te le' cosse no xc messe a segno. Lo tegnirò 
in deposito. £1 xe per eia, el xc cossa soa . rri'sto, 
che mi destriga de sto palazzista . Co vedo sta zente , 
me vien la frere . Chi ò de U? Sior dottor, clic la 
vegna avanti. 

Doti. Signor Momolo , la riverisco . 

Moin. Coss'è, sior dftttor, che novità gl/avemio delia 
nostra, causa.' 

Dotte La novità più bella* in tal proposito si è^ che og- 
gi è la giornata, in cui si deve d(;cidcre ;e vossigno- 
ria se la gode in villa senza prendersi cura dei suoi 
ì fi l eressi . 

Mom. La mia causa xe ben raccomnndadn ai mii defenso- 
ri, e no me par che glie sia bisogno de mi. De ste 
cosse no me n'intendo; lasso far, mr> rimetto n chi so. 
Se Tanderà ben, sar& meggio per mi, se Tandeià mal, 
averò sparagna el desgusto de esser presente a una sec- 
catura . 

Dott, Stimo infinitamente 1* indlflVMonza , con cui vos- 
signoria se la passa in una causa di tanta conseguenza. 

Mom. Cossa voleu che fazza ? Xo tre anni, che vadrio 
.sto negozio . Xe tre anni, che la mia ruba al Dolo xe 
sequestrada ; se la perdo, me despi.t^cià mauro, per- 
chè xe tre anni che no la godo; e se vadagno , i se 
appellerà, e tant* e tanto per adesso no posso sperar 
il' aver guence • 
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Dott. Questa niAtlina si deve trattar 1» CaoM . 
Mom. Sta mattioa se tratta la causa , e va , che ai t\ 
collicitador più informa de tutti, impiantè i mii iar^ 
ressi per vegnirmc a riinpro?eraf? 
Dott. La causa si tratta al tardi, alPoradli rialto , e ih 

TÒ a tempo di esserri . 
Mom, Via denta» tome a Venezia, e lasieme goder ia 

pase «to pochette de ben . 
Dott, Sono venuto per una cosa che preme . 
Mom. Che toI bezzi? Se gbe voi bezsi» no ghe n*ba 

gnanca un . 
Dott, Jeri sera si fece V ultimo consulto cogli avroca- 

l\ , e sempre più si scopre la causa pericolosa. 
Mom.. Se perderala ? pazienza. Za ve l'ho dito, cbe so 

parecchia . 
Dott. Se si Tenisse a un aggiastamento , non, sarebbe 

meglio per voi? 
Moni. Magari ! giustemose pur. Dtfmoghe quel che i vuol: 

moggio ferii , che morti . 
Dott. io spero» che faremo dn aggiustamento assai van- 
taggioso per voi . 
Mom. Tanto meggio . Via , da bravo, saverò le mie ob- 

bligazion . 
Dott. Dopo il nostro consulto mi trovai |eri sera coir 

avvocato della parte avversaria^ e rapisco, che ancli'egli 

teme dell'esito, e non sarà difficile V accomodarsi. 
Mom.. Oh, che bella cossa che la saria, che se como- 

dessimo , che tornasse i ossi a so segno, che ì cnaipi 

del Dolo fusse liberai dal sequestro , e che squodcsse 

1' intrada , e che se fasse presto ! 
Dott. Io spero molto, e spero di accomodarla in poco. 
Mom. Bravo , sé uu omo de garbo . Vedere se sarò ga- 

lantomo . 
Dott. Sarebbe necessario,, che voi veniste raecoa Von^zis. 
Mom. Caro compare, ancuo ghMio un impegno. Me rac- 
comando pi vu , ma rsmetto in vu ; andò a Venezia, 
e ftf vu . 
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.MDott. Mi dftte la facoltà di trattare, e di concludere? 
Jtdom. Sì , caro Tecchio ; fé tu . 
J^ott. Vado a Venezia subito, e questa sera rerrò a ri- 

rrovarri colla risposta. 
JìJom. Bravo! Ve aspetto. Sperctnio bea? 
JDatt. Io spero benissimo . 
Mom. Llbereremio el sequestro?. 
J^ntt. Io lo credo sicuramente . 
Afom. Saroggio patron dei campi ? 
£)ott. Quasi quasi ve Io prometto. 

Mom. Me console: me fé tornar dies'annji pia zoTene. 
Sieu benedetto. Porleve ben. Me despiase , che no 
gbo fliloitso cento zeenhini , che ve li vorave donar . 
Doti. Sfortuna mia veramente; ma non importa-, son 

certo della sua riconoscenza. 
Mom. Savè chi so; no rardo bezzi, no vardo roba. Po- 

rerazzo! Sé vegnù a posta per awisarme? 
Dott. Certo, e ho lasciato tutti i miei aifari . 
Mom. M'avè trova in cattiva occasion . Ma alette, no 
Toi , che parti scontento. Tolè sto anelo; godelo per 
amor mio . 

(vuol dargli V anello che ha esibito a Clarice, 
JDott. Oh, non permetterò mai. . . 
Mom. Tolelo, ve digo, quando esebisso de caor. 
£}ott. Lo prenderò per non ricasare le sue grazie . 
Mom. £ stassera porteme la niova. 
X)off.xQuesta sera . 

Mom. £ sora tutto, che liberemo el sequestro. 
Doti. Sarà liberato. 
Mom. Dispone de cento zecchini. 

Uott. Obbligatissimo. (Questi .«ono clienti che merita- 
no di esser serviti . Voglia il cielo , che riesca bene. 
Ma Io spero con fondamento.) (parte. 
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S C È t* A XV. 

Momolo if 0/9 , 

^e Ta ben sto negozio, se sti campi me torika in catik^ 
lorno a metterme in pie . Se tratta de tie mile duca», 
li d'intrada. Se se giustessimo ^ me confént^^rave de 
qaattromile. Sto dottor el xe na'ometto de gai ho. Il 
merita lutto. Gh'ho dona quell'anelo . . . Mn appunto 
g^e r aveva esebio a sìora ClaHce, e la m* ha dito ^ 
che jgh« lo tegna io deposilo. N'importa gnenie , se va 
ben sto hlegoxioy ghe ne comprerò ano da una piera 
sola: spenderò tre, o quattro mile ducati. Ghe farò 
veder chi so. £ a sto so sior «erman gbe farò veder sé 
gb'ho tHOT dte spendeV, se so trattar co !è donbe. Un 
pochetlo de fortuna cbe gb- abbia, Momolo no gbe U 
«sde a aissuB-, 



/Ow« deWaìUo prima. 
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S e E N A P K, I M A. 
J4(}mola,^ Trappola» 



T. 



Jdo^'.. Jl f^^ppola-, aUegraraentò. 

Trap. AUegramei^te colie lagrime 9^H occhi. 

Jdom. Be le» voj^te me faresti saltar in bestia . Qpss' è sta 
lagretne? Cosa'À ste malincoaie? Co. Te digo,, che /Ste- 
mo, allegai ^ '-^ quel che digo . 

STrtf»/?. . Allegri p^re, i\, stìainQ allegri; ma ci staremo 

* per poco. 

Mora. Per poco? No savÀ gnetite. A^eu, TÌato e^ dottor 
Des itìentega? ... 

Tmp, L'ho, rediito^ 

Mont. Stass.er/i l'aspetto co Taggiustamenta d^ la lite, e 
da qaa a pochi zorai i Ciampi toma in casale Momo- ' 
lo gh'aTerà dei zecchiai^ e Trappola ghe li farà spett- 
4eir puUloi. 

Trap. Se è vero questo, allegran^ente diinoue . Trappo- 
la è di buoii gusto,' e sapri fa^ onore alla geuecosirà 
d^l padrone . . 

Mom» Ane«T<o, per sfassera una gran cena, e un festin 
dei pia belli che s'abbia TÌsto a far su la Brenta. 

'7rap. Per qaesU sera? 

Mom. S\ , per stassera . 

Trap, Ma i campi non sono ancora renuti. 

Mom, Se. no i «e ^egnui, i vegairà . 

Trap. Questo tempo futuro non accomoda per il bis«« 
gno presente. 

Mom. PeDsegbe tu , e no me ste a seccar . 

7'rap. Dei trenta zecchini, quanti crede che me ne sia- 
no fimeati? 

Mom. Mi no son strolego ; e no m* importa gnanca de 
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indovinarlo . Veggio la festa, roggio la cena, • pen- 
seghe vu . 

Trap. Io penserò alla festa, io penserò alla ceaa, ba- 
sta , che Tosignoria pensi a ana cosa sola . 

Mom. A cossa lioggio da pensar ? 

Trap. A darmi del denaro . 

Mom. No ▼' hoi dà sta mattina treata xercchini ? 

Trap. Indovini quanti me ne sono restati. 

Mom, Se v' ho dito , che no son strolego . Ma un disnar 
no poi mai costar trenta zecchini . 

Trap. Ho pur detto , eh' era necessario dar qualcosa a 
conto a tanti creditori che Tengono tutto il di a stre- 
pitare; altrimenti con questi forestieri che sono in ca- 
sa, gli avrebbero fatto perdere la ripuuzions. 

Mom. Per amor del cielo fé che i tasa, che no t me 
fazza nasar . 

Trap. Appunto per farli tacere ho distribuito da sedici 
zecchini in circa, un poco per uno* Ottone ho spe- 
si per il desinare, e me ne restano sei. 

Mom. Sie solantente? 

Trap. Ecco qui le note ; osserri ... 

Mom. No voi veder gnente. Fé tu, Te credo , me ri- 
metto a qael che fé vu . 

Trap. Veda dutiqtie , se vi è fondamento per la cena , o 
per il festino . 

Mom. Casca el mondo , ste do cosse le s' ba da lar . 

Trap. Recipe dei zecchini. 

Mom, 9ravo sior medico ; ma sta tolta bisogna , che 
fò da medico e da spìcier. 

Trap. Che vuol dire? 

Mom. Co avo scritto el recipe, tocca a va a manipo* 
lar el medicamento . 

Trap. Capisco ; vuol eh' io pensi a ritrovar i quattrini . 

Mom. Bravissimo! >sè un' omo, che capisce per aria, me 
piasè per questo . 

Trap. Quanto crede ella,',che ti torrà per la ceaa, e 
per il festino? 
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Mom^ So, die gualche vott.i s'è spca.-:, in tatro. disdot- 
to o vinti zecchini . Ma «tasserà voria qaalcosa de 
meggto . Son in impegno de far pulito . 

Trap. Domani partono qtxestì forestieri? 

Morn. Mi no credo; ho speraoza , che fiora Clarice no 
vaga TÌa per adesso. 

Trap, Danqae conTÌen pensare a tirar di lango col fo- 
li to trattamento . 

Mon%, Vegnirà «ti campi . * 

J^retp. E frattanto che i eampi Tengono? 

M^c?m, E frattanto ponseghe tu . 

Trup. Ho capito; qui bisogna dar fondo al ^najo , e 
spropriarsi del grano che doTCTa servire per tatto 
r :\nno . 

Mtjm. Caro Tecchio, fé tu. 

^JTrap. E poi se manca il pane alla famiglia? 

Mom, Mo Tegnirà sti campi ? Gb' aTeremo-el bisogno. 

Tr.ip, Vuol ella dunque che Tenda il grano? 

Mom. Sì , fé TU . ' 

Trup. Si può Tendere, ma con del discapito grande. 
Nella stagione in cui siamo» non tì è ricerca di gra- 
no , e andandolo ad esibire» cònTerri darlo per quel 
che si potrà STere . ^ 

Mom. Co Te digo fé tu , fé tu . 

Trap. Benissimo ; per serrirU cercherò di far subito 
quello che si ha da fare . 

Mom. £ che la cena sia magnifica, e la festa abbon- 
dante de cere, e^de rinfreschi. TroTè quanti sonndo- 
ri se poi trovar; spedì una peota a Yenesia ; iuTidè 
da parte mia quanta sente se poi aver , alta e bassa , 
de tutti i erdeni , e che se daga da cena a tutti . Po- 
dè far tre tole, con tre ordeni de persone; e pò , so 
che sé de bon gusto, in tutto e per tutto me rimet- 
to a tu. 
Trap. Per quel eh' io sento , tuoI che Tada il granajo 

in una sera sola . 
Mom. Vaga el graner, Taga U casa e i coppi, e co 
Tomo VllL * 
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$on ii^ ti|iii irapeg^QO, me preme de farme oi^or;^ e pi 
▼egnirà, el dottor Desmentegti , e gh* averemo i cam- 
pi , e Momolo. gb' arerà dei biez2i-i,.e messier Trap-^ 
pò la farà el recipe ^ e la ricetto,^ e col cordial dei 
cecchini staremo^ allegri uu, e ^ nostri amici, e la 
Mostre n^acbine ,^ e che tutti goda^ (parte. 

iC Kl^ A tX, 

Trappola, poi Colomhzna», 

Trap. XZi cbe, tutti godano^ e chi non profitta suo dan- 
no. Io farò certot la parte mU, e se entreranno ia 
casa i campi contenziosi ... 
Col. Oh , signor fattore , ho fatto meglio i conti delle 
spese ch'io debbo finire, e del danaro, che mi avete 
Urolito , e per dire la verità trovo , che . . . 

(trattenendosi di dire. 
Trap. Che vi manca qualche altriS ducato? 
Col. Oh certo ! Credete voi, se mi mancasse qualche al- 
tro ducato» che verrei a dirvclo? Non sarei tanto ar- 
dita, mi parrebbe una sfacciataggine-, anzi volava di- 
re , che mi avanzano dieci lire \ e siccome quello che 
voi n^i avete dato, me l'avete dato affine ch'io abbia 
le cose che abbiamo detto , e non altrimenti, cosi 
voglio restituirvi le dieci lire . . . 
Trap. Oibò , tenetele ; io. non guardo a queste piccole 

cose. 
CoL No certo, non le Toglio tenere } eccole qui, sono 

vostre, e le dovete ricevere . 
Trap. Non permetterò mai . . . Fate cosi , tenetele per 

pagar la fattura della vesta e del busto. 
Col, Ho parlato col sarto y e mi ha detto , che per la 
fattura della vesta e dèi busto non vi vx>glion meno 
di sei ducati; onde vedete, cbe qneste dieci lire non 
servono; perciò ve le restituisco, e quando potrò, fa- 
rò lavorare il sarto per me , e pacherò i sei ducati 
della fattura. 
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^Trnp, Non lo farà per meno di se'ì daoàti? 

)Cyc^l. Può essere qualche lira meno . 

T.^r€ip, Non Io farebbe per treotadue lire in tutto? 

Col. Certamente lo dovrebbe faro . 

Trap. ^ieci ne arete . . . 

C^<jI. Ma se non le voglio. 

y^rap. Dùnque non prendereste nn' altro eecchino pe)r 
far colle dieci le trentadae da pagare il sarto? 

<7o/. Danari per tenere, come danari , io nonne voglio . 
Ma quando poi si tratterà di doverli impiegare in co- 
sa di vostro piacere , non sarò così indiscreta da ri- 
cusare le vostre grazie . 

7>^;e7. Colombina mia « non vedo l'ora, che aiate mia 
moglie. ( sema tenerezza , 

Col. Perchè? • 

jTrfip. Perchè se voi ed io ci mettiamo d'accordo intor- 
no ad una famiglia, la spoglieremo ^on buonissima 
grazia . ' • 

Cai. Non vorrei , che credeste ... 

Tritp. Che ho da credere? Cre'do quella che mi giova di 
credere . i^ccovi un altro zeccbiuo . 

Col. Se lo prendo', lo prendo per non parare ostinata. 

IZ/-*!/?. Ed io ve lodo di cuore, perchè vi stimo, per- 
chè vi amo, 6 perchè spero . . . Basta, per ora non mi 
posso trattehe^e* in questo discorso^ ne parleremo sta- 
sera . Intanto ho bisogno dell' opera vostra in una co- 
sa di mia premura . 

Col. Comandatemi pure con libertà . 

'l'viip. Conoscerete anche da questo, sé ho della* confi- 
denza in voi, mettendovi a parte de* miei intek-essi . 
Prendete quesre due cìiiavi \ quésta è quella del gra- 
Tiajo del padrone, è questa è dei granajo mio. Fintan- 
to, ch'io vado per ordinar varie cose per questa sera, 
trovate otto ò dieci villani , e fate , che , subito por- 
tino tutto il grano che è del padrone^ nel inio gra- 
hajo ; che io poi arriverò in tempo di assistervi^ « di 
pagare colOrO che avranno lavorato . 
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Col, Compatic^mi ; non Torre L entrare in guai p«r que- 
sta faccenda . y 

Trap. Non vi. ò pericolo. Sappiate., che il padrone tuoI 
vendere il grano a precipizio, :ied io lo compro per 
Farli piacere. 

Coi. Mi figuro , che )o pagherete nssai caro . 

Trop, Certamente cbe^lo pago più di quello che glielo 
pagherebbero gli altri. , 

Col. Oh, questo poi non ini piace. Se avessi da essere 
rostra moglie, vorrei, che faceste de' migliori negozj> 
e quando .non aveste a comprare con del vanlaggio « 
non vorrei che impiegaste il denaro per altri con pe- 

. ricolo di scapitare . 

Trap Brava ! questa sono massime che mt piacciono- 
Sentite in confidenza. Glielo pagherò un terzo meoo 
di quello che si venderebbe al mercato,- e son sicuio 
di guadagnarmi uà centina jo di scudi. 

Col. Ora sono persuasa dell'amore. che avete per il pa- 
drone . 

Trap. Mi rimproverate forse? 

Col. No certo : anzi vi lodo . 

Trap. Dunque a voi mi raccomando ,perch« la cosa sii 
fatta bene. £ ae la gente di casa, o quella del tì- 
cinato vi domandasse la cagione del trasporto del gra- 
no d^l granajo del padrone, al mio » trovate una scu- 
sa . Per esempio . . . che so io. . . 

Col. Ecco , ecco ; dirò • che il granajo di casa sta per 
cadere , e perciò si trasporta. .. 

Trap. Bravissima ! A. rivederci. 

Col. Tornate presto . 

Trap. Datemi la mano . 

CoU Per che cosa volete ia mano ? 

Trap. Così, per toccarvi la mano in segno d'amicizia. 

Col. Si , sì , guardate che bella mano senza un'anello! 

( di sprezzandosi . 

Trap. Troveremo anelli, troverevio smanigli» trovere- 
mo di tutto. Basta soltanto, che Colombina mi vn> 
glia bene . ^ (parte. 



A 
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SCENA III. 
Colombina sola . 



questo prezzo ssirei sicura non aver niente , ma in 
difetto dell'amore, ho un poco di arte che mi ajna 
nelle occorrenze. Il caro fattore va sempre più as&as- 
• inando il padrone, e per quanto mi dica Tolermi be- 
ne , e per quanti regali mi faccia , conosco es&er egli 
un uomo di cuor cattiro , che un giorno mi potreb- 
be far sospirare . Il padrone mi fa pietà , e ceitamcn- 
te dovrei avvisarlo di quel che passa, e liberarlo dalle 
mani di un ladro, ma egli è un capo sventato, che 
niente mi abboderebbe, e però... e però. . . Brava si- 
gnora Colombina ! si tien mano al furbo per rovinar- 
lo . Ci ho del rimorso» per dire il vero . Davvero dav- 
vero vo^io vedere» se mi riesce di far un'azione 
eroica. Vo' trasportare il grano da un luogo all'altro 
rome ha ordinato il fattore , ma le chiari le voglio 
tenere presso di me , e un giorno poi scoprirò al pa- 
drone . .. Ma che profitto ne avrò io per questo ?0U 
bella ! Le buone azioni non sì debbono far per pro- 
fitto. Dunque..', aon tanto poco avvezza a far del be- 
ne senza interesse , che non so trovare la via. Basta, il 
fattore assolutamente non ha questa volta da guadagna- 
re si sporcanienre sulla dabbenaggine del padrone,* 
quando mai il signor Momolo avesse a perdere 11 gra- 
no , in quel caso mi consiglierò con chi sa , per ve- 
dere, se potessi onoratamente profittar io di quel ter- 
zo , che «i vuol mangiar il fattore . 

S C E N A IT. 

Truffaldino e detta . 

Tnif. JCi cussi, tornando sul nostro proposito... 
CoL Su qual proposito? s a 
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7Vii/'. De quei zecchini, non ho gnanca risto la stampa. 
Col. Dirami, Truffaldino, stimi più seisecchinij o una 

donna che ti vuoi bene ? 
Trit/. Secondo le congiunture. Qualche Tolta la donna, 

e qualche volta i zecchini . 
Col. Ma vedi bene, che gli zecchini si spendono, e la 

donna resta sempre . 
Tri/J\ Cel-to, che sarà ve mejo , che restasse sempre izec- 
• chini, e che la donna finisse presto! 
Col. Perchè dici questo ? 
Tnif. Perchè la donua magna, e i zecchini i dà da ma« 

gnar . 
Col. Bravo! Spiritoso! Dunqua capisco, che a me non 

ci pensi, e mi lasceresti per il denaro . 
7'rtf/'. Punto e virgola. Mi non ho inteso de parlar 

de ti . 
Col. Hai parlato delle donne ; non sono io una donna ? 
TV///'. Ti è una donna? Mi ho sempre credù , che li sii 

una putta . 
Col. ^ertamente sono fanciulla, sono una putu. 
Triff. Donca . . . 

Col. Dunque capisco, che tu parli con innocenza , e 
non voglio formalizzarmi delle tue parole . Tieni que- 
sta chiave . 
Truf. Cossa boi d.i hr de sta chiave? 
Col. Devi aprir il granajo > ed ajutare a trasportare il 

grano in un altro luogo . 
TVr//*. No so, se. ti sappi un patto tacito che ho fatto tra 
mi e el fattof , quando che son reguù a servir in sta 
casa . 
Col. E qual è questo patto tacito? 
7ruf'. De lavorar solamente co ghe n* ho voja . 
Col. Questo lavoro non lo devi far per il fattore , ma 

por me solamente. 
Tru/'. tr gran eia roba toa ? 

Col. S\ , è roba mia , e dee servire per la mia dote, O 
se Truffaldino farà capitale di me . . . 
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^r^f. BastA cusi j vngo subito ; co té ìtAÙVL de Colom- 
bina , se no "basta ci gran , porterò anca el graner . 
Cot faitor gh' ho el patto tacito àé nn lanl-ar , e con 
ti farò un patto chiaro ^ chiarissimo de sfadigar <iì,e 
notte , co ti vorrà . (parta . 

^ol. Ed io ho un patto fìitto con me medesima di far 
fare gli uomioi a modo mio ^ anche a loro dikpeito . 

(patte . 

SCENA V. 

Camera . 

Clarice ed Ottavio, 

C^lar. V>lbe ne dite, fratello, di questa bellissima no* 
vita? Chi mai creduto arrebbe , che il signor Lean- 
dro avesse della passione per me? 

C^ttav. La frequenza, con cui veniva in casa vostra» vi- 
vente ancora mio cognato , faceva sospettare qualche^ 
duno, eh' egli lo facesse per amor vostro. 

dar. Io l'ho sempre creduto un amico di mio marito. 

Ottav, Cara sorella, chi pratica in una casa, dove v^ 
sia un marito vecchio, e una moglie gioTtnCy è dif- 
ficile , che voglia essere più amico dell'uomo» che 
della donna . 

Ctar. Se avessi potuto ciò immaginarmi, non 1* avrei 
sofferto da maritata, e molto meno da vedova. 

Ottaw Perchè? Non ha egli sempre trattato con civiltà? 

CLiir. Si, è vero, ma in lui ritiovo un non so che 
(li antipatico, che mi ^ disgusla. L'ho soiFcrto sinora 
in qualità di amico , ma non lo soffrirei come amante. 

Ottav. Non so che dire; voi altre donne avete delle 
striivaganze curiose, figli è un uomo di garbo, civi- 
le, pulito, rii buone fortune, serve con una atten- 
zione, e con una pazienza mirabile; che diamine ver- 
reste di più ? . . 
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Clar. Per me ttinio pi& -io finitamente il signor 'NlomO' 
lo del signor Leandro . 

Ottav. Eppure arete fatto finora più finezae al signor 
Leandro , che al «ignor Momolo . 

Clnr. Mi dispiace bene, clie il signor Leandro abbia 
forse ricevare in altro senso, che d'amicizia , le mie 
finezze, e che 'ora voglia annojarmi con delle preten- 
sioni ridicole . 

Ottav, Sta in vostra mano il disingannarlo . 

Clar. St certamente , ho già pensato al modo di farlo . 

Ottav. Gli si dice liberamente... 

Clar. Non TOglio entrare con lui in un ragionamento 
serio su tal proposito , ma gli farò comprendere, che 
non ho amore per lui » e che invano perderebbe me- 
co il suo tempo . Frincipierò sin da ora ad illanii- 
narlo , facendo delle finezze al signor Momolo, e se 
egli ardirà di correggermi, o di motteggiarmi, gli 
risponderò in modo • che non avrà pia coraggio di 
farlo . 

Ottav. Mi piace la bella inrenzion del rimedio » e si 
conosce da questo » che principiate a sentire della pas- 
sione per il signor Momolo . 

Clar, Mi pare, ch'egli la meriti; ma non per questo 
vorrò ciecamente avventurarmi al pericolo di dover- 
mi pentire . Che cosa avete voi potato raccogliere 
dello stato de' suoi interessi ? 
%Ottav. Ho sentito parlarne diversamente. Chi lo fi po- 
vero, chi lo fa ricco. Chi loda la sua generosità, 
chi lo condanna per prodigo. La verità sì è, che so 
no stato in cucina, ed ho veduto un apparecchio son- 
tuoso . Senza danari non si f.) c^rto . 

Clar, È vero. Ciò vuol dire, che ha del danaro, mi 
che lo spende senza. misura . Oggi verrà qui a f.iro- 
rirmi una di lui sorella che ho veduta qualche volta 
in Venezia, so, eh' è una donna di garbo , o voglia 
confidarmi con lei . -. . 

O/ttw. Ecco il signor Leandro. 
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Cletr. Farebbe pur bene ad andarsene. Io certo non U- 

scerò di dargliene eccitamento. 
Ottiiv. Cibò» non facciamo scene ; usate prudenza \ 8*ei 

se ne andasse senza di noi . . . 
Clar. Che gran male sarebbe questo? 
Ottav. Io non lo permetterò certamente . 

S C E N A VI. 

Leandro e detti, 

L.ean. £Zi permesso avatizarmì? 
Ottnv, Caro amico , è sapernuo che lo domandiate . 
JLean, Non vorrei interrompere il vostro ragionamento. 
Clur, In £;itti si trattara qni fra di noi di un domesti* 

co affare . 
Lcan. Partirò dunque . . . 
Ottav. No* so, restate, che il discono nostro era già 

finito . 
Lean. Pare, che la signora Clarice non mi regga pia 

di buon occhio. 
Ottov. Y* ingannate. Mia sorella ha per voi quella sti- 
ma che meritate . 
Lean. Che voi lo diciate, è un effetto di gentilezza, ma 

ella non sarà in istato di confermarlo. 
Ciar, Sarebbe una bella virtù la vostra, se arrivasse a 

conoscere si facilmente T interno delle persole. 
Lean. Dai segni eaterni si conosce l'interno . 
Clar, Quali sono quei segni che in me vi par di fede- 

re contrari alla vostra buona intenzione ? 
Lenn. Altre volte , signora, quand'io aveva 'l'onore di 

presentarmi a voi y i vostri occhi mi guardavano più 

dolcemente . 
Clor. Non sapeva, che. gli occhi miei fossero diventati 

amari . 
Leon. Deridetemi, che ben lo merito. 
Otta^. Non vi piccate per questo ; caro amico , sapete , 

chela donne sono qualche volta bizsarre. 
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Lean. Dello spirito della signora Clarice sono assiii l>e& 
no ìd formato , e so di certo, cL'ella non saol parlai 
re a caso. 
Cìar. A caJO parlano i bambini , è gli stolidi : io non 

credo di essere né l'uno, né l'altro. 

Lean. Appunto perchò non bicte né stolida, né bambina.. 

Ottav. Orsù, tronchiamo questa discorso. Avete Tedufo il 

signor Momolo? Vi siete pacificati? (a Leandro* 

Lean. Va l'ho detto, e Te Io ridico: è superfluo gettar 

le parole con quello sciocco. 
Clar. Signor Leandro, vi avanzate un poco troppo^ stra- 
pazzando un uomo civile. 
Lean. Perdoni» signora, non mi ricoìrdava, ch'ei fosse 

sotto la di lei protezione . 
C\ar. Io non sono in grado di protteggei- nessuno > t 

potevate risparmiare di dirmi un' impertinenza . 
Ottav, Gran cosa, che tutto vi abbia da dar fastidio! Non 

vedete, ch'egli scherza? , j 

Clar. AJmeno la convenienza vorrebbe» che stando in 
casa di un galani' uomo a mangiar e bere e divertir* i 
si» non gli si perdesse il rispetto. 
Lean. Anche questo rimprovero lo capisco. Leverò l'in- 
comodo ai signor MoinOlo, e la nojn alla signora CU« 
rica. 
Clar ( Sarei pur contenta, s* ei lo facesse . ) ( da se . I 

Ottav. "Wik ,^ domani ce ne anderemo, ma per oggi vi- i 
viamo in pace, s.i mai si può. Ecco il signor Momo- 
lo. Vi prego in cortesia, coutengbiàmoci con pruden- 
za ; già non ha da durar che poche ore . 
Cliir. ( Per far disj^cuo a Leandro > vo'far finezze a quel!' 
altro. ) {d€t te* 

SCENA VII. 

Momolo e detti . 

Mom. A.Je compatissa, se femo tardi. El cogò sta mat* 
tina xe mezzo storno. Ma adessadesso anderemo à disnar. 
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^Itir, Non T'inquietate per qaesto, signore; noi siamo 

qai per godere soltanto della rostra amabile compagnia. 
Mom. Questa xe un' espression casi tenera, che la mo 

confonde . 
Ottav. Oggi siamo^ a godere le Toscre grazie , e domani 

vi leveremo l'incomodo. 
Mom. Cussi presto? La me mortifica; no credo mai. .. 

Siora Clarice , pussibile , che la me foggia abbando^ 

nar cusl presto f 
Qlar, Io, non sono di tal intenzione, quando mio fra- 

tellp non abbia cos$ di gran premura . 
Mom. Caro sior Ottario ^ almanco una settimana . 
CloT' È compiacente mio fratello ; non dirà di no . 
J^ean» Resterà il signor OtCario ; resterà la signora Cla- 
rice ; basterà, che io me ne vada. 
Mom. M' immagino , eh* el gh' arerà dei interessi a Ve- ^ 

ne?;ia , che noi se poderà tractegnir . (a Leandro . 
Lean. Certamente ho degli affari non pochi . 
Mom.. Co se gh' ha da far , no se poi lassar le premaro 

per i divertimenti . La se comoda co la voi . 
Lean, Profitterò dei buoni coniiglj del signor Momo- 

lo , e delle tacite persuasioni della signora Clarice. 
CLar. Dov'è nato finora il signor Momolo? 
Mom. Son sta anca mi per qualche interesse . Col mio 

interveniente, col mio £attor, colla zente de casa. 

La Tede ben , chi voi esser servidi bisogna Tcder, prc- 

Teder, e comandar. 
Ottiiv. Queste sono massime di chi ha giudizio . 
Clar. Si Tede, che il signor Momòlo è pieno ^ii talen* 

to , di buone maniere e di gentilezz^l . 
Motn. No ia me fazza Tegnir rosso. No gh'hn nissun 

de sti meriti, ((te belle cosse no la me 1' ha più 

dite. ) (da se . 

Lean. La signora Clarice non suol esser prodigi delle $W'i 

lodi .. CoDvien dire , che il signor Momolo abbia uny 

merito straordinario . / 

Clar, Signor Momulo, quando noi ce ne andoremo , 

non verrete a Venezia in compagnia nostra? 
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Mom. Se sarò degno de sta grazia « la rìcererò per onor. 

OtÌa<^. In buona compagnia, il riaggio riesce meno no* 
joso . 

Lean, Perchè la compagnia non resti prcgiadicata da og< 
getto poco piacevole ) io partirò prima di lor signori. 

Clar. Questa sera, signor Momolo, come ci diTertiremo? 

Mom. Se dilettela de ballar? 

Lean. La signora Clarice si diverte in tatto, ma prin- 
cipalmente nel corrispondere con manifesto disprezzo 
a chi le usa delle attenzioni . 

Mom. Mi no la credo de sto carattere . 

Ottav. Mia sorella è sempre sta^i una donna civile. 

Clar. £d il signor Leandro è sempre Stato un nomo di 
spirito , ma ora non so che cosa lo rende inquieto . 

Lean. Il confronto del signor Momolo mi aTTilisce, e 
mi fa perdere tutto il merito che mi sono acquistato. 

Mom Mi non intendo cossa che el TOggia dire, e però 
el me permetterà , che no ghe responda . 

Clar. Parla da oracolo il signor Leandro. 

Lean. Ho principiato a rendermi odioso alla signora Cla- 
rice allora quando ho creduto ben consigliarla di non 
ricevere un anello in dono . 

Clar. Questo vostro discorso principia ora ad offeadermi. 
Mi credete voi di un carattere vile? 

Mom. Se gh'ho offerto un'anello, eia no sa» patron 
caro 9 con che intenzion mi ghe T abbia offerto . 

Ottav. Il signor Momolo può avere delle mire oneste 
/sul cuore di mia sovella. (Tentiamo di stringere l'ar- 
'gomento per venire alla conclusione. ) (da se. 

Clar. £d io lo posso ricevere senza offesa del mio de- 
coro . 

Mom. ( La sarave bella , che la lo volesse adesso « che 
noi gh*ho più. ) 

Clar. Signor Momolo , per far vedere al Signor Lean- 
dro, che non dipendo che da me medesima, favori* 
temi queiranelio che me lo voglio mettere in dito. 
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iom. (.Oh poTeretto mi, cesia hoggìo fatto! ) {da se . 
Adesso mo no lo gh' ho veramente . 

"ìlar. Aadace a prenderlo, che ?i aspetto. 

iom. Ho pensa dopo, che noi giera an anello degno 
de eia ; se la me permette , ghe ne troverò uno pij^ 
bello . 

"^Uir, No, no \ desidero di aver quello . 

)iom, (Son io tan )>eir intrigo per el mio hon cuor. ) 
(da se.) Bisogna» che ghe confessa sinceramente» 
che qneir anello no ìp gh' ho pl£l . 

Olar, Come? Kon avete voi detto» eh* egli era mio, che 
lo tenevate per me in deposito? 

Mom. V ho dito » se vero \ ma me xe capita un' occa- 
sion . . . 

téCan. Sì certo.; il generosissimo signor Momolo, per re- 
galare la signora Clarice di un lauto pranzo, e di un 
festino magnidco, avrà trovata T occasione di vendere 
r anello » come ha venduto ora mai T. intiero suo pa- 
trimonio . (parte . 
.^ SCENA Vili. 

Clarice » Momolo ed Ottavio . 

ìlom. Xn faxza mia ste insolenze ? . . . 

(volendolo ìteguìtare, 

Ottav. Fermatevi; non vi è bisogno, che vi riscaldiate. 
O è vero» o non è vero quel che ha detto il signor 
Leandro . 

'Mom. No xe vero gnente . 

Clar. Che avete fatto adunque di quell'anello? 

Mom,. Son un galantuomo, eghedigo la verità. Xe va- 
gnà el mio interveniente» e ci mio procurator, el 
m'ha porta una bonx nova della mia causa, e mi per 
gratitudine gh' ho dona T anello. 

Ottav. Troppo generoso» signore. 

Cliir. £cco il difetto vostro che vi ha ridotto agli estre- 
mi . Non occorre nascondere la verità . Pur troppo 
Tomo Vili. r 
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à tutto il Mondo ó palese lo stato rostro ^ t tioì r« 
«iaino bastantemente informati Siete prodigo A segn> 
di oon potervi correggere a fronte delle rostre in- 
^ dfgenze . Per una semplide notizia baòna , che pud 
essere ancora sospetta > 'inutile, o tapriccioM, den.i- 
te cosi ciecamente un anello , che è Tunica dà^a buo- 
na forse che avete ? £ il trasporto di donare aentx 
misura vi £à scordare perfino di teùerlo in depositor 
dopo d' averlo offerto ad una donna che ha meriiato 
la vostra stima? CIÒ prova 1' eccelso della vostri pas- 
siotie , che vi rende ridicolo agli occhi ancora di quel- 
li che ne profittano- Ma è poca cosa un aoello get- 
tato» si può dire , senza ragioiié; si sa, che in siuiile 
modo avete consunti gli effetti della vostra casa , siete 
'jiggravato di debiti, e si raccoglie, èsser tatto rcra 
ciò che ci fu narrato nel viaggio da persone ehc fi 
conoscono, e che ìianno di voi compassione. So cha 
Vi parlo con una libertà soverchia , che non può pia- 
cervi ; ma la mia sincerità non mii consiglia dì simi- 
lare, e mi permetterete , che vi dicaper ultimo, che 
stimo il vostro merito, che apprezzo la vostra ca5a, 
che ho dell' inql inazione per amare la vostra persona; 
ma che mi ributta il vostro costume, e che orameli 
non vi credo più meritevole nò di amore > né di sti- 
ma . ^ Cpftrte . 
Ottav. Mia sorella ha scritto la lettera, ed io cordial- 
mente f ed amorosamente la sottoscrivo . ( parU . 
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SCENA IX. 
Momolo solo . 



oggio avanza qnalcossa a far fin' adesso da generoso! 
Rimproveri, strapazzi, villanie da tutti . Ma sti rim- 
proveri che i me dà, da cossa vìenli? Da amor ? So 
i vien da l'amor, donca i xc fondai su la rason, e li 
rason conclude, che fin' adesso m'ho porta mal, e clu 
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l>uti;in3Q TÌa in sta ui>»!iifr.i , in v«»ce do Tarme inerirò» 
me son nndà fiiocndo ridicolo. Oh, quanta volte, cha 
ho dito anca mi da mia posta: me voi regolar, voi te- 
£;tjir a man , no voi l^uttar via; ma co son in te le 
occa-iioa , no me posso tegnir . Se «e poi far con quat- 
tro , no son contento , Se no spendo diese . Me par , 
che tutto sia poco, me par de no farme onor,.se no 
fazzo pia del bisogno. Orsù , dopo tante lizion che 
me xè sta fatte, quella de siora Clarice me tocca piì!l 
de le altre , e digo, e Atabilisso , e protesto de voier- 
niG Jegolar meggio, e de pò spender per l'avegnir uni 
soldo, quando che el m'abbia da incomodar. Siora 
CU* ire me poi , la xè una donna prudente, una don- 
na òe garbo ^ voi Coltivarla, cercar de darghe in lei 
gen>o ., e obbligarla in modo, chd, se glie oH*erisso If 
man , no la me diga de no . Yoi far de tutt^ per 
Carme meritp , trattarla ben , con proprietà , con asr 
sìduità , con a<nor ; sti quattro zorni , cbe la st4 con 
mi , servirla, devertirla. Stassera faremo sta cena,stt 
festa da ballo. Spero che saremo assae , spero, cbe no 
tnanrherà gnente; cere, sonadori , riùfreschi . Oe , xe- 
]o questo el principio de P economia? No so cossi 
<ìir; anr.T per sta volta, e no più. La zenle xe invi- 
^ada . Son in te I* impegno , e me par de no poderni« 
cavar con reputazione. Za i vinti zecchini \e andai in 
ta^ta biscotteria, zuccheri, cedrati , e giazzo . Doinan 
principicremo a pbnsarghe. £1 formento sarà vciidù ; 
se pagliara le spese, e con qnél che resta, me met- 
terò a far l'economo. Ghe riassiroggio ? Ho paura de 
no . (parte , 
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S C E N A X. 
Camera . 
Ciance e Leandro, 

heani XI prorerbio noi» falla; le donne si sogliono at- 
taccai^ al peggio . 

Clar, Potrebbe in me verificarsi il prorerbio, se mi fos- 
si attaccata al signor Leandro. 

Juean. Signori^, qaesta è an' espressione un poco troppo 
avanzata. 

Clar. !Non è avanzata niente meno della vostra . 

JLean, Se parlo cosi, rispetto al signor Momolo^ non dì- 
co, che la vcrirà . 

Clar. Potete parlar di lui^ senza iateressajrvi la mia per- 
sona . 

Ijean, Siete voi persuasa» ch'egli non nieriti la grazia 
vostra ? ' 

Clar. Non è necessario, che voi lo sappiate . 

JLeaa. Da quando in qua, signora Clarice, avete appre- 
so a tratt.irrai si bruscimetifc ? 

Clar. Dal momento» in cui bo scoperto il vostro carattere. 

T^ean. Cbe mai avete in me scoperto di mal coarume, 
rhe Taglia a meritarmi i vostri disprezzi? 

Clar. Un cuor doppio, una simulazione insidiosa , una 
falsa amicizia-. 

Jbean,, V ingannate , signora ; ho sempre avuto per voi 
Hfflla stima, e dirovvi ancor 4^11' amore. 

Clar. Conosco , che non lo dite senza arrossire . 

Lcan. Ho da vergognarmi, se vi amo? 

Clar. Si, avete da vergognarvi di aver concepita questa 

passione, vivente ancor mio marito; col manto della 

parentela e dell'amicìzia avete coltivato un affetto reo 

allora, che non vi era lecito di coltivarlo. 

JLean. Voi non sapete come io pensassi nel tempo dei 
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vostri legarmi. Dir non potete, che siiimi aranzaro mai 
a parole che offendessero la Tostra delicatezza » e la 
mia puntualità. Ora che siete libera, posso dire cht 
vi amo, e T amor mio può riputarsi innocente. 

Clar. Non può Tanrare innocenza una passione concepi- 
ta con reità, e resa lecita per accidente. 

Letin, Che- argomentar sofistico! Che sottigliezze insoli- 
te , straraganti ! 

Clar, Le donne sono stravaganti per ordinario» none ma- 
rariglia, che tale io comparisca ai Tostti occhi. 

Lean, Vi bo sempre conosciuta assai ragioneTole^ Con- 
fessate, che un nuoro amore fi rende ogni altro og- 
getto spiacevole .- 

Clar. Ciò non mi sentirete mai confessare. 

Lean, Ma senza che lo confessiate, si Tede. 

Clar. Potreste anche ingannarvi . 

Lean. DuDque il signor. Momólo voi non l'amate. 

Clar. Con qual fondamento ne ricavate una simile con- 
seguenza? 

JLiCnn. Giusto cielo! L'amate» o non l'amate? 

Clar. Non è necessario che a voi lo dica. 

Lean, Ditemi almeno» se posso da Toi sperare corrispon- 
denza. 

Clar. Sì , corrispondenza perfetta. 

Lenn. In amore, m' intendo. 

Clar, No; in nascondervi i miei pensieri, qoal Toi me 
li nascondeste finora. 

Lean. Intendo; voi vi lagnate, perchè non tI abbia pri- 
ma di adesso scoperto il mio fuoco. 

Clar. Anzi mi lagno , perchè ora me lo ayete scoperto. 

Lean. Non vi capisco, signora , 

dar. Né mai mi capirete più di cosi. 

Lean. Farmi per altro d' indovinare quel che chiudete 
nel cuore. 

Clar. Potrebbe darsi; non ho l'arte che avete voi, per 
nascondere i miei pensieri. 

Lean, Voi vi prendete spasso di me. 
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Cliir, Sbagliate, con voi non ho nuore ài dÌTertìrini . 

I^eutt. Foircbbe darsi, che voi mi amaste, e che mi To- 
lette tener sulta corda . 

Ci. ir. Sempre pit^ lontano dal Tero* 

/jenn. Dunque mi odiare . i 

Clar. Nemmeno . 

I^ean. Ayete per me dell* indifferenza ? 

Clar. Ora principiate ad indovinare . 

Lean. Per causa del signor Momolo» 

Clar. Non è vero. 

Lean. Per mio destino adunqu* . 

Clar. Potrebbe darsi. 

Léfan. £h, che il destino in simili circostanze si forma 
dalie nostre inclinazioni soltanto. Se voi avete della 
indiFerrnza per me, sarà, o perchè T animo vosiro 
è prcorcupato da altri, o pcrcliè in me non rirrovare 
un merito che vi appaghi . Il destino sovente è il mez- 
zo termine de' malcontenti, la scusa degl'ingrati. 

Cliir. Sia qual es«er si voglia, non verrò a disputare con 
voi sulla realità del destino. Se non vi amo, è chia- 
ro segno , che non mi sento inclinata ad amarri ; se 
questa mia inclinazione contraria non è destino, sa- 
rà qualche cosa di equivalente. 

JLean. Sarà an' ingratitudine manifesta . 

Clar. Sarà tutto quello che voi volete. 

Lcttn. Per me dunque non vi e speranza . 

Clar. Vi potrebbe essere, ma senza Iruilo . 

L.ean. Eppure ad onta di tutto questo, e a fronte delle 
vostre medesime dichiara/inni, mi voglio anror lusin- 
gare . Vo* rcTsisrere sin ch'io posso. Non vo'stac ar- 
mi da voi; non voglio cedere vilmente il c.nitpo; e 
se la mia sotferenza non arrivetà n guaHagnarmi la gra- 
zia vostra, almeno la raiiT fedeltà, la mia costanza in 
amrirvi servir-à di rÌnior«o alla v-ostia ingratitudine, e 
forse di pentimento alla scelta che voi sarete per fi- 
re . ì confronti o tardi o presto fanno conoscere la 
verità: determinatevi per chi volete, non Ciov«rete il 
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reto, il 



più discreto, il più sincero, il più rispettoso amante 
di me , ' (partii , 

^ S C E N A XI. 



Clarice sola, 

JL c\ dire la verità, confesso fra ino medesima, essere 
la mia uua specie d' ingrnrìiudiae verso di lui , ma 
~9entonii ìntern.inieDte della ripugnanza ad amarlo, e 
questa mia ripugnanza mi pare che dir si possa un de- 
stìno. All' incontro per Momolo» che forse merita me- 
no , Ilo deirinclinazìone, della passione, della preiifu- 
ra » e (questo è un altro destino. So bene però, che 
non posso essere per tutto ciò a:srretta a precipitarmi 
con un giovane mal regolato, ma pure non so deter- 
minarmi ad un altro, sperando sempie , ch'egli ab- 
bia a divenire migliore . 

SCENA XIL 

Celio e detta . 

Cel. ( X-icco una di quelle che succhiano il sangue di 
mio cognato . ) (da se osservando Clarice .. 

CInr. (Chi è questi eh* io non conosco?) (da se, 

Cel. (Mi sento quasi tentato di dirle qUel che si rnerita.) 

(da se . 

Clar. (Mi guarda, e non mi saluta nemmeno.) (da se . 

Cel. (Ecco come i miei denari sono bene impiegati.) 

(da se. 

C/iir. (Continua a,gu»rdarmi con attenadone. Che sia qual- 
che altro innamorato 4i me? (da se . 

Ctl. (Vorrei principiare a discorrere, ma non so come 
. contenermi.) (da se^ mostrando di volersi accostare . 

dar. (Pare, ch'egli voglia parlarmi, e che. non si arri- 
schi.^Gli voglio dar coraggio) C</a se.) Signore, la 
riverisco . ' ^ 
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Cel. Servitor aao. ( Si vede il carattere ài una Honm 
franca . ) f */.» se 

Clar. (È un nomo timido. Questi «ono quelli che per le 
pili 8'innamor;ino da se aoU . ) (da se.) Favorisca 
Vossignoria è a villeggiare in queste parti? 

Cel, ( Che sfacciaraggine! ) f r/a jrt'. 

Clar. ( PoTerino! Ifon ha coraggio né men di rispondere , 

C da se 

Cel. Ella, signora f è qni in casa del signor Momolo ? 

Clar. Si signore. Sono a Tilleggiare con lui. 

Cel. Brarissima . Ci srarì molto ttmpo? 

Clar. Può essere ptireccfai giorni . 

Cel. Me ne rallegro . ( Fino che lo avrà rovinato od 
tutto. fda se. 

Clar. ( Pare , che si consoli . ) C^a se. 

Cel. £ molto tempo , che ha V amicizia del signor Mo- 
molo? 

C/ar. Non molto . 

Cel. Sa ella lo stato , in cui si ritroya? ' 

Clar. Mi pare, che Ai salute stia bene. (Capisco , che| 
Tuole. discreditarlo . Tanto più mi confermo nell'opi*! 
nione , che costui si Toglia mettere in grasia .) 

(da se. 

Cel. (Mi conviene informarla un poco per farla partir 
più presto .) (da se) Non sa vossignoria, che il po< 
vero signor Momolo si è rovinato per la sua troppi 
generosità, e che ora mai non ha con che vivere? 

Clar. Io non sono informata de' suoi interessi. 

Cel. L* informerò io dunque . 

Clar. Non è necessario , eh* ella si prenda cotesto inco- 
modo . 

Cel. Anzi è necessarissimo, perchè, s'ella avesse fon- 
date sopra di lui molte speranze» sappia che Tiene i 
gettare malamente il suo tempo . 

Clar. La ringrazio de* suoi avvertimenti; per ora non ho 
intenzione di maritarmi. 

Cel». Dì questo n'era già persuaso. 
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dar. A cbfc fine danque mi ha parlato in ul gaìsa del 
sì gnor Moinolo? 

Ce/. Per carità , signora , e forse ancora per qualche mio 
particolar interesse . 

Clnr. ( Sta a veder , che si scopre .) (da se . 

Cel. Vedo, ch'ella è una signora di garbo, e però mi 
prendo la libertà di darle Un atrTertimento da ga- 
lant' uomo . Teda di sollecitare la sua partenza» che 
s»rk meglio per lei i 

Clar, ( Yo' provarmi di sftoprire la sua intenzione .) (da 
se . ) Vosignoria pensa di ritornare presto a Venezia? 

Cel. Può esser qnesta sera, o domani . 

Clar. Sicchò , quando io partissi , potrei goder della sua 
compagnia. 

Cel, ( Va cercando chi le paghi il Tiaggio . ) (da se) 
Dubito di non poterla servire , perche ho la mpglje 
un poco gelosa . 

Clar. (È maritato? Che pretende dunque coaiuìì ) (da se. 

Cel, (Vede, che non vi è da far bene.) (da ,se . 

Clar. Veramente dissi cosi per un atto di civiltà, peral- 
tro non ho di bisogno di compagnia; partirò con quel- 
le stesse persone, colle quali son qui venuta. 

Cel È in compagnia dunque ? 

Clar, Credeva eh io fossi venuta sola? 

Cel* Sono forse con lei quei due forestieri che ho ve« 
duti qui in casa del signor Momolo ? 

Clar. Per T appunto*, un mio fratello, ed nn mio cugino . 

Cel. Fratello, e cugino! So poi non fosse vero, non 
preme. 

Clar. Come ? Che parlare è il vostro ? Chi credete voi 
ch'io sia? 

Cel. Chi siate, io non lo so , né cerco saperlo . Dicovi 
solamente , che il signor Momolo è rovinato, e non 
è giusto, che si precipiti d* avvantaggio . 

Clar. Signore , voi che mi parlate ia tal guisa , chi 
siete? 

Cel. Sono interessato per la sua casa , vedendolo assassi- 
nare. . . 
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C/*ir. Mi mflYAvigHo di voi . Cosi non ai parla rollo 
donne cnorare della niid sorte . Sono un» vedova one- 
sta, sono una donim civile; il signor Mo«boIo è un 
amico di mio fratello, e per com|iiarerio soltan(<»... 

Ctl £ tutto l'anno capitano (jai delle duiiae con <jue* 
sti titoli mascherati. . . 

CLir. Vi farò conoscer chi sono, e voi ini rendcrcts 
buon conto. . . 

C«7. Se farete strepito, sarà peggio per voi. 

SCENA XIII. 
Beatrice e datti. 

Beat. O ignora Cloricc . 

Cfur. Venite, signora Beatrice. 

(7el. ( Si conoscono ? ) 

Clar. Datemi voi a conoscere a qatst'oomo incivile , re^ 
merario , insolente. 

Beat. Sapete voi chi egli sia? 

Ctiir No, non lo cotiasco. 

Beat. È mio marito . 

C/(tr. Vostro marito? Cognato del signor Momolo? 

Ctl. Questa signora chi è? {a Beatrice. 

Beat. Un.t !>ioTÌne civile « e saggia, che ho conosciuto 
fin da fanciulla 9 e che non ho pii!k veduto, dopo di es- 
sermi maritata, perchè voi mi avete confinata in cam* 
pagna . . ( a Celio . 

Cel. Signora, vi domando perdono. 

Clar. Ditemi sinceramcnre: per chi mi avevate voi presa? 

Ce'/. Dispensatemi dal confessarvi i miei cattivi gtud:/.]. 
Mio cognato ha praticato sempre assai male, e voi nnn 
fate buona figura con esso lui . 

Clar. In compagnia di mio fratello non posso niente di- 
scapit;)re. 

Beat, ri signor Ort.ivio for»e ? (a Clarice, 

Clar. Si, seco lui son venuta, e con un cugino di mìo 
raariioj e il vostro signor consorte ebbe ardire, .♦ 
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C7c/ » Torno rt datnandsirvi perdono. Ln pascione nii fa 
^ parlare . Oltre ia paremeia con Aloiiicjo , vi ò T in- 
teresse che mi riscaid»: sappiate^ cite mi Ita caraio... 

Meat. Non è necessario) cbc T'ÌDoUri«i« in cose che a lei 
non premono . 

Ce/. Mi voglio giastificar« . . . 

J3t;,ti. Questa non è J.i maniera. 

Ct^l. Si signorai, io gli ho prestato . . . 

iJL'itt. Bast.i cosi, TÌ dico .. . 

Ciri. Ha avaro il mio sangue. 

Bcftt. £ voi avete avuto il suo. 

Cel Che sangae ttii ha egli dato? 

Beut, Una sua sorella . 

Cer/. Sua sorella è uu sangue che ai converte in flemma ^ 
in siero, in .icqun, e il mio danaro é di quol sangue 
vivo che vien dal cuore; e stimo piÀ un oncia di 
questo sangue ) che tutta voi, e tutto il di lui p.iren- 
tado . (parte . 

SCENA XIV. 

Clarieb e Beatrice. 

Beat. Oeniite come parla? % un uomo interevattssi- 
mo. A forza delle - mie preghiere ha* prestato <}ualche 
somma al cognato» ed ha paura di perdere il suo da- 
naro; ma non vi è pericolo. Mio fratello è un uomo 
d'.onore. Ha degli effetti» non i in rovina come 
egli dice, ed ora si sta ultimando una lite, che lo 
nieiterà in stato di accomodare le cose sue. 

Cltir. Lodo» amica , l'amore che avete per il fratello ; 
lio piacere di avervi veduta dopo qualche anno che , 
viviamo lontane; preparatemi i vostri comandi» poi- 
ché o questa sera, o domani voglio partire. 

Beat. Se mai partiste per le male grazie di mio marito, 
non gU badile . Restate qui senza scrupoli ; starò io 
con voi in casa di mio fratello; non ci private si 
presto della vostra amabile compagnia. 
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Clar, No , Beatrice carissima, redo por troppo, che he 
fatto male a Yenirci. 

BciU. Perchè? 

Clar, Perchè Tostro fratello è in discredito presso dei 
monde . 

Beat, V'ingannate ; egli non ha che un difetto solo . Tol- 
ta una certa prodigalità , che finalmente proviene da 
un animo generoso mal regolato, egli è docile, amo- 
roso» dabbene. Credetemi, che s*egU airesse al fian- 
co ana moglie di spirito» lo ridurrebbe alla più sag- 
gia ^ alla più regolare condotta . 

Ciar. Chi è «quella che volesse arrischiarsi a fronte del 
suo inveterato costume? 

Beat, Fra voi e me vorrei , che lo riducessimo in poco 
tempo . 

Clar, Vedo, che l'amor vi lusinga. 

Beat. Ditemi in confidenza,^ con sincera amicizia, ave- 
te per lui veruna inclinazione ? 

Clar, Ne arrei vuon poca , se non lo conoscessi bastan- 
temente per essere disingannata. 

Beat. No , amica, non vi pentite d* amarlo . £gU ai ren- 
derà de&no dell'amor vostro. 

Clar. Il vizio è radicato, non è sk facile l'estirparlo. 

Beat. Proviamoci . 

Clar. Non vi è pericolo. 

Beat. Bccoloi., ch'egli viene^ 

CUir, Povero giovine! Peccato, eh' et non abbia un poco 
più di giudizio . 

Beat, Voi glielo potreste insinuare . 

Clar. O egli lo farebbe perdere ancor a me . 

SCENA XV. 

Momolo e dette, 

Mom. ( V eia qua . Me vergogno ancora per rason de 
r anelo.) (da se. 



A*rrO SECONDO «65 

7tf<i/. Venite, signor fratello, che la signora Clarice ▼! 
aspetta . 

'Jlar. Kon dico, clie mi dispiaccia il vederlo; ma per 
verità non Io aspettava poi con quell'ansietà che vi 
sapponete . 

li^om. (Mia sorella me podi-ravé agiutar, se la volesse . ) 

Heat. Via, non lo mortificate (a Clarice .) Accostate- 
vi . (a Momolo . 

Jilon^- Sorella, con licenza de siora Clarice, senri una 
parola. (a Beatrice, 

Hciit. Con permissione . (a Clarice, 

dar. Accomodatevi. 

liCtit. Eccomi. Che volete? 

( accostandosi a Momolo che le parla piano . 

C^lar. (Avvi un non io che in lui, che mi potrebbe ob- 
ligare a mio dispetto. È meglio, ch'io mene vada.) 

J^om. (Tant'è, ra' ave fatto tanti 8ervi%|, m'avò da far 
ancii questo-) fa Beatrice • 

JBeat. (Che dirà mio marito, se non mi vede T anello?) ' 
^ (a Momolo, 

Clar. (Si raccomanderà alla sorella , perchè mi parli ; ma 
se non cambia rita, jnon farà niente.) 

Mom. ( Questo xe l' ultimo servizio che ve domando/ 
Quel anelo poi esser la mia fon una, e senza de quel- 
lo son deAperà.) (a Beatrice. 

He ut. Non so che dire , è tanto grande P amore che ho 
per voi', che non posso dirvi di no, a costo di sen- 
tirmi gridare da mio marito. Tenete. 

(a Momolo , e si vuol cavare P anello» 

^Jilom. (Fé pulito , che siora Clarice no ^veda. ) 

'£eat.. Eccolo . (se lo cava , e glielo dà di nascosto , 

dar. ( È lungo il ragionamento . ) 

Jieat. (Volesse il cielo, che Clarice fosse vostra consor- 
te; ma conviene, che vi risolviate di mutar vita.) 

^ (a Momolo . 

lAiom. (Vedere se farò pulito .) (a Beatrice, 

Meat. EccoA»i da voi, amica j compatiteiùi . 
l'omo Vili. ^ 
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Cliir. Fate pare i TOttri interessi , io noo intett^o à\ ài» 

srurbarvi . 
Bttit. Mi consolo con mio fratello , che 84 conoKers 

il merito , e sa far giustizia . 
Cltir. A che proposito dite questo? 
ficai. Lo dico per la giusta srima ch'agli ha di voi . i 
Clnr. In questo tì potete ingannare. j 

Mom, No, la Teda, no la s'inganna. Cognosso el me- 
rito de ùpra Clarice, e desidero de farglie cognosser, 

se Teramente la stimo. 
Cl(tr, Finora ne ho ricerate cattire prove. 
AJorn. ( Un* altro rimprovc^e-per Tanelo .) 
Beat. Mio fratello mi diceva appunto or' ora , che cer* 

temente ha fissato di Tolerst regolar dirersamente e nel!' 

economia , e nel costume . 
Clar. Proponimenti difficili ad osserrarsi . 
Mom. Quando un' galant' omo promette, «l raantien . 
Clnr. Qualche volta si promette, e non si .mantiene. 
Mom. (Anca questa aal proposito de 1' anelo . Ghe vorii 

dar questo; ma no voria, che mia sorella vedesse/ 
Beat. Questa volta mi . faccio io mallevadrtce per mio 

fratello . 
Clar. Lo sapete il proverbio? Chi ontra mallevadore, o>* 

tra pagatore . (^ Beatrice. 

Mom. Ben ; se manco, pagherà mia sorella per mi . 
Clitr. Che cosa potrebbe ella darmi per conto rostro ? 
Mom. Gnente , che.staga ben. 
Chr. Dunque ? 

Mom* Donca la se fida d»mi. 
Clar. Non ho caparra per potermi fidare . 
Mom. (E toppa su l'anelo.) Sorela , feme un tervisioi 

andè a veder cossa che JFa sta sente, che ancuo no 

fenisse mai de metter in tola . 
Beat. Volentieri : vado subito . ( Mio fratello vaol resw 

solo. (Amica, ve lo raccomando; trattatelo con cari* 

tà.' {pnrte. 
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SCENA XVI. 

doricele Momolo , 

Clar. X^ on inerita comiiastione un uomo che sì la- 
scia porrare dal suo rnpriccio , che non fa conto dei 
buoni consigli, e non sn mantenere gl'impegni. 
J^om. Intendo benissimo cossa che la voi dir. M'-rìro i 
so rimproveri, e ghe domando perHon , se l* lio disga- 
stada. Quei anelo che la s'arerà degna de accettar, no 
lo doveva di.spener . . • 
dar. Che importa a me dell* anello? . . .^ 
Mom. So, che no phe n'imjlorta; mi ci giera soo ; lo 
gh' aveva in deposito, e no lo doveva dar a un inter- 
veniente^ ma se l'ho fatto, l'ho fatto perchè, -peMs •ri- 
doghe suso ,el m*ha j)arso un regalo troppo mescbin . . 

Cltir- Non parliamo più dell'anello . . . 

Mom. Anzi se ghe n* ha da parlar, e per farghe vedar 
che son omo, e no son un putelo, e che quei che gh' ho 
dito, l'ho diro con fondamento, ecco qua un .inclo 
assae più bello de quolo, che vai ci doppio, e cho 
no ice indegno de eia . La prego de rereverlo . . . 

Cltir. No certamente. Se ho ricusato quell'altro, molto 
più questo. 

Mom. Quell'altro la T aveva pur accetta. 

Cliir. Dissi, che Io teneste in deposito, per compiacervi, 
ma non per questo lo presi . 

Mom. Dopo la me 1' ha pur dom.indà . 

Clar, Lo chiesi per nn capriccio, ma non lo avrei ritenuto . 

Mom. Intendo, redo, che la se voi vendicar, ma la [Mej;o 
per grazia , per cortesia, per finezza fjrme sto onor . . . 

Clar. Non lo prenderò mai ; non vi afiaticate a persua- 
dermi, che perderete il tempo. 

Af<tm. La me farà sto affronto? 

Clcir^ Prendete la cosa conio volete, non vi è pericolo 
che io lo riceva, , 
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Mom, Se no la lo tol» son capace de buttarlo in Brenti. 

Clar. Non sarà questa la prima pazzia clte avrete fatto • 

Mom. Per causa aoa glie ne farò anca de pezo. 

Clar. Non sarà per colpa mia, ma della vostra mente stra- 
volta . 

Mom. Cara eia, la prego, la sopplico, la lo toga per 
carità . i 

Clar. Pili c)ie Io dite, più mi annojate. 

Mom, Cossa ghe n'hoi da far de ito anelo? 

dar. Fatene quel che Yolete . 

Mom . Credela farai, che m'abbia incomoda p«r comprarlo? 

Clar I fatti vostri io non li ricerco . 

Mom. Mi tanto stimo sto anelo, quanto che stimo ai 
scorzo de nosa. 

Clar, £d io lo stimo meno di voi. 

Mom. Sia maladetto la (nÌ4 mala torte! 

Clar. A rivederci ; non voglio scene . Cif^ atto di partire. 

SCENA Xy II. 

Colombina e detti. 

Col. Pignori, hanno portato in tavola, 

Mom. Tiò sto anelo, che tp lo dono , 

(dà l'anello a Colombina. 

Col. Obbligatissima alle sue grazie. 

Clar. Sempre più si conosce» che siete un pazzo . (parte. 

Mom. (Sento» che la rabia me rosega . Cossa hoggio fa- 
to? Ho dona Tanelo a custia? Pazienza. Son galanro- 
mo i quel che ho fatto, ho fatto; quel che ho doni, 
no retiro indrio.) Va là, che ti xe fortonada.' 

(a Colombina « parte. 
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SCENA xvrir. 

Colombina ^ poi Celio . 

t^al. -i»- me un anello di diamanti? Per qual raotiro? 
Ma che sia di diamanti? Ho paura di no; saranao ve- 
tri, che se fosse di diamanti 9 non me lo avrebbe do- 
nato . 
C^el, È qui ancora mia moglie ? {a Colombina . 

£7oZ. Si signore. Va ora a tavola col padrone. 
C^el. Senza dirmi niente ? 

C7o/. Ha mandato ora il ser?itore a casa per avviare vos- 
signoria . 
<?é/. Perchè restar qui? Perchè non venir a casa? Questa 

novità non mi piace, e non la voglio atsolutameaie. 
-C^ol. Favorisca 9 signore. Se ne intende vosìgnoria di dia- 
manti ? 
Cel. Me ne intendo . Vi è qualche cosa da vendere ? 
-Col. Favorisca dirmi , se le pietre di quest' anello son 
pietre buone. (dà l* anello in mano a Celio. 

Cel. Si , sono buonissime. ( L'anello di mia moglie? ) Chi 

ha dsito a Toi quest'anello? 
CoL Me r ha donato or* ora il padrone . 
Cd. Quest'anello è mio; dire a quel pazzo « che vi, do^ 
ni la roba sua. (parie portandosi via l* anello. 

l^oL Lo voleva dir io , che non ne era degna ; sia ma- 
ledetto quando glie V ho fatto vedere • 



Fine deir atto secondo. 
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ATT O TERZO. 

_ SCENA PR IM A. 
Momolo € Trapppola, 

Motn, VJaro tu , laMeme star. Me sento dei cani Intel 
stomego, che mi divora. 

Trap. Il desinare gli ba fatto male? 

Mom, Ho magna tanto tossego , tanto Telen . 

Trap. Ma perchè mai? 

Monti Se savessi ! No pariemo altro. Son nn omodesfoT- 
tunà . Pili che procuro de trattar bea , vegno mi trat- 
ta mal. A tola chi me fava el muson de qua , chi me 
fava dei sberleffi de là. Mia sorella in8tizzà<^a no 50 
per cossa . Mio cugna rabioso, co fa un cab. Siort 
Clarice no m' ha mai vardà in yiso.Colù de quel sior 
Leandro me dava occhiao -da basilisco . No gbe xè sta 
altro, che sior Ottavio» el fradelo de siora Clarice, 
che ha magna , co fa un loro , aensa nsai alzar i oc- 
chi dal piatto, e in ultima el' m' ha fatto un brindeie 
per carica. 

Trttp. Gli voleva parlar del grano... 

Mom. Oh* ho altro in testa adesse , che sentir a parlar 
del fermento . . 

Trap. Voleva dire, che ho ritrovato il compratore. 

Mom. L'ave trova el comprador ? 

2Vap. Si è misurato, e siccome delle cento staja... 

Mom. Adesso no gV ho tetta da sentir a discorrer de ia< 
teressi ; co T avere vendù, parleremo. 

Trap. V ho venduto . 

Mom,. Si ? Bravo . Dove xe i bezzi ? 

Trap. Ne ho qui con me una porzioiie • 

Mom. Via , demeli. 
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Vrap. Ma facciamo un {«>co «li conto . 
JHorn. .\desso no gh' ho tempo de far conti . Demequal- 
rossa , tanto che no sìa senza bezzi , e pò staascia , o 
domattina faremo i conti . 

Trap. Se vuole intanto dieci zecchini... 

Aloni. Via, dcme diese zecchini... 

Trap. Eccoli, e i*oi vedià il contò, (gli dà il denaro. 

Mom.. I sarà boni per stassera a la festa de ballo , sa 
vegnisse ocrasiou de zogar , sibcn che mi no zogo , 
ma de Je Tolte qualchedun che ha perso i bezzi, do- 
manda qualcossa in prestio, e me piase far servizio, 
co posso . 

l'rap. £ poi quando hanno ricevuto il servizio, non re- 
stituiscono il danaro, e si perdono ancora gli .iiniri . 

Morn. Oh con quanti, che la me xe successa cussi ! Ma 
n'importa, co dono m'ingrasso; za spero, che s^ 
farà s\o aggiustamento, e dieso zecchini più ^ diesa 
secchini manco, sarò sempre l' istesso . 

Tnip. Cosi penso ancor io . ( £ per questo mi prendo il 
mio bisogno senza riguardi; di già il suo lo ruol get- 
tare così . ) 

J^lem* Sitassera faremo sta festa* Fé pulito; vardè quel 
che' manca , e spendè quel fde occorre . 

Trap, Circa alla cena come vuol che si faccia? 

Morti, Fé Tu; mi no veggio deventar matto; fé vu. 

I^rap. Ma se dice, che tutti sono ingrugnati, avrà po- 
co gusto alla festa, e .il la cena. 

Mom, Anzi co sto poco de devertimento ho speranza de 
detfniissiarli . Siora Clarice, "vedendo che frizzo de tut- 
to per devertirla , la burlerà più cortese. De i altri 
no ghe penso, me basin de vederla eia allegra, e con- 
tenta. Vardé un poco d» la so gente de pecavar cossa 
che più ghe piase , e jlroc urè de trovai^f ^llo a peso 
d' oro , se occorre. 

Trap. I danari. del grano finiranno presta. 

ilio 717. No m« parie de malinconie, che son malinconi- 
co tanto, che basta . Stassera appetto el dottor Desm" 
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tega co la bonanlora, e ae credeaae, cbe me andas- 
ae (Otti i campi che spero de recaperar ^ Taga tatto 1 
per acquistar la grasia de siora Clarice . 
Trap. Non occorr* altro; ho inteso. (Vada par tatto, 
purché Ti aia tennpre una porsione per me.) (it>arte. 

S G £ N A IL 

Momolo sola» 



Mi 



1 no 9o che raisa de donna sia sta siora Clarice . 
Glie n^ho pratici tante altre» e ho sempre risto, che 
co' regali le se obbliga , le se innamora, e le se placa 
co le xe in colera . Questa la xe tutta al contrario ; i 
regali la fa instlzzar. O che i ghe par troppo piccoli, 
o che la xe differente da le altre. Me prorerò co i 
di Ter timenti . Me servirò del mezzo de mia sorella. 
Ma anca eia la me par in colera . So marie gh' ha par- 
la in secreto, e tutti do i s'ha unio contra de mi. 
No so cossa dir; son proprio desfortunà; e par x» 
yero , ho tanto speso , ho tanto dona , ho fatto del ben 
a unti a sto mondo »' e no posso dir d' arer un amigo 
de cuor . 

S Q£ N A IH. 

Ottavio e detto, 

Oitav. digi^or Momolo , tì ringrazio infinitamente di 
tutte le Tostre finezze, compatite T incomodo che vi 
ho recato» e preparatemi i vostri comandi . 

Mom, Coss* è ì Voleu andar via ? 

Ottav. Miai sorella vuol partir questa sera , e ora vado 
a far alP^irc il burchiello. 

Mom. Coss^ ste furie ? Coss'è sta novità ? 

Ottav. Sape^y che le donne» quando hanno fissato, so- 
no ostinatissime; per quanto abbia detto, non vii 
rimedio; ella vuol partire assolutamente. 
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Mom» Stassera no se ya ria , se credesse de dar fogo al 

burchiello. 
Ottrzv. Vpi non conoscete bene mia sorella; sarebbe ca- 
pace d* andar a piedi sino a Fusina . 
Mom, Ma cossa raai xe sta? Cos«a gh' hoggìo f^rto? Pas- 
sibile, che la me fazza sto torto? Pussibtie , che no 
la voggia restar almanco stassera? Stadera almanco ; 
domattina se la toI andar, pozienzà, Tegnirò a Vene- 
zia anca mi. Ma- me preme, che la resta srnsser.i . Ho 
parecchia una festa de ballo , che spero sarà qu.ilcos- 
sa de particolar. Via, caro amigo , nianizere; fé che 
la resta, re de?er tire anca vu, ballerè, starò allegra- 
mente . 
Ottav, Io, per dire il rero, del ballo non nai diletto. 
Motti. Se vorè zogar, zogherè; ghe sarà da dircrtlrse a 
zoghetti, ghe sarà dei taolini de bassotta > de f.iraon . 
Ottuv. La bassetta mi piace», ma non ho portato meco 

danari per cimentarmi . 
Mom. Yoleu bezzi? Sé patron» comandò. 
Ottav, Vi ringrazio; non sono vizioso a tal segno di pren- 
der danari ad imprestito per giuocare . 
Mom. Cossa serve? Tolò dei bezzi, zoghò. Se vadagne- 
rè » me li restituirò; se perdere, no m'importa; fa- 
rò conto d' averli- persi per mi . 
Ottav. Troppo generoso , signor Momolo; se farete si- 
mili esibizioni a uomini meno onesti di quel che io 
sono, le accetteranno» e poi dopo, credetemi, sì bur- 
leran uQ di voi. 
Mom. No so cossa dir; compatì la premura che gli' ho 
de no perder stassera la vostra cara compagnia , e quel- 
la de siora Clarice-; ve prego, fé de tutto, perchè la 
resta . 
Ottav. Capisco , che sarà difficile. 

Mom. Me dispiaserave mo anca, che tutto quel che xe 
fatto per 'stassera , andasse de mal. La festa, sarà qual- 
cossà de particolar. I rinfreschi xe parechiai,e una 
cena, dove el cojo a' ha impeguà de far tutto quello 
•he ci la . 
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Oitav. Una cen» maenificai Questa, per dirvi la Teriti^ 

ini tocca più delb festa da ballo. La tavola è la ath 

passione , e questa mattina i piatti del vostro cuoco 

ini hanno assai soddisfatto . 
Mom. Stassera glie sarà de ineggio^ Gli* Ito vinti cai do 

salvadego» che scommetto , che no glie xe altreiianto 

in tutta YeneKia . 
Oitav. Non mi dite altro, cliè ini fate venir appetito ^ 

benché non. sia mezz'ora, che abbiamo pranzato. 
AJom. Via , vede con bona maniera de persuader aiort 

Clarice. 
Ottuv Eccola qui per V appuato . 
Mom. Ho gusto; la pregherò anca mi. Ma vien con eh 

quel seccaggine de sior Leandro; no Io pos>o sofiFrir 

S C E J^ A IV. 
Clarice^ Leandro t detti, 

ClAr. JCibbene, signor Ottavio ^ il barchiello «i è ritro- 
vato? 

Ottctv. Non si potrebbe ^spettar a domattina? 

Clnr. No certo; yoglio partir questa sera. 

Mom. Mo via^ cara sìora Clarice, che la sia bona; xela 
su i spini? Che la soffra almanco stassera» 

JLean. La signora Clarice vuol partir subito. 

Mom. Mi no parlo con eia, patron . (a Leandro. 

Ou.iv. Il signor Momolo ci ha preparato un festino» 
una cena, un divertimento magnifico. 

Mom. Me son inzcgnà de corrisponder in qualche ma- 
niera a 1' onor che i m'ha fatto. 

Le in,. Vi rendiamo grazie, ma vogliamo partire. 

Moni. Per eia, patron, non ho (atto gnente, e xe super* 
fino rlie la me ringrazia. (a Leandro. 

Clar. Non volete andar adunque a far allestire il bur- 
cliiello? (ad Oitavtu . 

Oliata. Mi parrebbe di fare un torto ad tto galantaoroOi 
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che fa ài tutto per tratt^rCT bene . 

Jìlom, Caro sior Otravio, dissono, che re son obbl'gii. 

dar, Ho inleso. Signor LeanViro, favorite Toi di ritro- 
Tare quegli uointni che qui ci hanno condotto, e or- 
dinare che si ailestiscauo per il ritorno. 

Leart. Subito, signora. Sarete servita. 

M^om. Cospetto de bacco! Se sior Leandro me farà sta 
tcer\2L ^ el me ne rendgrà conto. 

Lettn. Io non penso, che iid ubbidire la signora Clarice, 
« )o vostre parole non le calcolo nn fico . 

2iiiom. Siora Clarice xc patrona de tutto; ma con tu la 
discorreremo. 

JLean Vìa ine che pretendereste? 

Mom. Pretenderà fé, che vo^ sior «car tozzo, me dessi so- 
disfrizion. 

Clar. Mi marafigUo di voi, signor Momolo, che cosi 
parliate in faccfa mia con uno che è Tenuto meco, e 
che meco* dere partire. Rispettate nel signor Leandro 
una persona ch'io stimo. Si, a dispetto rostro, sap- 
, piatelo, se noi sapete, io stimo il signor Leandro» e 
lo credo degno della mia stima molto più di quello 
che siete toiy(Per mortificare il signor Momolo* ab- 
bia questo poco di bene Leandro.) 

Motti- Pazienza \ Son sfortuna . 

L.ean. Sentite ? La signora Clarice mi onora della sua 
stimti. Io sono degno della sua stima, e dietro alla 
stima, non ya lontano l'amore. Non m'ingannai nel- 
la min speranza. Ecco il merito della servitù, della 
flotferenza. La verità si conosce alla fine. Grazie alla 
bontà delta signora Clarice. Vado sollecito per ubbi- 
dir ?i. (parte* 
SCENA y. 

Clarice y Ottavio e Momolo, 

inganna, se crede la mia dichiarazione sin- 
cera. Spesse volte succede, che noi donne usiamo del- 
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le lìnezte a chi non le inerita per £ir dispetto ad an 

altro . ) 

^om, (Son fora de mi; no gVho>pià coraggio de «Ter' 
zcr bocca.) 

Ottav. ('Povero signor Momolo! Mi la compasaione . ) 
Compatitemi» sorella, siete on po' troppo ingretn con 
chi Ti usa delle finezze . 

Clar. Le finezze del signor-Momolo mi costerebbero trop- 
po care, se contiituassi «soffrirle. Che volete che dt- 
ca il mondo di me , s' ei fa cose da pazzo a riguardo 
mio, che lo mettono al precipizio, e alla derisione? 
Una festa di ballo? Una cena? Paghi i suoi debiti, 
che farà meglio. Mi offre on anello? In faccia mia, 
per vendicarsi del mio rifiuto , lo sagrifica a una ser- 
va? Meglio era non lo levasse dal dito della sorella, 
per ostentare imprudentemente con me la sua vergo- 
gnosa prodigalità. Finezze simili si offeriscono a don- 
ne vili, non a quelle del mio carattere. L'onestà, il 
buon costume , la sincerità , 1' amore , sono i mezsi 
per vincer il cuore di una femmina onesu. Il aìgnoi 
Momolo è indegno della mia stima, e tutti i momen- 
ti che seco io resto > sono tanti rimorsi alla dilica- 
tezza deironor mio. (pari*:, 

SCENA VI. 

Ottavio e Momolo, 

Mom. VJossa disen ? Se poi dir de pezo? (ad Ottavio. 

Ottav. Dico, che, se la cosa ò cosi, mia sorella ba ra- 
gione, 9 si può dire di più di quello che ha detto: 
che siete un pazzo, che si^te un uomo incivile» che 
non sa trattare con delle persone della condizione 
che siamo noi. (parte. 



S' 
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SCENA VII. 
Momolo, poi Beatrice, 



Tom, k3 arecordeli altro? Tolè, «pendo, e spando, e 
«ora marca tatti me strapazza . Cunike ala savesto de 
l'anelo de mia sorela? No credo mai, che Beatrice ab- 
"bia fatto pettegolezzi. So, che la me toI ben, che per 
mi la se desferia, e che no la xe capace de darme 
un desgusto. Vela qua, che la yien, almanco me sfo- 
gherò con eia, me consolerò un poco con qualche bo- 
-na parola . 
ì&dt. Braro signor fratello! 
[fom. Aveu saresto? . . . 

^eai. Ho saputo, che siete indegno d'amore e di com- 
passione, che la Tostra pazzia ra agli eccessi, e che 
chi a' impaccia con voi corre pericolo di pentirsi di 
averlo fatto. Si, io pure sono pentita di avervi ama- 
to , di avervi creduto. L'anello che mi levaste di ma- 
no Tavete bene impiegato. Darlo alla serva? Gettarlo 
81 inafamente ? Che sciocchezza! Che stolidezza! Mio 
marito ha saputo la mia debolezza e la vostra . Mi rim- 
provera giustamente, ed io non so che rispondere, se 
non che protestare di ab|>andonarvi , e lasciarvi per 
sempre nei precipizi y nei quali volete correre per un 
fanatismo sciocco , stolido , irrimediabile > odioso . 

{parte, 
SCENA Vili. 

Momolo f poi Colombina, 

Mom. jTXnca q.uasta m*ha dà el mio siropetto . Le xe 
in colera perchè ho dona l'anello a Colombina; le gh*ha 
rason. El xe sta un trasporto de bile per vendicarme 
del rifiuto de siora Clarice. Per diana! che Colombi- 
na xe qua. La vie;i a tempo. Vaderò colle bone de 
'l'omo Vili, aa 
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recuperarlo; più tosto ghe darò de' bezzi , ghe dar i 
sii diese zecchini • 

Col. Bel regalo» che Tossigtioria mi ha fatto ! 

Mom. C.ira Colombina» Te Toria pregar de on serrizio . 

Col. Si, cerco, mi preghi, che ho moti?o di £str di rar< 
ro p;er il mio padrone cosi caro» cosi generoso ! è re* 
ro che sono una serva; ma non sono poi da disprei- 
zare cosi . Donarmi un anello che nom era suo, per 
mettermi in un impegno da comparire una ladra , o 
una poco di buono? Mi maraviglio di lei. Si prorre- 
da , chò io in casa sua non ci voglio' scare , e ^uest' 
affronto me lo ricorderò fin eh' io viva ; e farò Unto, 
che spero un giorno di vendicarmi, e fargli redere, 
che sebbene sonp una donna ordinaria» bo apirico per 
rifarmi di un'azione cosi cattira « (parte, 

SCENA IX. 

Momolof poi Celio* 

Mom, lyJLi resto incanta, e no so piÀ co«sa dir. Ades* 
sadesso anca i villani me bastona, e i cani noe viene 
a far sporco ad osso . 

Cel. Signor cognato, alle corte» o pensate ad assicura* 
re i miei crediti , o farò i miei passi \ e con tutu la 
parentela vi farò cacciar in prigione. 

Monu A mi, aior cagna? 

CeL Si>-^a voi » che non contento di quello cbe mi ave- 
te cavato dalle mani vi prevaiete della dabbenaggine 
di mia moglie sino per ispogliarla della roba sua: ma 
che dico dell» roba sua? Della roba mia. Quest'anel- 
lo mi costa cento zecchini» e voi, pazzo, insensato, 
lo donate alla vostra serva? corda, spedale, catene. 

(parte. 
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SCENA X. 

Momoloy poi Truffaldino , 

3^orn. V>iorclst, ospeal , cAene ! so in stato de far un 
idzzo ^ e picartne . So desperà ; e per cossa? per esser 
troppo generoso. Ab ! pur troppo xe Tero quel che eco • 
to Toire me xe sta dico; no so generoso, so prodigo. 
I>^o dono, ma butto via: i mi interessi xe in precipi- 
zio, e se perdo la causa, e se no segue 1* aggiustamen- 
to ? po?eretto mi ^ no gh' ho pitignente» lio vendù tut- 
to . Presto , Togglto andar a Venezia a reder i futti 
tìiii, a tender a sto aggiustamento, a sta lite: za tut- 
ti me lassa > tutti me dtse roba. Chi è de la? glie 
ni&sun? 

JTrt/y. Ghe so irti . 

Mvm. Yame a chiamar «1 fattor» 

Yrut\ £1 fattor? sari dove che el sia el fattor? 

Mom. Mi no so gnente . 

Truf. Ghanca mi . 

Mom. Vaio a cercar, che li lo troferi". 

TruJ\ Chi lo voi el fattor? 

Moni. Mi . 

Truf. Donca cerchelo vu . 

Mom. Tocco de aseno , cusì ti parli? 

Tru^. Cosa' è sto aseno, sior? la me porta respetto. E a 
un'omo che ha sfadigà fin adesso no so ghe dis ase- 
Wo ) sior . 

Mom. Cossa asiu fitto , che ti ha sfadigà fin adesso ? 

Truf. Ilo porla ei gran, sior; e a mi no se me dis ase- 
no , »Ìor . 

Morti" Dove 1* asta porta el gran ? 

Truf. L'ho tolto dai graner de sta casa> e l'ho porta in 
tei g'aner del patron . 

Moni. Del patron? chi elo el patron? 

2>itf. El fattor . 
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Mom. £I [attor xe el patron, tocco de bestia? 

Truf. Mi no so una bestia, sior. 

Mom. h ti ha porta el gi^an io lei graner del fattor? 

Truf. Lasirissimo, selenza sì, sior. 

Mom. (Com'elo aro negozio? Trappola fa portar el for- 
mento dal mio graner io tei aoo?) (da se.) Presto, 
chiamemo el Factor, diglie» che ghe voi parlar . 

7ro/'. £1 fattor no se deicomoda per nissun . Quando i 
contadini ghe voi parlar, i va a casa da lu, e se Tba 
da far, i aspetta , e se ghe voli parlar , podi ixt cum 
«nca TU, sior. (paiU. 

SCENA XI. 

Momalo solo. 

JL ossio esser più strapazza? Costori i magaa ci mio 
pan > e no i me cognosse gnanca per patron . Ma i giù 
rason, el fattor xe assae piìii paron de mi, perchè ghe 
lasso far tatto a elo , e co ghe domando bezzi , par cbs 
el me li daga per carità. Sto negozio de ato formeo- 
to in tei so graner me dà un pochetto da fospeciar. 
Da qua aranti moggio arerzer i occhi. Sempre fé ra, 
no la xe una cossa che staga ben . No Torave , clis 
col fé TU el fasse tutto per elo» e gnente per mi. 

SCENA XII. 

, Trappola e detto, 

Trap. Ha vero, che rossignoria mi domanda? 
Mom., Sior sì ^ a?eu rcndù el formento? l 

Trap. L'ho venduto. 

Mom., A che prezzo ? quanti stali gerelo ? quanti be^i \ 
.. avemio cava ? I 

2'rap.'^on ha ella avuto djecf zecchini? < 

M^"** Siben , li ho avudi , e m'avè dito de laostrarwel 
el conto • Animo, dove xelo? 1 
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j^ V-/f/p, Adagio, con un poco di flemma si farà il conio» 

vedrà ì fatti suoi. 
Ji4[otn, Diseme, caro va» percbò portar «1 Tormento in 
tol Tostro graner ? 

^Vap- Clii ha detto , che l' ho portato nel mio granajo ? 
J%4om. Me l'ha dito chi lo sa. Ve despiase, che lo sa- 
pia? ghe ace sotto qualche scondagna? 

Z2Vap. Mi maraviglio. Sono un galantuomo. Si è mes- 
so il grano nel mio granajo per far servizio al com- 
pratore . 

JHom. Benissimo , re la passo ; forno i conti , che vog- 
lio andar a Venexia . 

"l'rfip. Che conti tuo! ella fare ? 

JiioTn. Della vendita de sto formento. f 

^V<ip, Quando vosignoria voglia far conti, si hanno da 
fare i conti di tutto il tempo che io la servo, per- 
•chè sono io creditore , e gli ho dato tanto danaro del 
iu«o, che sono allo scoperto di più di mille ducati, e 
non voglio dar altro, se non si vede chiaro quel che 
ho -da avere , e non mi rimborsa di quel che avanzo ; 
e per far i conti di sei anni vi vuol del tempo; on- 
ide se vuol andar a Venezie, vada, che verrò colà a 
ritrovarla , e vedrà i miei conti, e vedrà , che io so- 
so un uomo operato , « ai prepari a pacarmi . 

(parte, 
S C £ N A XIII. 



O 



Momolo solo. 



h che haron ! principio a conosserlo adesso. No voi 
far i conti, el xe avvezzo a niagnarme tutto, e a dar- 
lae quel che ghe par ; e pò el dise, che e( va ere- 
diror. Oh poveretto mi, cossa boggio fatto? Che re- 
gola hoggio tegnù fin adesso ? Son precipita , son in 
rovina. Chi sa, che anca a Venezia non sia Servio 
co sto bon cuor da i mi avvocati, dal mio interve- 
aicBte? e mi cuci all'orba gh' ho dona un anelo. Sto 

aa. a 
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donar senza sugò, sto spender senza misura, che ere* 
dito m* alo acquista? che merito m'alo fatto? ecco qui, | 
tutti me rimprovera, tutti me strapazza, tutti uie ' 
scampa, e me lassa solo . B co no gn' arerò più gnca- 
te a sto mondo, cliì me aggiutcrà , chi ine daià ^.'lì 
viver, chi gii' averà de mi compassion?i Nissun a sto 
mondo, percìiè le mie spese le ho fatte con troppa am- 
hizion . Ho huttà via dei ducati a miara , e no po&»o ' 
dir d'aver dona un ducato per carità. M*ho fatto Uii- 
gnar ci mio, e no ho' mai soccorso una faiiieggia <ie 
mìserahili . Adesso ghe penso, adesso cognosso i spro- 
positi della mia condotta . Ho sempre avudo dei aJu* 
latori che m' lia loda per magnar el mio , e ade>so, 
che me sento rimprovera da zente onorata, cogno&^o 
la verità. Remedio , se se poi. Ma scmio a tempo Je 
^ remediar? Tutto dipende da sta lite che gh*Loa Ve- 1 
Dczia. Stassera aspetto el dottor. Se noi vien, domaa j 
suhito corro a Venezia; se la va ben, torno in pé, I 
remedio ai desordeni, e sto haron de faitor me ret- 1 
derà conto dei ncgoz) che ci m'ha fatto far. Se la tj | 
mal , una delle do : o un abito da pellegrin » o un 
schioppo in spalla a farme mazzar. (partt, 

SCENA XIV. 

Camera . 

Beatrice e Clarice. 

Beat. vJ rodetemi, amica, ho una passione sì forte per 
mio fratello, che non mi posso dar pace. Ci sigino 
amati sempre ain da bambini, e.son forzata ad aulir- 
lo ad onta de' suoi disordini, e dei dispiaceri che pro- 
var mi tocca per Sua cagione. L'ht> mortificato poc'aa- 
zi, e^l'ho veduto rimanere stordito, e quasi mi pen- 
to di averlo fatto; pure se erodessi, che le mie pa- 
role bastassero a farlo rat vedere « tornerei di bel nuo- 
V» a mortificarlo. 
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C2Lìr. Si vede, che voi ramate davvero, e convicn di- 
re , che sinrc di cuore asifii tenero ,se seguitate ad 
amiirlo ancor.i quando meno lo inerita . 
2Ìe,tL. So voi lo aveste conosciuto sci o sett'aiini sono , 
1' avre.<)te ritrovato degno d'amore. Non si dà un uo- 
mo di niigiior cuore di lui . £gli non lia alcun vi- 
zio di quelli rlie fanno agli uomiai disonore . Per un 
amico si getterebbe fiel fuoco. Fa stima grande di 
tutti . Onora le persone di merito . Ama con tenerez- 
za , con sincerità, con costanza» Compiacentissimo in 
tutto colle persone cVei tratta, e questa sua compia- 
cenza è stata causa del suo precipizio. Rimasto solo» 
fu attorniato da g«nte trista, da falsi amici , adulato- 
ri mendaci. Si è hificiato condurre da' suoi domestici, 
da un fattore briccone; in somma i un povero, che 
corre al precipizio senz* avvedersene . 

dar. Non si può dir meglio Jn di lui favore di quel 
che dite-, ma il male si è troppo avanzato « e dubito 
non vi sia. rimedio^ 

Beat. £ppure io credo, che con poco si potrebbe ricon- 
durlo sulla prima strada. Siccome i suoi difetti non 
provengono da un cattivo animo ,'^ma da una troppo 
facile condiscendenza , basterebbe eh' ei cambiasse la 
pratica delle persona che lo adulano in altre sincere 
ed oneste, vorrei scommettere ch'ei si riduce come 
un agnello . 

Clar, Felice lui, e felice voi, se ci aveste pensato pri- 
ma . Ora , che non ha pia niente di suo , anche il suo 
pentimenti potrebbe crederai disperazione per non aver 
più il modo di scialacquare, come ei faceva. 

Utttt'. Se si verificasse T aggiustamento della sua lite, sa- 
rebbe egli ancora nel caso di far conoscere il suo cam- 
biamento . 

Ciuf. Dubito, che anche la lite andrà come il resto del- 
le cose sue . 

Beat. Se va bene TaHare, vo' certo procurare di dargli 
raoglie . 
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Ciiir. !Noa tì rìdtcirà cosi Bacilmente. 

Beat. Con quattro mila ducati d' entrata « nel sao statOt 
può sperare un conreniente partito . 

Clar, Ed i suoi debiti? 

Beat, Sono di tal natura, che può con poco ricuperlre 
gli eifetti che ha ipotecato . 

Clar. Atrete in animo di procurargli una buona dote. 

Beat. No, amica. Vorrei cerCìar di trovargli soltanto Bua 
buona moglie, sendo io persuasa, che una donna ài 
garbo in una casa sia la miglior dote che possa un uo- 
mo desiderare . ^ 

Clar. Qaand* egli sia in istato di mantenerla , e dia se- 
gni di pentimento del suo costume passato» non ri 
sarà difficile di ritroTarla. 

Beat, Cosi voi foste di lui persuasa, come yì pregherei 
di secondare le mie intenzioni. 

Clar, Coo qual' animo mi cousigliereste voi, cfa« io la 
facessi? non vi vuol poco per vederlo cambiato. 

Beat. Faterai una grazia; ve la domando io per la no* 
stra buona amicizia^ non partite per ora« Trattene- 
tevi qui qualche giorno . 

Clar. Ho detto di voler partire, ed U bnrchiello sari 
allestito . 

Beat Foco costa a dir che vi siete pentita . 

Clar- Voi mi vorreste esporre a delle scene maggipri. 

Beat. Chi è quegli ? Il dotrore che è ritornato . Sentia- 
mo che novità ci reca . Vediamolo noi prima di mio 
fratello-. Ehi? ehi? signor dottore, favorisca . 

( i>er*'0 la scena, 

SCENA XV. 

Il dottore e dette. 

Doti. JLJov'é il signor Momolo? 

Beat. Or ora lo faremo chiamare . Diteiki , come va Taf- 
fare ? «V 
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tyott. Benìs9Ìmo . L' aggiu«ti«iiiento é segnilo . 

^etit. Sia ringraziato il cielo . ILicorMerà U posaession* 

in potere di mio fratello l 
Dott. Ho meco la lettera per la libaraziofie del sequestro. 
JBent. Ah? che ne dite? Le cose principiano per buona 
strada. (a Clarice. 

4^ar, Sono a parte del rosiro piacere. Geme se io me- 
desima fossi in ciò interessata . 

Jieut, Ancora spero cUe abbiate da interessar.? e no • 

iJlar. Come ? 

Jtietzt. Colle nozee di mio fratello . 

4ylctr. Siete par graziosa ! . 

M^at. JM^ parleremo. Signor dottore» giacché tanto tì 
siete portato bene in &vore di JVlomolo* avete da fa- 
re uiiì* altra cosa per lui utile non meno di questa . 

IXott. Son qui disposto « tutto p»r «tn galantuomo di 
questa fatta . 

dar. Dite, signor dottore, è rero^ eh* egli tì ha do- 
nato no anelfó ? 

Dolt. È verissimo. 

^eat. Vedete ? Ha questo di buono ancora mio fratello, 
non dice bugie, (a Clarice.) Caro signor dottore » 
voi fiapret« all' incirca i disordini , in cui egli si tro- 
va. Per farlo un poco ravTedere , è necessario morri- 
iìcarlo . facci.imogli dobilar per un poco ancora dell' 
«sito della causa , per fargli concepire con più forxa 
l'orribile aspetto della miseria ; ritiratevi in una scan- 
sa, e quando tì farò cenno, verrete s dargli la buo- 
na nuota . 
J^ott, Mi dispiace doyergliela differire . Son Tenuto da 
FusiiKi a qui per la posta per consolarlo, non vedo 
TofA di farlo. 

Etifit. Fitte a modo mio , che sarà sempre meglio . Vi 
prego, so quel ch'io dico . ^ 

jyott. ^on voglio Issciar di farlo per uiu sorella che gU 
vuol beo* . (parto . 
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S C E N ìL XYI. 

Beatrice , Clarice , poi un nrvitore . 

Clar. X^mmiro il vostro amore, ina ancora più la to« 
atra condotta . In verità siete una donna di un talen- 
to , e di uno spirito sorprendente. 

Beat. Io non sou niente ; ma l' amore che mi consigh'i. 
Chi è di là? 

Serv. Comandi* 

Beat. Dite al padrone, die vetiga qai . 

^crv. Non so, che cos'abbia , signora . Passeggia solo^ 
batte i piedi per terra, guarda il cielo, e pare, che 
pianga . 

B^itt. Cercatelo sabito ^ e ditegli che tenga da me , che 
mi preme. 

Serv. Sarà servita. (parte. 

Beat. Sentite in che stato di a£^izione si troya ? non me* 
rita compassione? 

Clar. Può anch'essere, elisegli s'affligga, temendo ài 
non poter più menare la vita solita. 

Beni, l'orche volere pensnr «tt male Ui lui? compalitejii^ 
siete troppo indiscreta. 

Clar. Credetemi, ch'io lo desidero, quanto voi, cam- 
biato; e se remo, temo appunto perchè .. . basta ^ non 
vo* dir altro . 

Beat. Ditelo, perchè ramate. 

Cinr. SI , non lo so negare . 

B^at. Che siate benedetta ! Eccolo^ ch'egli Viene. 

SCENA XVII. 
Montalo e dette. 

Q 

• Mom. (v^iora Clarice co mia sorella! Me vergogno de 
comparirghe davanti .) ' (arrestandosi . | 
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^eat' AransateTÌ ,t signor fratello . II rergognafn è [su- 
perfluo con chi sa i 4tSQrdiiii vostri . Siamo agli estro* 
mi per la vostra raal^ condotta , e per compimeato 
delle vostre disgrazie abbiamo nuove sicure» ch^ U 
vostra causa è precipitata. 

J^§om, Ah! pazenzia! Cara sorella , abbiè compassioa de, 
mi ; so un poterò miserabile, e confesso de esserlo per 
causa mia. 

C^iar. Conoscete ora i vostra disordini? 

Mom. Far troppo li cognosso, e me despiaso de esser itt 
sto stato che so pftr no poder far veder al mondo la pre- 
mura che gh* averia do remettere el mio concetto, de 
scambiar vita, a 4^ comparir quell'amo civil e ono<* 
rato» che voi la mia nascita, e l'esser da gal an tomo. 

Clar. Buone massime, so venissero veramente dal cuore. 

Heat, Ditemi un poqo. Se la causa fosse* andata bene per 
voi, se aveste ricuperati gli ciFetti arresati, che cos^ 
avreste Fatto per dimostriire pilbbiicamente la yerità di 
quello che ora vantate? 

Mom, Cognosso» ^ho da mia posta no so capace per 
adesso de piantar un nuovo sistema, e de seguitarlo 
con regola, e con profitto. M* averia volesro buttar 
in bra^zo de qualche persona amorosa» ^..m'averia las- 
sa regolar sin tanto che ni' avesse cognossù capace de 
far mi medesimo i mi interessi, e regolar la mia ca- 
sa . Cognosso, vedo, e capi^so» che per essar stima 
galantomo no s' ha .da buttar via el soo in sta manie- 
ra. Vedo pur troppo, che ho fatto mal ... ma coss«^ 
serve che diga, se za per mi no ghe xe remedio ? 

"Beat. Nel caso, che aveste ricuperati i vostri effetti» vi 
Bdereste , che io e mio marito yi facessimo reco-*, 
nomia? 
Mom Cusl fusslmo in stalo, come ve pregh«^ria In zeao^ 

chioA vu e sior Celio de farlo per cavità. 
Beat, Ancora potrebbe darsi, che la causa non fosse per- 
duta, che l'aggiustamento seguisse, e che voi fostti 
padrone del vostro. 
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Mom, Et ciel Toleue» che fatte yero . 

Beat. Cosa fkrette in quel caso? 

Mpm. Scfìttora per dies'annt de rirer come un fio it 

•fameggfa . 
Beat. Sentite ^ signora Clarice ì 

CltW. £ per dieci anni non occorrerebbe eh' ei parla*- 
'^'se di maritarsi. 
Beat. Perchè no? Una maglie saggia e discreta potreb' 

be ella prendersi il carico di regolar la sna casa. 
Morii. Anca de questo saria contento . Ma no merito 

tanto ben , e par troppo me sento salie spalle el mio 

precipizio • 
Beat. Farmi di Tedere colà il signor dottore .' Si ^ è ^t»- 

so . Venga aranti, signor dottore. 

, SCENA XVIII. 
// dottore e detti . 

Doit. C3ignor Momolo » allegramente . 

Mom. Bone nore ? 

jDotl. Migliori npn possono essere di quel che sono- 
V aggiustamento è seguito , ed ecco la liberazione drl 
sequestro . ( mostra un fòglio . 

Mom. Braro ! ervi? a ! respiro ; torno da morte m viu ; 
diseme , l' aggiustamento come xelo ? Cossa gh' avemio 
da dar? 

Dott, Sì è accomodato l' avversario con duemila ducati 
pagabili in quattro tempi a cinquecento ducati 1' aa- 
no. Siete di ciò concento? 

Mom. Contentissimo . No ' se podeva far meggio , no li 
me podera costar manco de cusi . 

Dott» Converrà, che voi ratifichiate l'obbligazione, men- 
tre sulla mia fede mi hanno accordato anticipatamea* 
• te la liberamione suddetta. 

'Mom, Xe giusto» me sottoscrÌTo immediatamente. O- 
ro dottor , lasse che ve daga un baso de cuor . Me re- 
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eorda, che v'ho promesso cento lecchini, e me p«r 
che li meritè; ma co re li ho proi^easi, gera un'or- 
bo , che no saveva conosser né oro , né arzento j né 
merito, né demerito, né rason , né torto, né conve- 
nienza. Adesso so un poco ili^minà^ n^a no Unto cfat 
basta, e da qua avanti no me voggio fidar de mi. 
Consegno tutti i mi interessi in man de mia sorel- 
la, e de mìo cugnà; lasso, cbe i lazza lori, e da lo- 
ri aspettè la recompensa delle vostre (àdigfae . Tutto 
quello che posso far per vu, xe questo, de mettergh* 
in vista ei merito delia vostra attenzion, delia vostra 
onestà, e da pregarli da trattai ve b«n . 
^^ott. Per me sono un galantut>mo , e mi contenterò di 
quello che si compi^^ceranno di darmi . ( Mi pareva 
impossibile d' aver a guadagnare in un colpo cento 
zecchini . ) 
ifCf^^* ^o veramente di queste cose forensi non ifte ne in- 
tendoy e molto pratico noh ò nemmen mio marito, • 
però non vorrei , che si eccedesse ^ né che re" 
srasse pregiudicalo il merito del signor dottore . Che 
fareste voi in tal caso, signora Clarice, se aveste voi 
^a disporre? 
Cln,r, So quel che farei, se' a me toccasse arbitrare. 
^efit. Vi contentate, fratello, che la siga<^a Ciarle* 

decida? 
Afam, So contentissimo. Gbe 'dàrave V arbitrio sulla mia 
vita , figure ve se no ghel darò su sta piccola dife- 
so nza ! 
Mieat, Dunque Ta/fare è a voi rimesso; decidete come 
vi pare. ^ (a Clarice^ 

Dott, (Dubito di aver fatto una cattiva giornata .) 
Clcir, Veramente lo spendere con profusione , come 
ain' ora ha fatto il signor Momolo , ò' una eccedenza 
viziosa , che passa i limiti della generosità, e diven- 
ta nn difetto. Ma quando si tratta di mantener \a pa^ 
rola 9 e di riconoscere un benefizio , 4 necessii io al- 
l-argar la mano . Dunque io' dico •■ che il signor dotto* 
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re merita i cento «eecbini» e che, sé ciò faste ii 
arbitrio mio* glie li d.irei senza alcuna esitans» . 

Mom. La sentenza no poi esser più giusta » ^ mi !a le 
do 4 e la ^oftoscriTO. Sior dottor, avorò i cento zer- 
cluni, bo dalle mie man , perchè mi per un pezzo no 
-voggio pi6 ma ni Zar , ma da quelle de mia aorelUf 
die sari l'economa dei mi interessi. 

Doli, Rendo grazie a yosignoria, ed alla signora CUri' 
ce « e lascio tutto it comodo alla signora Beatrice ^i 
favorirmi . ( Non credeva mai da una donna potere 
sperare tanta giustizia , e tanta generosità.) 

Beat. Che dite, signor Clarice, della costante risse 
gnazione di mio fr.\tollo? 

Cltir. Io certo me f\e consolo, e tie sarò ancora più per> 
suasa, quando efi'ertivamente io vedrò cedere a voit 
ed, a vostro marito il regolamento della sua casa. 

Mom. Si^r dottor» za che sé qua presente , ve prego 
stender tina scrittura de cession de tutto el mio a sior 
Celio, e a siora Beatrice^ perchè i paga ì mi àt- 
biti , e che i me assegna a mi un trattamento onesto, 
e qm^t eh '^'^ avanza , se metta da batid.-* per dies'anni 
per farmc un fondo de cassa per no aver più bisogna 
de mendicar un mier de docaii in tuna occorrenza. 

Dott. Lo farò volentieri. 

Beat, Ditemi, fratello mio, quest'accordo cbe rolete fa* 
re con noi, non lo potreste fare colla signora Clarice? 

Mom. Magari, che la se degnasse accettarlo. 

Clar. Non conviene ad una donna vedova , e non an- 
cor vecchia , far V economa di un gtovinotto . 

Beat. Converrebbe bene a una moglie far 1* econooii 
del marito . 

Mom. Oh bravfl! cossa disela? (a Clttriee. 

Clar A una r )e sorpresa non so rispondere . 

Mom. Chi (aso tonfr^rma. Sior dottor, feino un coiitrauo 
ti* un* altra sorte. Cedo tulio a siora Clarice. 

Dott, Con che titolo? di donazione? 

^fo/i». Tatto ^uel che vA . 
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Clar. £cco U prodigo. Non k anco* guarito della sua ma' 

Uriia . 
Btat. Tnterpetrate inegìio i Cra<iporti dell' amor suo. Ac- 
cettate il inaneggio de' suoi interessi, e arrete voi'il 
inerirò di averle fatto cambiar condizione. 
Mant. Via, siora Clarice* che la se mova a pieti de UB 

omo eh' ha bisogno de eia per tutti i rersi . 
BeAt. Fatelo per amicizia, per compassione. 
Alom. £ anca un pochettin per amor. Pu9«ibile, che Im 
ine trova tanto pien de difetti, che no sia 'legno del- 
la so grazia? Pussibile, che do la me voggia gnenCe 
de b»?n . 
Clur. Si, lo confesso, ir i ho amato, e ri amo ancora, ma ... 
Beat. Questo ma è fuor di tempo; 1' obbietto principa* 

le è risoluto. Momoi/> vivere a modo vostro. 
Mom. Me lasserò condur da eia co fa un putelo . 
IXott. Su duocjue , signora, dica un $\ generoso, e lasci 
a me la cura di stendere un contratto, come va steso . 
Mom. Da brava, la lo diga sto sì^ che me poi coasolar. 
Bent,^ Ditelo questo sì benedetto, che si sospira. 
dar. Ma quando è detto, è detto. 
Mom La lo diga , se la voi che el BÌ# dito . 
Doti. Ho da scrivere? ho da formare il contratto? 
Clar. Andate . . . scrivete . . . non so resistere , 
Mom. Ala dito de si ? 

Clar. Caro Mornolp! si. ' ' 

Mom. Evviva ! 
Di{tt, Vado a scrivere immediatamente. (partt» 

SCENA XIX 

Beatrice y Clarice e Momolù, 

Beat, v^ra sono perfettamente contenta. 

Mom. So fora de mi dalla contentezza . 

Clar» Non mi ricercate niente delia mia dote? 
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Manu Che dota? la so pruden«a, el so cuor. K bo qail 
riso, quei occh{ ? Oh- che bella dota.» ^ 

Ti ^?," •^•'« «^ PO<^<> accurato. Vi darò la dote chi 
ebbe 1 altro marito mio . 
Molli. So contentissimo, e anca che no la fusse tuiu» 
a importa. * 

S 6 E N A XX. 

. Celio ^ Ottavio e detti.. 

S^^"V 7"* '* ""°^* ^**"* '^•^ »»>*>»• dottore» 
Ifer//. Verissima, e Te n'è un'altra più bella. Mio frt- 

tallo è i4>oso della signora Clarice. 
0«atr. Oh, signora sorella, mi rallegro con 'voi 
Uar. Il suo cambiamento mi hs? ridotto a farlo* 
Cel. Ho anch'io da darri, signor cognato ^ un^ n.iava ci- 
riosa. Ho saputo, che il fattore cercava i„ fretta di tcu- 
dere a precipitio del grano, e che ficera bauli ner «• 
darsene Tia. Ho sospettato di qualche sua bricion.t., 
e I ho fatto metter prigione. * 

Mora. Bravissim%, ava fatto ben. Cusi el me readerà 
conto de tutto quello che el m'ha magna. 

SCENA XXI. 

Leandro e detti , 

Lean. Pignora Clarice, il burchiello ò pronto, i W- 
caruoli son lesti 4 e dicono^ che bisogna soUeriiare. 
Cl.tr. Signor Leandro, vi ringrazio injinitamcntr dei:* 
vostra attenaione. Mi dispiace dell' intiomodo ci,, vi 
siete preso: ma ora non sono pia in arbitrio di di,nor- 
re, di me medesima, dovendo dipendere dallo spoJo. 
I^ean, Dallo sposo? E clii e questi? 
Mom. So mi per servirla. r ì j 
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ne di maggiormente insultarmi. Non so (!a chi prò* 

venga r ingiuria^ né ve* saperlo ; ina voi me ne do» 

vrete dar conio. * (a Muntolo, 

Motti, Sior si, quandoché toU; adesso gh' ho spada , e 

scudo , che no gh' ho paura . 
Clar. È superfluo che vi riscaldiate; sapete già . . . 

(a Leandro, 

Lean. So' quel che Tolete dirmi. Di me non avete mai 

fatto conto . Lo doveva comprendere ; merito ancora 

peggio, e colle donne saprò regolarmi meglio per Tav- 

-venire . (parte., 

Mom,, Buon viazo , a revederse co se vederemo. 

SCENA ULTIMA. 

Truffaldino e detti ^ poi villani e villane . 

Truf, ^iori, xe qua la nobiltà campagnola renuda per 
la festa de ballo. 

J^om. No voi balli, no voi Feste. 

Beat, Via per questa sera, in grazia delle nozze e dell* 
app^ecchio già fatto , si può ballare e cenare e diver- 
tirsi, per iscordarsi affatto dei dispiaceri passati: che 
dite, cognata? (a Clarice, 

Cl'ir. Son contentissima, e ^ra mi divertirò volentieri. 

Moai. Animo donca , ballemo , e divertimose per sta vol- 
ti, e pò farò tutto quello che piaserà alla mia para 
Clarice . (segue il ballo dei contadini , 



Fine della comrru'dia. 



hh 



LA SCOZZESE 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN PROSA 

HtpprMenttU per la prima rolù ia VesttU 
l'aBOjo 1761. 
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TeERSONAGGl. 



Fabrizio» che (iene locanda e bottega di caffè . 

LiMDAMA ,. fanciulla nobile scozzese . 

Il «ONTE di Sterlxnch , padre di Linoara . 

Milord Murrai . 

MiLEDi Alton . 

MoNSiECR LA Cloche • 

Friport, ricco negoziante ingleie . 

Marianna, cameriera di Lindava . 

Un Messo della curia. 

Un Sertitors. 

C^zoni del caffè che non parlano . 



La scena è in Londra, e rappresenta una s^iIa nell' alber- 
go di Fabrizio,, che serve d'ingresso a varj appartamen- 
ti , e dà co^modo a quelli che Tanno a prender* il ut- 
fé , il cioccolato ec. 
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SCENA PRIMA. 
ÌPuhrizio , Garzone e monsieur la Clothe . 

M, la CI. xJiLievtix del caffè col latte . 

- ' ' (va a sedere ad un tavolino . 

i^a^r. Servire monsieur la Cloche. (al giovani» 

M. la CI. Avete ancora avuto i foglietti ? 

Fabr. Si , signore . Vi servo subito (ifa a prendere i fo* 
gli.) Ecco la gazzetta d'Olanda^ ecco quella d'Uirech. 
Questo è il Mercurio di Francia; e questo è il Foglio 
di Londra. Àfrete campo di divertirvi. 

(gli portano il cajfè , 

id. la CI. Ma) possibile, Fabrizio, che non si possa da 
voi sa p erro , chi aia quella forestiera, che alberga qui 
da voi neii*appartainjento terreno? 

fiihr Perdonatemi; perchè voler insisteTe in questa cu- 
riosità? 

Al. lu Ci. Sono tre mesii, cH^j ìina straniera incognita al- 
ìw^.>ia nel vostro albergo. È giovane, è bella, ò gra- 
ziosa; e non si ha^ aVYr« curiosità di sapere chi è, 
donde viene-, e a qual oggetto si tiene occulta? 

Fabr. Cile interesse ci avete voi? Qual ragione vi slimor 
lii a supere i di lei segreti? 

Al hi Ci. lo non ci ho interesse veruno; Aa sou porta- 
to naturalmente a sapere tutte le novità; e quanto più 
,ci trovo'degli ostacoli , tanto più mi accendo di vo- 
lontà di sapere. La sera nelle conversazioni che io fre- 
quento , tutti da me laspettano qualche, cosa dunuovo. 
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Ho sentirò di già parlare da qualchedaiio di qa.estt to» 
■tra ospite sconosciuta: s» «a, eh* io vengo tutti i gior» 
ni a prendere il catìè alla vostra bottega , cL* io fre* 
quento la tavola rotonda del vostro albergo, e sono 
in impegno di render conto di questa Incognita, ie 
voi fate ca^iiiale di me,o ini avete a confidare chini- 
la è> o mi avete da Lcilitare L'introduzione, perde 
possa rilevarlo io. medesimo dal modo sao di parlare. 

fabr. Voi ini domandate due cose., che da me* non di' 
pendono. Non posso dirvi chi ella è, perchè noni» 
Bo nemmen io, e non mi è permesso introdurvi, pei- 
rliò ella non vuol nessuno . 

M. ta CI Come potete dire non vuol nessuno, se io» 
di certo, ch'ella parla, e tratta, e conversa con mi- 
lord r.lurrai? 

Falfr. Sì , è vero. Milord è venuto qualche voUj a ve- 
derla; ma non T ha mai voluto ricever sola; e noi 
si ò contentata della compagnia delia sua cameriera , i 
ma ha voluto, che ci fosse presente mia moglie |0 
io, o alcun altro della mia famigliai 

M-laCl. Ebbene le parlerò anch'io in presenza vostrai 
e di vostra moglie, e di tutta la vostra famiglia. 

Fabr. Orsù, signore, scasatemi; son un uomo d*onors 
e mi dovreste conoscere bastaiuemente . 

M.IaCl. Forerò Fabrizio! Voi fate due mestieri eli e 
vi dovrebbono far uomo ricco. Ciffè, e locanda sono 
due sorgenti facilissime di profitto; ma non sapete fa- 
re né l'uno, né l'altro. Chi è qu«l locandiere^ cTie 
in un caso simile non sapesse provar il pretesto per 
introdurre un galantuomo nello camere dì una fore- 
stiera? Chi è quel caffettiere, che non cercasse di col- 
tivare gli avventori alla sua bottega facilitando, e prò* 
cavando i ^nczzi .per sodisfarli ? 

fabr. Io sono un uomo dabbene, un locandiere onestOj 
un caffettiere onorato. ( riscàldandvsi . 

M. la Ci» Voi siete uno stravagante (s* alza con itdegno) 
« alla. vostra bottega non ci varrò pia. 
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Fabr. Mi farete piacere . 

Ai. la CI. Farò unto, che saprò chi è quella donna ; e Vi 
pentirete di non avermelo voi confidato. 

Fuor. Fo il mio do?ere, e non arrò occaston di pcndr- 
rnene. 

M. la CI. Basta, basta, ci parleremo. Signor uomo da be- 
ne, signor caff^uiere onorato, ci parleremo, (parte» 

S C E N A II. 

Fabrizio ^ poi milord Murrcii , 

Ifahr, Oarebbe per me |^n acquisto la perdita di questo 
importuno. Un uomo ozioso, che Ta cercando di sapc- 
fe i fatti degli altri, e inquieta il mondo colle sue sec- 
cature. Ecco milord Murra! ! questi i un buon ca?a- 
liere . 

Mil- Fabrizio, ti do il buon giorno. 

Fahr. Milord, ri faccio umilissima riverenza. 

Mìl. Avete ancora veduta stamane la vostra ospite ? 

Fabr. No, signore^ e ancor di buon'ora. 

Miì. Si ò Hedutavla di lei camerièra? 

Fabr. Nemmeno. 

Mil. Son bramoso di «apere , se ha riposato ben« la scor- 
sa notte. , 

Fi\J>r. Scusate, miloc^t l'ardire di un rostro umilissimo 
servitore: mostrate una gran premura per questa giovane. 

J1//7. Vi pare che non la meriti? 

Fiibr Anzi mi par degnissima delle vostre attenzioni. 

Mii- lo iroTo in lei una bellezza che incanta, ed una vir* 
tu che sorprende. 

Fabr. M'immagino, chea quest'ora saprete la sua con- 
ili zio ne 

MìL jS'o: ancora non ho potuto saper chi ella sia. Stava 
appunto presentemente per domandarvi, se vi fr riusci- 
to di penetrar quaUhe cosa . 

Fabr. Io n?n so altro., se non ch'ella è scozzese, • eh* 
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si chiama Lindana: per altro non 50 aemincno , se ala 
• fanciulla» o vedoya, o maritala. 

AHI. Per quel che ho potqto raccogliere, elift nonKa ma- 
rito . 

Fubr. £ come mai ^na figlia nabìle si trora sola in ima 
città capitale» ed in h» pubblico albergo? 

MU- Io ne sono all'oscuro al pari di voi. Yi confes^ , 
eh* io l'amo, e che se la sua condizione fosse egiitile 
alla sua bellezza, • alla si^a ¥Ìrtù, non tarderei on mo- 
mento ad offerirle la mano di sposo. 

Fabr. Scusatemi: non siete voi impegnato con miledi Alton? 

MiL. Si, miledi Alton mi fa destinaU in isposa dal mio 
genitore. £gli è morto. Ho scoperto in lei aa carat- 
tere che mi dispiace: è altiera, Tana» orgogliosa. S'io 
mi legassi con lei, pochissimo durerebbe la nostra unio- 
ne . Gli ho detto liberamente, e può ea(ser ceru, che 
pria di legarmi seco, mi eleggerei di rivere come sono. 

Fabr, Vi compatisco • ^on tì ò cosa peggiore al monda 
d'un matrimonio discorde. 

Mil. Ah! Lindana mi potrebbe render felice. 

F,ìbr. All'aspetto, al costume, ai modp suo di parlare me* 
srra di esser nata bene. 

MiL Cosi credo ancor io. 

Ftibr. Aggiungete, ch'ella è porera, • £i ogni aforso per 
nascondere la sua povertà. 

MìL Somministratele quanto occorre. Supplirò io ad ogni 
cosa . 

Fubr. Non ri è caso, signore, ella non vuol ricevere co- 
sa alcuna senza il pagamento ; e piuttosto si contenu di 
patire. 

MiL Una simile delicatezza non;ippartiene ,che a un san- 
gue nobile. No, non conviene ^rla arrossire; diasiuia- 
liamo per ora le ftue indigenze. 

Fubr. Veggo aprire la camera. 

MiL II cuore mi si altera immediftUmewte. 

Fubr. Esce la cameriera. 

HiL Lasciatemi solo con lei. 
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fitbr. Volentieri. (Se Lindana è tale, quale apparisce, il 
ciclo non paò Jasci^r di soccorrerla.) (fiarte, 

SCENA III. 

Milord .^ poi Marianna che esce dalla camera e chiu' 
de V uscio t tenendo in mano un ricanto. 

Mil- i.^ on ayrò mai pace, s'io nort arrivo a penetrare 
gli arcani di questa giovane virtuosa . 

Mar. Milord . » (inchinandosi . 

Mil fiuon giorno, Marianna. Che fa la vostra padrona? 

Mar. Sta bene . 

Mil» Si può riverire? 

Mar. È troppo 'p vesto, «ig^nore. Non è ancora intieramea- 
te vestita. £ poi sapete il di lei cosraine; non riceve 
visite senza una buona copia di testi monj . 

Mil' Dove siete diretta presentemente? 

Mar, Dalla padrona^di casa . • 

Mil. Avete qualche cosa di bello , mi pare . 

Mar. Si signore, è un ricamo . 

Mil. È opera vostra? 

Mar. È opera della «mia padrona. 

Mil' Si può vedere? 

Mir. Perchè no ? Ma non dite a lei d'averlo veduto . 

MìL Sdcfgna ella , che si sappia che si diverte? Il rica- 
mare è tale esercizio , che conviene alle persone di spi- 
rito . 

M^ir. Non è^per ciò; ma so io quel che dico. Non vo- 
glio, ch'ella sappia eh' io ve lo abbia mostrato. Ecco 
qui: non ò ben fatto questo ricamo? 

Mil' Perfettamente: ella mostra anche in ciò il suo talen- 
to . A che wx-n^ questo lavoro? 

Mar, Non lo vedete? Per un pajo di scarpe. 

Mil' Per lei, ni'immagino. 

lA,' «r. Eh ! no , signore . Non hanno da servire per lei . 
, (sospirando . 

Tomo Vili. • ce 
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J^lii. Per Toi dunque. 

Jli.tr. Peglo. 

Mil. M.i jjcr chi? 

Alar. Ter lulte e due. 

Alt'/. Non rauisro . 

Alar. PcrinettetiMiii , che io ▼» faccia una confidenza'. Ti- 
riamoci in (|tià per amor dei cielo , che non mi scn- 
^ ttsse . Mi manda dal|a padrona di casa, perdio mi tro- 
vi da vendere (|uesto ricamo; perchè, in segretezza, è 
ridotta a tale «tato, ch^ è Costretta a vivere col trava- 
g!io delle sue mani. 

AJi'i. Oimè! .yot mi colpite nell' anima . Perchè non si 
degna di confidarsi imcco? 

Mtir. Oh! morirebbe piuttosto. 

Mil. Tenete; daicle (questa borsa. • * 

^/rir. Non è pos.^ibile: non la riceverebbe a verna pitto. 

All'I. E voi avete cuore di ricusarla? 

Al.ir. Ci lascio gli occhi sopra; ma non la posso rice- 



vere . • 



JI//7. r. pvre sarete costretta a pati^ con lei. 

Alar. Pur troppo .. 

Mi/. E siote voi pure si virtuosa? 

Alar. Amo tanto la mia padrona, ch« sfuggo ogni occa" 

sìone di di<tgnstarU • . 
Afr/. Siete veramente ammirabile . 
/ A^iir. £ il buon cseii^pio , signore^ che mi fa essere qual- 

chjB cosa di buono ■ 
Alf'L FiicriaiTirt cosi. Vendete a me quel ricamo. 
M'tr. Volentieri. Basta, che non lo diciate. 
Mil* Non vi è pericolo. Eccovi per esso qi^ttro ghinee. 
Alar. Quattro ghinee? bastano bene quattro scelitai . 
Mfl Cosi poco? 

M'ir. È il maggior preazo che si può sperare. 
AHI. Non potreste voi dire d* aver avuto la fortuna di 

venderle per qu.ittro ghinee ? 
AJar. Eh, In mia padrona non è sì sciocca . 
Mt<l. Tenetevi il rimanente per voi. 
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iiar. Ah! non posso farlo. f sospirando , 

Mil' Non è necessario eli' ella lo sappia. 
Jdiif' Credetemi, se avessi quesro danaro in tasra, mi tro- 
verei cosi confusa^ che ìa padrona se ne accorgcrehba 
senz'altro. 
}liU ( Io non ho più trovato una padrona si amabile, ed 

una «ervft si accostumata . ) 
flar» (È una gran tentazione, ma con vie n resistere;) 
Jfi7. Tenete; datemi il resto di una ghinea . 
Jtrtr. II resto'di una ghinea? Sono dei mesi, che io noa 

veggio la stampa delle moneta. 
MI. Tenete la ghinèa; mi darete il resbo. 
Mr. Ma se non mi trovo ^. . . 

JM. tenete dico. Là virtù, quando eccede, diventa vi- 

io . {un poco altcrutn . 

Mr, Via, via non andat* in collera. La rati».bierò , o 

i darò il restante . (prende la gliìnea . 

Mt Non siate cosi rigorosa. 

(si pone in tasca il ricamo . 
il/r. Io non lo saref veramente ; mn la padi^na mi ob- 

h'ea f ed io non la vorrei disgustare . 
A/i rossibile , eh* ella non voglia cercar la Via di usci- 

r da tali angustie? 
MaÀo credo, ch'ella Io farebbe ^ se fosse in caso di 

pò. 
MilÌ9. purè, ch'io ho 4ella stime, e dell' amore per 

le 
Màt^ vero; e so, ch'ella ancora ha della sritiia per 
vo Ma parevaini, che -vi amasse piii da principio, 
qado vi spacciaste per il raraliere S'eriiolil . Dopo 
ch4c confidaste di essere milord Murra i ^ Ki veggio 
ÌD(|étissima, e non vi nomina, che 5os*pirniitìn . 
MiL , allora quando mi scopersi per qufil che son'o, 
la li impallidire, e tremsire . Giudicai, l-h'ella in 
m)B)ndannasse la mia finzione', ma crealo di esser- 
mi ustificato abbastanza. Un'incògnita in un pub- 
hlicalbcr^o , io non aapeA, se meritasse la mia con- 
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fìdenza w Ho voluto tenermi nascosto^ Encliè ho riU- 
raro il carattefe. Quando bo jconoscinto la sua rirtù, 
mi sono manifestato, e le ho domandato perdono . 

Mar. Eppure non si è mai ^ià da quella Tolta rasseif 
nata . Io dubito , che qualche ragion più forte la tttv 
ga oppressa w 

Mil. Non saprei . Voi , che le siete ognora dappressr, 
potreste qualche cosa indicarmi. Ma~iion vi é sp» 
ranza'di poter da voi saper nulla . Non avete mai v** 
luto confidarmi chi ella è; e ao,'che Voi lo sapete 

Mar. Perchè volete , eh' io tradisca la mia padrona ? 

Mil, Chiamate voi tradimento svelare la sua condizioe 
ad un uomo che può fare la sua fortuna ? io ntìtn 
peggio il tacere ; poiché s* è degna di me ^ voi pò* 
te^darmi il coraggio per dichiararmi: se non me- 
ta le mie nozze/ la mia amicizia la .pregiudica 
non le fa onore. 

Mar. Voi parlate sì bene, che quasi quasi mi credca 
necessità di confidarvi il segreto. 

M/'l. Via ^falcio , che ne resterete contenta . 

Mnr. Se mi potessi fidare^ che non parlaste... 

Mil Io non credo di meritar da Voi questo torto . 

Mar. Avete ragione. Faccio torto a voi, £ alla pao- 
na nicdosinv>: che per una rigorosa virtù vuol rìr- 
si' a morir di fame. Sappiate dunque « ch'ella di 
una delle più illustri famiglie di Scozia. Suo |ire 
è stato capitalmente bandito da tutto il regno >ua 
madre è morta dal dolore . Hanno confiscato t< i 
suoi beni , ed ella per disperazione si è meco solm* 
barcata » ed è qua venuta , non con animo di tfte- 
nersi, ma di proseguire il cammino. Non sooi, 
se la mancanza di danaro « o la vostra amicizia ab- 
bia fatto cangiar pensiere . Sjo che siamo qui «tra 
mesi, che il primo si è pasisato assai bene, eó xt' 
istante malissimo. 

Mit. Si può sapere il nome della famiglia? 
^ Mar. Vi dirò ancor questo; ma per amor dal ciel . • . 
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M'I- ^'*" dubitate rVio parli. 

Mitr. Si triHt;i Hi tiìrto; si èratta della sat vita medesima. 

AJil- Vói mi oiTendcte. 

J^iir. Oh cieli ! la padrona mi chiama . 

Mil- Non mi lasciate in quest* orribije dubbiezza . 

Mar. Vengo, Tengo (verso la porla*) Lindana è un nom« 

supposro . Elia è figlia dello aventurato Sterlingb . . . 
AHI. Come? 
Mar. Sì , del- conte Sterlingb . . . Vengo , Tengo . . . cora- 

pacitemi . Vi raccomando la segretezza . (parte . 



A 



J C E N A I y . 

Milord solo • / 



himè! Qua! fulmine mi ha colpito! Ora comprendo 
il torbamento cagionato nel di lei animo dal mio no- 
me . Nome per lei fatale y degno dell'odio suo , de- 
gno dei suo aborrimento . Ma io non sono il reo 
delle sue STenture . Fu il padre mio T inimico della 
sua caia, fa egli il persecutore della sua famiglia. Mio 
padre è morto... Ma oimè ! Una figlia sensibile, 
un'orfana desolata non può aTer pace col sangue de' 
suoi nemici^ e chi può essere lo scopo di sue vendet- 
te, s'io non lo sono? SI, Lindana mi odia; l'idolo 
mio mi Tuol morto . Veggio riaprir la porta della 
sua camera: non ho coraggio di presentarmi.. . nel- 
lo stato , in cui mi ha mes^to questa scoperta . . . Pren- 
diamo tempo >, L' am'ore mi porgerà ^ può essere, qual- 
che consiglio . (parte . 

S C E N A V. 

Lindana e Marianna. 

Lilnd, X^ o , non ti posso credere: milord... Dot* è 
egli andato? Milord... Ah Marianna, tu hai par^ 
spco Ini lmi^amem«. «« a 
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Mar. Signora, acchetatevi sulla mU parolii. 

Lind. "Va a yedere, se c'è milord. Voglio pmrhure cea 

esso lui. 
Mar. £ Io Yolete ricevere senza i soliti tescimoD)? 
Lind. Siamo in pubblica sala . Cercalo immediatamente. 
Mar. (Frego il cielo, che noa ci sia.) 

( va ^ e torna. 
Lind. Marianna mi ama, E giovane di buon costume; 

ma l'amore medesimo potrebbe spingerla a palesarmi; 

e se milord sa chi sono, oh cieli! siamo «nurambt 

perdute . 
Mar. Non e* è più, signora. 
Lina. È partito? 
Mar. SuU'onor mio ^ partito, 
Lind. Perchè partire senza vedermi? 
Mar. Perchè gli ho detto, ch'eravate spogliata . 
Lind. Altre volte si è trattenuto; non gki è rincreacioto 

aspettare. 
Mar. Questa volta avrà avuto maggior premura* 
Lind. Marianna, tu hai ragionato lungamente con esso 

lui. 
Mar. Lungamente? Non mi pare, signora. 
Lind^ Pare a me . Ti ho veduta . Quali discorsi si sono 

fatti? 
Mar. Mi ha domandato se state bene, se ar^te domito 

bene , e cose simili . > 

Lind. Ti ha egli domandato chi sono? 
Mar. Oh! questa poi è ,la solita interrogazione. Da che 

Io conosco, me Pavera chiesto trecento volte. 
Lind. £ tu che cosa hai risposto ? 
Mar. Che non lo so nemmen io ; eh' è poco tempo 

eh' io sto con voi ; che vi riconosao per quella chs 

mi dà il salario ... 
Lind. Ah ! Marianna » tu mi rimproveri €ol miglior ar- 
tifizio del mondo. Non ti do il salario; non ti do 

•che scarso alimento. Soffrimi hn «he puoi, non ni 

abbandonare. 
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Aiar. lo abbandonarvi? Non dubUate, signora mia, non 

lo ffliò mai. Sarei disposta, &e ]o perinettesTo , ah- 

^ar piuttosto a domandar la elemosina e per voi , o 

per me • 

L,ind. Tutte le persone afflitte di questo mondo hanno 

qualche speranza? io non ne ho alcuna. * 
Mar. Compatitemi, signora, e correggetemi, s'io dico 
male. Che difficoltà avete voi a confidarvi a milord 
eh' è un cavaliere si amabile, e di si buon cuore? 
L.ind. Ab I taci , per carità . Pensa a tutl' altro : questa 

sarebbe V ultima mia disperazione . 
Mar» Egli ha per toì della stima; egli ha per Toi dell' 

aniore. 
L,ifid. Lo sai veramente , eh' egli mi ami? 
Mar, Lo so di certo . ^ 
Lind, Te T ha egli detto? 
Mar, Qualche cosa mi ha detto, 

Juiad. Vedi , ingr^a ! Lo vedi, se posso crederti? Tu hai 
ragionato di me lungamente con es%o^ e me Io vo- 
levi nascondere . Ciò mi mette in maggior sospetto . 
Tremo, che tu già abbia svelato l'esser mio, le mie 
contingenze, 
il/rir. iNo certo, signora. Assicuratevi » che non l*ho 
fatto, ma se fatto 1* avessi, scusatemi , sarebbe egli si 
gran delitto? 
Lind. Ah ! sarebbe lo stesso, che volermi perduta , sa- 
grifìcata. Marianna, tu sei 6ul puntoci rovinarmi, se 
non l'hai fatto a quest'ora. Ah! si, per maggiormen- 
te impegnarti a si premuroso silenzio , odi le conse- 
guenze che ne verrebbero dalla tua imprudenza . 
Mar. (Io principio a tremar davvero.) 
Lind. Tu sai le disgrazie della mia famiglia. 
Mar. Le so pur troppo . 
Lind, Sai tu T origine che le ha prodotte? 
Mar. Intesi dir^ da voi medesima, che il vostro geni- 
tore sia stato esiliato per sospetto di iibellione ; via 
jioQ mi diceste pi& di cosi • 
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Zind. S\, fu il povero padre mio condannato per an 
sospetto suscitato da un'anlichisaima inimicizia ii-a U 
famiglia nostra, e quella di milord Morrai . Nacque 
1 astio fra le due case sia da quel tempo , in cui si 
traaò 1* union dei due regni sotto un solo gorerno j 
e furono allora di sentimento diverso, e mantennero 
«•mpre fra loro un implacabile odio. Milord Murrai 
padre di quello _che mi ama e non mi conosce, man- 
dato dal Parlanieoto in Scozia colse la congiuntura di 
alcuni torbidi di quel regno , e gli riuscì di far com- 
parire mio padre il protettore de' malcontenti. Si sal- 
vò il mio genitor coU^ f^g^ • Sono sei anni, cb'egU 
•i rifugiò ftell* America ; e dopo che mancò Ai viu 
l'addolorata mia genitrice, più non ebbi di esso no- 
vella alcuna . Spogliata dal fisco de'nostri beni, per- 
duta la cara madrif, la disperazione m'indusse ad ab- 
bandonare la patria con animo di passare neir Indie, 
e colla traccia di qualche lettera cbe conservo anco- 
ra, tentar la sorte di rinvenire mio padre . Giunta 
in Londra colla speranza di ritrovare T imbarco, fum- 
mo a quest' albergo condotte. Felice albergo per la 
cortese accoglten;:a del buon Fabrizio , e dell* amoro- 
sa di lui consorte: felicissimo un tempo per l'ado- 
rabile conversazione del più amabile cavaliere del mon- 
do . Ma oiraè ! Albergo ora di tristezza, e di pena, 
da che ho rilevato in milord il sangue de' miei nemi- 
ci , l'origine «le' miei disastri, l'oggetto dell' odio a 
della vendetta del padre mio , se ancor vivo . Milord 
istesso , che ha per me dell' amore , couve<tìrebb.i in 
isdegno ( conoscendomi ) la sua pascione. Ereditata 
l'avversione dal padre contro^ il nome, e contro iJ san- 
gue ch'io vanto, chi sa fin 'dove lo trasporterebbe lo 
sdegno ? Ma «* altro male non mi avvenisse , vedermi 
odiata dalla persona ch'io amo, sarebbe 1' ultimo de' 
miei affanni . Ah! si, dovrei vergognarmi di un rai^ 
aiTetto ; ma 1' ho concepito con innocenza, e non lio 
bastante virtù per discacciarlo dal Sfno. Dipende dal- 
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1.1 segretezza dvIPesser mio qualche giorno di TÌtA 
«lie ancor mi resta . Vedi ora , qual interesse mi spro- 
ni a raccoinandarti il silenzio: vedi qual doTcìe ti 
astrìnge a non perdere la tua sventurata padrona. Sof- 
fri per poco ancora ; soffri Rn che incerta mi tengo- 
no le mie discordi risoluzioni . Aspetto il miglior 
consiglio dal cielo. Se io non lo merito, «e io non 
roriengo, la morte solleverà me dagli aA'anni ; e tu sarai 
da11« mie miserie, e da si trista rondizion liberar» . 
M'ir. ( Ob misera! Oh disgraziata ch*io souo! Oh cosa 
ho fatto! Oh povera la onia padrona! 

{ si acciuga gli occhi» 
Und, Marianna f tu piangi, tu arrossisci « tu tremi? Ah! 
cieli; mi atresti per avventura tradita? 

Miir. Oh ! no, signora. Il racconto delle vostre disav- 
venture mi fa piangere^ e mi fa tremare , * 

JLind. Sia tatto ciò che al ciel piace. Hai tu portato il 
ricamo alla padrona di quest'albergo? 

Mar. Dirò . . . Si, signora . ( Non so quel che mi dica.) 

Limi. Ti ha ella dato il solito prezzo? 

Mar, MeTha dato. . . Cioè, non me l'ha dato,- ma m» 
lo data. 

Lìnd. L'ha dato, o non Tha dato? Mi pare, che ti coti* 
fnnda. 

Mar. Tutto effetto, signora, della parte ch'io prendo 
nelle rosire disgrazie. 

Lina. Sai pure in qual estremo bisogno ci ritroviamo . 
Perchè non pregarla di pagarti subito &l picciola somma? 

Mur. Per non farle sapere, che voi sieie in tale necessità. 

Lind. Ma non si è fra di noi concertato, che tu dicessi 
essere cosa tea, e che li preme il danaro per ispen- 
derlo in cosa di tua occorrenza? 

Mar. È vero . 

Lind. Glie l'hai tu detto? 

Mnr, M« p«Te di sì . 

Lind. Ti pare? Che modo jfc^nesto ? Ti pare? 

M(sr. Anzi gliel* ho detto certissimamente .( Propriamen- 
te le bujjie non le so ben dire . ) 
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ÌMtd, Va' dunque , W naoramente a pregarla. Io lion lo 
coraggio di farmi provveder da Fabrizio , se non gli 
pago il conto de'due giorni passali. 

Mar. Ma egli lo fa 9ssai volentieri ; vi prega anzi di ri' 
cedere ... 

JLind. No, no, fra le mie sventare non ho altra conso- 
lazione, che qaella di poter nascondere le mìe mise- 
rie. Se si sapesse T estrema itiia povertà, caderci fac.-l- 
niente in dispregio delle persane; e chi &a qua! giu- 
dizio;, e quali diseghi si formerebbero sopra di me? | 

Mar. { Oh lingua! Oh linguaccia! Che coèa hai fatto?} 

Lind. Va', cara, sollecitati per farmi questo piacere, 
l'i aspetto nelle mie camere. 

Mar. y fido subito. (Povera me! io non so in che mon- 
do kni sia.) (parte. { 
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SCENA VI. 
Lindana sola . 



h ! noti vorrei colla mia condotta meritarmi 1* ira del 
cielo. Mi doveva jo rimanere nella mia patria, sola, 
abbandonata dà tutti, in odio ai paventi, ai nemici, 
ai concittadini? t^ercbè, mi rimprovera il cuore, per- 
chè non sollepitare il viaggio dell'Indie? Perchè non 
dirigere tutti i pensieri alla speranza, e ai mezzi di 
rititracciare il padre? Sa è vero, doveva farlo. Ma i 
dis'agj provati nel primo viaggio mi mettono in ap- 
prensione per intraprenderne uno più lungo , e pia 
faticóso. Espòrnìi un'altra volta al mare; asso^gettjr- 
ìiii ad un clima incognito, e pericoloso forse alla mia 
salute? Ahi Liodana non ci aduliamo: diciani piatto- 
sto di abbandonare milord . Oh cieli ! Milord mìo 
nemico? Ah! chi ha mai veduto sopra la terra una don- 
na di me più misera, .più sfortuni^ta? Numi» ajuto, 
%ontiglio^ pietà, pietà del mìo povero cuore . 

(entra nella sua camera 9 
FiiU dclÙatto primo ^ 



Sm 
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SCENA PRIMA. 
Friport e Eahrizio . 



Ob! 



fahr. V^h! ben tornato, iU mio carissimo signor Fri- 
port: ini consolo di rivedervi dopo due anni pii\ gras- 
so , e più robusto ; e direi quasi più gióvane cb« 
non eravate . 

Trip. Gli ai^ni passano . I lunghi viaggi di mare cagio- 
nano dei patimenti; ma un l^uon guadagno conforta 
gli spirici, e fa far buona'ciera . 

Fanr. Accomodatevi. • 

FripM Fatemi. po|rtare nna tazza di cioccolato. 

(siede al tavolino . 

Fabr, Ebi? del cioccolato al signor Friport. (a un gio- 
vane , die comparisce e parte .) Donde venite presen- 
temente? 

Frip. Dalla Giammaicn. 

Fifbr. Mi pare sia nell'America. 

Frtp. Si, per l'appunto. Bel paes^, Fabrizio; bel paes« 
per fiir denari ! 

Fubr. Per quel ch'io, sento ^ \ vostri affari saranno an- 
dati assai bene . 

Frip. Benissimo. Ho fatioito poco, e bo guadagnato mol- 
to. Ora «lono in riposo; ma il riposo mi dà più noja 
della fatica. Datemi da leggere qualche gazzetta, qual- 
che foglio che mi diverta. Io trovo più difficoltà a di- 
vertirmi , cKe a far denari . 

Fiihr. Ecco qui le gazaette che corrono . 

Frip. Ci sono novità nel paese? 

{osservando le gazutettg . 

Fabr. sviente, ch'io sappia, di rimarcabile. 
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Frip, Come tihiik) gli affari rostri? Arete molti fore«tfe- 
ri nel vostro albergo? 

Fabr* So a contento delia mia sorte . Frese ntemente non 
bo molte persone; già coli' occasione della prossimi 
fiera ne aspetto. ^ 

Frip. Voleva quasi condurvi un forestiere c^e si è im- 
barcato con me alla Giammaica . 

Fabr. Mi avreste fatto piacere . 

Frip. Ma è stravagante: ama la solitudine* Vaole stir 
solo» vuole star ritirato , e dubitando che da voi ri 
fosse di molta gente, non l'ho condotto. 

Fabr. Ora da me sarebbe stato benissimo. Poteva dargli 
Pappartamento di sopra, dove*sarebbe stato con pieoii- 
sima libertà. 

Frip. Bene; io ho preso impegno di provvederlo. Man- 
date al Tamigi a cercare del capitan Fantom . . . 

Fabr. Lo Conosco. % 

Frip. Tanto meglio. Farà egli abboccare il vostro mei» 
col forestiere ; e quando gli dica, eh* io qui l'aspetto, 
si lascerà condurre senza alcuna difficoltà. 

Fabr. Che persona ò? 

Vrìp, Mi pare persona onesta. 

Fabr, Benissimo . Se mi permettete , vado a dare la com- 
missione . 

Frip, Andate . 

Faor, ( I buoni ami<A fanno sempre del bene. ) (parte. 

SCENA II. 

Friport ^ poi Marianna» 

Frip, V ediamo 9 che cosa dicono questi foglietti. Gaer- 
re, guerre, sempre guerre. Che importa a me cbe 
si ammazzino? Ambasciate, cerimoniali: queste cose 
non m'interessano. Vorrei sentire parlar di comm€r- 
cio . Questo è il latte del pubblico; questa i* la sor- 
gente del comun bene. 
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Jiiiar. (passa per la scena » 

Frip. ( £ queste sono le sorgenti del nostro ma] e . ) 

( accennando Marianna . 

Mar, (Non so dorè nascondere il resto della ghinea. Se 

me la trova, povera me!) (mette il denaro in saccoccia. 

Frip. (Non so , se sia della casa dì Fabriaio , o se sia 

forestiera . ) 
Mar. (Chi è mai quella faccia barbera che mi guarda?) 

( camminanti o, 
Frip, (Yeggiamo un poco che cosa ò, per divertimen- 
to.) Ehi! vi salato. (a Marianna. 
Mar. La riverisco . ( Fare un satiro . Mi fa paura. ) 
(corre, entra nel iuo appartamento , e chiude la portai 

SCENA III. 

Friport^ poi Fabrizio . 

Frip. F uggej non le piace la mia figura. Eh! le pia- 
cerebbero forse le mie ghinee . ^ 

FaB. Eccomi qui con voi . 

Frip. Chi è colei oh' è entrata ora in quelle stanze ter- 
rene? 

Faò. È la càpneriera di una signora che alberga qui da 
tre mesi . Perchè mi domandate di lei ? 

Frip. Oh ! per niente . Per semplice curiosità . 

Faò. Non ò cattiva fanciulla ; ma se conosceste la di lei 
padrona , è una donna singolarissima . 

Frip. In qual genere ? 

Faòr. In tutto . Bella , giovane , Tirtnosa . . . 

Frip. Virtuosa ancora ? ^ 

Fabr. Sì , cèrto . Piena delle più belle rirtù*. Ella rive 
ritiratissima : parla , e tratta con txna modestia esem- 
plare; e quel che più la rende degna d'ammirazione, 
ai ò, che trovasi in un*eAreraa miseria» e cerca di 
nasconderla agli^cchi altrui per timore di perdere il 
suo decoro; e lavora la notte «egretflmente per pro- 
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cacciarsi il vitto , e non arer obbligaziaoe a nesso-; 
no » che la soccorra . 

JFri/a. Bella, povera, e virtuosa? Se tatto è rero qael 
che mi dite, è qq prodigio della natura. 

Fabr, Oh! quel che vi dico, é la verità. Mia moglie 
ed io, conoscendo le di lei indigenze, abbiamo pro- 
rato più d' una volta ad esibirle un piccolo trattameo* 
to ; ed ella Io hfl. ricusato. Mangia pochissimo» e vuol 
pagar tuttp . Talvolta ho usato V artifizio di metterU 
quel che le do , la metà di quel che nii costa: se n't 
avveduta, e se n'è lag^nata, e ha minacciato d'andar- 
sene ìÌ9\ mio albergo. 

Fiìp. Donna l'ara , singolare, singoUrissima . Chi è ? Di 
qual /amiglia? Di qual condizione? 

Fabr. Non lo so: è sconosciuta, e non si racle darà 
conoscere . 

frip. J^a vedrei volentieri. 

F'ibr. Sarà difficile, ch'ella esca dalla sua camera. 

Frip. Anderò io nella cantera a^ ritrovarla. 

Fabr. Peggio . ( | 

Frip. Prevenitela , cb' io non le darò soggezione . 

Fabr. Non vi riceverà certamente. 

Frip. Fatele fare una tazza di cioccolato: in r itatela a fh 
vorirmi . i 

tahr. Io so , che non siete portato a conversar con doi- 
ne ; come ora vi viene una simile fantasia ? 

Frip. Io non amo le donne ; ma le cose straordiiuri* | 
mi piacciono. 

Fabr, Avrei anch'io piacere che la redeste. Chi si! | 
Yeggendo un nomo ricco, attempato, e dabbene, pò* j 
trebbe darsi , che ri confidasse le sue miserie . ' 

Frip. Ed io sarei pronto a «occorrerla di buon cuore | 1 
di buona voglia , senza malizia . , 

Fitbr. Aspettate, che voglio provarmi. | 

Frip. Che il cioccolato sia pronto . , 

Fabr. Si, signore: dirò, che ne portin due tazze . Lascii* 
te prima ch'io veda se vuol rcnire . 

( hatU alla Marnerà^ gli aprono , €d entrée 
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SCENA IV. 
Friport solo , 



Vedialmo, se ti è qualche cosa che m'interessi, (os' 
servando i Jvglietti. ) Di Cadice si attendono quart" 
to prima i galeoni di Spagna. Felici quelli ehe si 
trovano al loro arrivo! Sarebbe bene^ ch'io andassi 
in Cadice ad aspettarli . 

S C E N A V. 

Lirfdana § Marianna ^ Fabrizio é detto . 

Fabr, Oignore» ecco qui la gioranè Forestiera, che per- 
aunsn da me del Tostio carattere vi usa una distinzio- 
ne non pi|itic^ta con altri. ^ '(a Friport, 

trip, (si cava un poco il cappello e seguita a legge' 
re la gazzetta . 

Ljind. (Quej»t' uomo^ che ora vien dall' America , potreb- 
be d.irini crualcbe relazione per me vantaggiosa .) 

Frip Perchè non sedete? (a Lindana, 

i^ind. Vi veggio occupato; non vorrei disturbarvi. 

frip. l-'^ggo i foglietti. L'articolo dell'Indie m' iriteres- 
sn frtìnitahicjQtc. 

Lind. ( Ah ! il mio cuore n' è interessato forse più di 
nessuno . ) 

Frip. Venite qua ••sedete presso di ine^ prenderemo il 
cioccolato insieme. 

lùnd. Vi ringrazio ; non ne prendo mai . 

Fabr. ( Jì sempre eguale, sempre modesta, e i-iservatis- 
sima.. ) (pinna a Friporjt . 

Frip. Arcostatcvi; sedete presso di liie ^ facciamo un po^ 
«o di conversazione . 
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borsa ; e siate certo della mia amniiraaione , • della 
mia gratitudine. 
Yrip. (Scioccherie! si persuaderà.) 

(da se y e si mette a leggere. 
. ^r/r. (Signora, una parola.) (^ Linaana. 

tsind. (Che cosa yuol?). (piaho a Mnritinna . 

Mar. ( JDeb ! se «oii volete prender per voi , prendt-te 
qualche cosa perdine. Io vi servo nelle vosi re di- 
sgrazie ma le nostre' indigenze crescono ogni dì più; 
e mi pare un'ingratitudine il ricusare la prpvvidea- 
za . ) Signore» compatite i& tnia padrona : ella t «ii 
cofrume assai delicato; ma convien confessare la ve- 
rità : siamo in qualche bisogno... e senza il vostro 
aoccorso ... 

(a Friport^che semita a leggere ìa gazzetta. 
Lind, ( Ah ! Marianna , tu vuoi farmi morire di rosso- 

re.) 
Mar, ( Voi mi volete far morire di faine .) 
J^ind, No, non sarà taiai vero che possa dirsi, ch'io 
abbia condisceso ad una viltà. Io non conosco l'aoi- 
mo di quel merc^idante,: mostra di farlo per conzp.is- 
sionc ; ma potrebbe avere qualche disegno » e quan- 
do una fanciulla accetta i presenti di un uomo, £a 
fospettiire, che sìa disposta a pagarne il prezzo. 
Mar. (Quiind' ella parla non si sa cosa rispondere .) 
trip. Ehi! (a Afarianna. 

Mar, Signore? (a Frìport . 

Frìp. Che cosa dice? (a Marianna. 

Mar. Dice delle cose che md fanno raccapricciate . Di- 
ce, che i regali d'un uomo possono far sospettare 
deli'onoratez;&;i dì una /fucinila. 
Fr/p. Lì\a non sa quello che ai dica. Perchè sospettare 
in me un cattivo disegno, in tempo, ch'io facciona' 
azione biioita? (forte che làndana senta. 

Mar, Sentite, signora? (a Lindant. 

Lind. Sì, la sua iruenzione sarà buonissima ; ma il inon- 
do direbbe ch'egli mi ama. (piano a Marianna. 
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J9far. Signore ^ t\ìà ha padra , che il mondd dica , ch« 

voi 1 amate . 
Frip, Ch^ pazzia! Clie immagine sciorca! Id non Va- 
ino ^ e il mondò sa ^ eh* io noQ fo alT amore . Assica- 
fatela eh* io non l'amo; e che non m'imporra né di 
lei, uè delle più belle donne del mondo. L'ho te- 
* duta una volta sola ; e se non la vedo più non ci pen- 
so. Addio addio» (os^etva V orologio^ e s' alza) L'ora 
è tarda ; ho de»li aifari . 

( a Lindana 9 parte lasciando la borsa . 
JL.ind. Fabrizio? 
Fabr. Signora . 

J^ind. Prendete questa borsa . Portatela assolutamente al 
signor Friport. Assicuratelo della mia stima; e diieglif 
eh' io non ho bisogno di niente, ^^/z dh la borsa. 
Fabr. Sarete servita. (La terrò io in deposito, e servi- 
rà a soccorrerla un giorno ne' suoi bisogni.) (parte, 

S C E N A VL 

Lindana e Marianna • 

^ar. wignora, voi avete operato benissimo! l! ciel« 
ve lo rimeriti, e vi consoli. Voi volete morire nelT 
indigenza; e volete, ch'io pure sia sagrificata alla 
vostra virtù . Pazienza 1 

Lind.i Non temere, Marianna. Poco ancor posso vive»- 
re: sarai liberata ben tosto da una si crudele padrona. 

Alar. Ah! no,* signora; compatitemi. Qualche volta 
sento aiicl4io le miserie; ma quando ponsò che una 
dama, come voi siete, le sorl're con si- bella costan- 
za , mi vergogno di me medesima, e le cuAro in pa- 
ce ancor io. 
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S C E N A VII.^ 
Miledi Alton t monsieur la, ClocJOìte dette, 

M. ht CI. JCjcco, ecco, miledi; ecco lì la roslra ri- 
vale . (pin.no a miledi AUon : 

Mile. Ritiratevi un poco , fin eh* io le parlo . 

(piano a monsieur la Clorht. 

M. hi CI. Sarò agli ordini vostri. Chiamatemi, «e rai 
volete . (piano a milcfi ^ e parte. 

Lind. Vien gente : ritiriamoci . f <* Marianna . 

Mile. Quella giovane, unn parola. (ti Lindana. 

Lind. Dite a me, signora? 

MiU* Si. Non «icte voi quella che si appella Lindana? 

Lind. Lo sono . 

Mile. Ho bisogno di favellarvi. 

Lind. Parlare . ( kh ! il caor mi predipe qualche n'uoTa 

disavventura. ) 
,Mile. Entriamo nella vostra camera. 

Lind, Non è propria , signora: parlate qui, se vi con- 
tentate . 

Mile. Chi è costei? (accennando Marianna. 

Mii'r. Xo non mi chiamo costei . Il mio norae^ è Marian- 
na , caitìeriera di questa signora, per ubbidirla. 

Mile. Fatela ritirare . Ho da parlarvi segretamente . 

( a Lindana , 

Lind. Ritiratevi. (Sono in una estremjv curiosità. ) 

Mar. (Eh! starò in attenzione j non lascerò che le fac- 
cia qualche soverchieria . ; (passA /ic%ct cainitra . 

SCENA Viri. 

Lindana e miledi Alton . 

Lind. ./xccomodatevi . 

Mile. Vo* star» in piedi. Rispondetemi, e non mi negate 
Ja verità. Milord Murra» à stato qui da voi qualche voiu? 
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Und. CTie impor/a a voi dì saperlo? Con quale auto- 
rità venite voi ad interrogarmi? Sono io processata? 
Siete voi il mio giudice? 
Mile, Comprendo dalla vostra alteresza^, che voi no» 
mi conoscete . Percbè sappiate con qual rispetto do- 
vete parlarmi, vi dirò, ch'io sono miledi Alton. 
Lind. Io soglio rispettar tutti ; chi conosco , e chi non 
conosco; ma non sono avvezza a lasciarmi ^aopraffiir* 
eia nessuno • 
Mile- Siete voi qualche dama? 
Lind. Son chi sono, e non ho alcun debito di manifc* 

stnr l'esser mio . 
Mile. Qua) unque voi siale ; o . promettetemi di rinun- 
ziare al cuor di milord Murrai , o ch*io . . . 
Lind, Qual diritto avete voi sul cuore di milord Murrai? 
Mile. Quello di una sposa promessa. 
Lind. (Cime! son moria.) ( si getta a sedere. 

Mite- OA turbamento che vi cagionano le mio parole » 
conosco'che voi l'amate, e che vi lasciaste sedurre da 
un disleale. Ma sappiate, che non vi sarà alcun ge- 
nere di vendetta , a cui non mi laaci trasportare dal 
mio sdegno . ^ 

Lind. Ebbene! ingegnatevi di vendicarvi ... 

( aitandosi . 
Mile. *Jo', prima di armar le mie collere, vo' farvi co- 
noscere ch'io sono ragionevole, umana. Co™P*5'**^o 
l'affetto vostro, lo credo innocente. Non essendovi ilo- 
ii gì' impegni di quell'ingrato, vi credeste in libertà 
^i poterlo amare. So, che siete in angustie: non vi 
domando il perchè; ma vi esibisco soccorso, protpzio- 
oe , .'assistenza . Sono ricca bastantemente pei potervi 
assicurare uno stato. Eleggetelo, ed assicuratevi della 
mia parola. 
Lind. Miledi, voi non mi conoscete:, non ho bisogno dì 

nulla, e non vendo la mia libertà a verun prezzo. 
Milf!' Rinunziale dunque agli amori dì milord Murrai. 
Lind, >e »T»te ragione sul diiai cuore, Éito eh' egli vi 
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renda gìastìeU. Sopra di me toì non arete autoritì 
Teruna per obbligarmi . 

Mile. Avrò bastante potere per farri partir di Londaa. 

JLind. Non mi persuaderò mai , che in Londra si com- 
mettano delle ingtastizie . 

Mìle. Un' incognita dà motivo di sospettare. 

Lind. La mia condotta mi giustifica bastantemente . 

jt/i/e. Bella condotta! Una giorane sopra un pubblico al* 
bergo tratta» e ainoieggia con un cavaliere, con un 
giovano che non può che disonorarla ! 

Lind. Milord non è capace di un' azione indegna . Quand' 
egli lo fosse , ho tanta virtù che basta , per poterlo 
far arrossire. £ voi pehtitevi del rio sospetto^ semi 
credeste tiii awatituriera. 

Mile. Dite chi siete, se volete esser rispettata,; 

Lind. A voi non sonò in grado di dirlo . 

MiU. Lo saprà milord . 

Lind, No , milotd non lo sa nemmeno ^ 

Milti* Milord non vi conosce, e vi ama? £ non arrossi- 
te nel dirlo? Può iitithaginarsi veruno, che un cava- 
liere ami un'incognita cob puro aA'etto? No, niiiord 
non è stòlto j e voi siete in sospetto di mal costume. 

Lind, Lo stato, in cui presentemente mi trovo, f.i , che 
io non possa rispondervi come dovrei. Bastivi saj>cr 
per ora, che il mio sangue non è inferiore del vostro, 
e che vi supero di gran lunga in tolleranza^ e in mo- 
derazione . 

( parts ed entra nella sua càmera e tUìude . 

S C E ÌJ A IX. 

' Mitedi Mton , poi M, la Cloche , 

Mile. V^ual donna, qual demone si nascónde in costei? 
Quanto più si fa credere di condizione, tanto piò uiì 
dà ragion di temerla, e mi anima tanto più alla ven- 
detta. 
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JM^ Iti Ch Vi TeggtQ sola, ed ho creduto poter aTanzarmi . 

Mile, Ah ! monsieiir la Cloche; costei aeoipre più mi met- 
te in agitazione. La «144 alterezza mi £» credere, ch« 
▼i sia del miftero. Possibile, ohe voi che sapete tutto 
non arriviate a penetrare la oondizioa« di quest' in- 
cognita? •. 

JM, la CI. Qualche cosa ho testé rilcrato dai servidori di 
quest'albergo: qualche cosa ho altresì immaginato, • 
credo Mi aver dato nel segno . 

JSiile. Comunicatemi quel «ì^e sapete, • quello che Toi 
pensate ... 

JH.laCt. Ho saputo di certo, ch'ella jp scozzese; eh' è 
figlia nubile non maritata, ohe si spaccia di sangue 
nobile, e che è venuta yi Londra in compagnia di 
una sola. fantesca. Io giudico dunque con fondamento, 
che questa sia una fanciulla fugi>ita dalla casa pater- 
na, o trasportata da qualche passione, o sedotta da 
qualche amante. Pensando poi', che milord Murrai à 
originario anch*egli di Scozia, ed ha colà le sue ter« 
re , ed ó solito trasferirsi spessissinro in quelle parti, 
giudico, ch'egli si sia colà invaghito di questa giova- 
ne, e non potendo sposarU per cagion dell' impegno 
ch'egli ha con roi, T abbia aedotta a fuggire ; la trat- 
tenga qui con delle speranze; la mantenga coi suoi de- 
nari su quest'albergo, niente per altro che per isfo- 
gare la sua pasiitone. Il mio discorso non può esser 
più ragioneTole ; e ci scommetterei mille doppie, ch« 
la cosa è com' io penso . 

Mile. Potrebbe darsi , che tutto ciò fosse vero : ne sona 

quasi anch'io persuasa. In cotal modo milord sarebbe 

reo di due colpe; di aver mancato di fede a me,^ e di 

aver tradiro una figlia , e svergognata la di lei fa«iiìglia. 

il/, la CL L'amore, la brutalità, la passione fanno f-r di 

peggio . 
MUe, Qual riparo credete voi ci potesse essere per rendi. 
care i miei torti, e quelli insteine di una casa diso. 
morata ? 
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M.laCl, Facilissimo è il modo, secondo me « per oirtf- 
nere l'intento. Vegliano i tribunali alla pubblica one- 
atà, ed all' onore delle famiglie. Abbiamo )>«stanii ia- 
disj per rendere alla caria sospetta questa giovane fug- 
gitiva. La corte fari arrestare rincognita . Sarà obbli- 
gaU a manifestarsi; si verrà in chiaro della verità. 
bt sarà nobile, sarà rimandata ai parenti; se sarà ple> 
bea, avrà quel trattamento che merita: e in ogni gui- 
sa sarà svergognato milord; sarà punito 1* «Ibergatort 
Fabrizio» e voi sarete contenta. 

MiU. Placami il consiglio vostro . Ho dei congiunti;, ho 
degli amici alla corte e nel parlamento . L'affare noi 
•ara trascurato . (parte . 

SCENA X. 

Monsieur la Cloche èolo, 

Opiacemi per una parte aver procacciato ad una bella 
donna un' insulto ; ma qual merito ha più di ma 
milord Murrai , ond' io mi abbia a vedere posposto 
a lui ? Se ha per milord della teneresaa , io non 
pretendo di essere amato:, mi basta di esser tratuso 
bene ; mi basta di esser ammesso alla sua «onfidpa- 
%aL . Non è , che per conoscerla , eh' io mi sono 
servito del mezzo di miledi . Fabrizio ha impedito 
eh* io le parlassi. Chi sa, qual interesse l'impegni? 
Qual gelosia lo sproni a fare a me un simil torto ? 
Yo' tentar io medesimo d' introdarmi . Non c'è nes- 
suno; e l'occasione è opportuna. Se mi riceve, ic 
trattami civilmente, e mi confida le sue contingen* 
ze , mi dà ancor l' animo di sottrarla da ogni peri* 
colo., e deludere le aperanze della sua nemica . 

( piccìUa forte alla camera. 
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SCENA XI. 

Marianna e detto. 

Mar. V-4 hi piccl^iit ,in sa fatto modo ? 

Cusce^do dalla eamerm, 
M. la CL Un galantuonfO che brama di riferire la pa- 
drona vostra. 
Afar. Scasate, signore « ò ocpqpata . 
Af. la CI. Non è vero. Io so, che ora non ri è nes- 
suno . 
Mar. Non è occupata cpp altri; ma è occupata da s« 

medesima. 
M. la CI. È necessario ch'io le favelli. 
Mar. Non credo, che vi s|bbia da essere questa neces)- 

sità . 
M^ la CI. La vostra padrona ò in pericolo ; e da me pu^ 

dipendere 1^ sua salute . 
Mar. (Oh cieli! qualche nuova disgriizia. ) 
M. la CI. Avvisatela; e se non ruole, ch'io entri , mi 

contenterò di favellarle qui in sala . 
Mar. Dal canto mio non mancherò di servirvi . ( Mi 
batte il cuore . Ho sempre timore che sia scoperta.) 

( entra • 
M. la CI. Farò io vedere a Fabrizio , come si fa a pren- 
dersi una soddisfazione . Le parlerò a suo dispetto; e 
mi da r animo di farla uscire da questo albergo . 
Mar. Signore, vi chiede scusa, se qua non viene, e vi 
supplica di dire a me quello che avreste da dire a lei. 
M. hi CI. Che modo è questo di trattare con un mio 
pari? Se mi disgusterà, sarà peggio per lei. Di-tele, 
che la conosco* che so chi è; e tanto basta. 
Mar. La conoscete? ( con ammirazione, 

M. la CI. La conosco . Io ho delle corrispondenze per 

tutto; e posso fare la sua rovina. 
Mar. Ah! per amor del cielo, signore. Aspettate ; torne- 
Tono riIL €€ 
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rò ad arfertirla. ( Non Torrei, che la sua austerità I 
precipitasse. ( entra In corner. i velocemente 

M, la CI. La serra è in timore; è in abitazione. Tant 
pid mi conferma nei mio supposto. 

SCENA XII. 

Lindana , Marianna e detto . 

Lind. V^ hi è , che si Tanta swer chi sono ? 

(a M. la a 
M. la CL Io , signora . 

lAnd. £bbene , chi credete voi eh' io mi sia ? 
M' la CI. Negherete toì di essere una scoz36e;ie 7 
Mar. (Eh ! l'ha conosciuta sicuramente.) 
Lina, to uou nego la verità: soao di Scozia, è vero: 

sapete altro ? 
M. la CI. E so, che siete fanciulla nobile e fuggiti taJ 
Mar^ (Siamo precipitate.) (da se. 

JLind. Come sapete voi ch'io sia nobile , come sapere 

voi ch'io sia fuggitiva? 
M' la CI. Confidatevi meco, e non dubitate. Se milnril 
Murra! vi ha innamorato in Scozia; se vi ha sedotti 
a fuggire dalla casa paterna ; se vi trovate in angu* 
stie per sua cagione, Ildalevi di me, e non temere- 
Posso io liberarvi da quel pericolo che vi sofrasti. 
Mar. (Respirò. È uno stolido: non sa niente.) 
Lind. Signore, io Credo di conoscer voi più di quel- 
lo che voi conosciate me . La vostra supposizione , ri- 
guardo a me» è lontanissima dalla verità; ed io «et < 
certa non ingannarmi , supponendovi un bello spif>' 
to » un macchinatore. Voi veniste con artifizio a pir^j 
larmi , non so 9 se mosso' da un'indiscreta curtoi>>ì» 
o da qualche motivo ancora meno lodevole: qu.i!u** 
que siate vergognatevi di un cosi basso procedere caft 
una donna che sconosciuta ancora merita qualcbl 
stima , e che svelandosi vi farebbe forse arrossiit -i 

i 
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Voi sapete ch'io sono alllitta : ecco tutto qnello ch% 
di me può sapersi , e il voler accrescere le/ sventa* 
re a una sventurata è segno d'animo poco umano . la 
SODO in odio della fortuna; ma quella non mi pnò 
togliere la mia costanza ; non >mi spaventa nessuno^, ed 
aborrisco più della morte 1' immagine di una bassezza, 
di una yiltà, e queli' iudeguo artifizio, di cui vi servi- 
te per umiliarmi. (parte. 
\Sar. Avete sentito? Andate ora , e vantatevi che la co- 
noscete. 
9f. la CI. Vedrà fra poco il buon effetto deTle sue im- 
pertinenze, (parte. 
Mar. Brava la mia padrona, bravissima! Ora le vo* più 
bene che mai . Se stava a me , confessò la mia cIebo-> 
lezza , sarei caduta imprudentemente. Ella è assai 
buona; ma è altrettanto avveduta. Ah per bacco! di- 
cano quel che vogliono : fra le donne vi sono degli 
spiriti, dei talenti» che non hanno insidia degli uo- 
mini . Se le donne studiassero . . . Ma a che serve lo 
studio? La migliore scienza del mondo è l'onestà, la 
prudenza, e il sapersi reggere nelle disgrazie, far 
fronte alla cattiva fortuna, rispettar tutti, e farsi da 
ruui portar rispetto. 



Fine, dell' atto seconda . 
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SCENA PB.ÌMA. 
Fabrizio , poi Marianna . 

c 

Fahr, Oiamo alleerà di pranzo, e Lindana non mi ht 
niente ancora ordinato. Ella è solita sempre farmi dir 
ciò che vuole . È capace non ricordarsene , e star di' 
giuna. Non to' mancar di fare il mio debito. Yo*sea- 
cir dalla cameriera * . . Ehi t Marianna . 

(battendo alla camera. 

Mar. Cbe comandate^ signor Fabrizio? (esee^ 

Fabr. Oggi la vostra padrona non^ensa a volet mangiare? 

Mar. A quel eh* io vedo, per oggi non se ne parla. 

Fabr. Ditele qiialché cosa. 

Mar. Glie l'ho detto^ e $' inquieta » s io glienf* parlo> 
Ha avuto quest» mattina tre o quattro incontri cha 
1' hanno sturbata infinitamente \ e per dirveia in con' 
fidenza , io dubito, ch'ella voglia uscire dal vostro »I- 
bergo . 

Fabr. Spero, che non mi farà questo torto. 

Mar. Da una, parte la compatisco. Vedete bene; l'occi' 
sione del caffo rende troppo pubblica questa sala. £ 
venuto poc'anzi un impertinente... 

Fabr, Lo so, lo so; mi fu detto di M. la Cloche. Ha 
colto l'occasione ch'io non c^era. Se c'era, sarebbe 
andata la cosa diversamente. Ma questo si riinediifrà. 
Di sopra ho due appartamenti; ne assegnerò uno alla 
vostra padrona ; ditele, che non parta da me ; che non 
ini dia questo dispiacere , eh' io non credo di meri* 
' tarlo . 

^Mar. Voi siete di buonissimo cuore; ma conoscete il di 
lei carattere. Non accetterà l'appartamento che le oi* 
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frite , perchè da quello roi potete ricavar molto più j 
ed ella non è in gr^do di accrescere la pigione. 

Fabr. Non parliamo di questp . 

Mar. Caro signor Fabrizio, voi arete della famiglia; • 
non è giusto, che pregiudicbiate i rostri interessi. 

Fabr. Si 9 dite bene. Viro di questo, e non deggio to- 
gliere ai miei figliuoli per dare ad altri; ma sappia- 
te ,per parlarvi da galantuomo, che mi aoiio restate neU 
le mani le cinquanta ghinee del signor Friport; e que- 
ste, in buona coscienza, le ho da impiegare per lei. 

Mar. Spellalo «a, non facciamo niente. 

Fabr. Non ò necessario ch'ella lo sappia . Farò che mia 
moglie la persuada ad accettare l'appartamento . Dire- 
mo» fin che mi resta disoccupato; e ci starà fin ch« 
vuole , 

Mar, Non so che dire: fra le nostre disgrazie il vostro 
buon amore è per noi una provvidenza . 

Fabr. Andatele a domandar che cosa vuole da pranzo; o 
almeno dia a me la permissione di far per lei qual- 
che cosa. \ 

Mar. Fate voi, senz'altro. Regolatevi secondo Ìl solito. 
Non so cb^ dire. Se le afiflizioni sue lo impediscono 
poter mangiare, sono a/Hìtta ancora io; ma il mio sto- 
maco ha bisogno di refrigerio . 

Fabr. Bene: so quello ch'io devo fare. Voi di che co- 
sa avreste piacere? 

Mar. Oh ! se volessi badare a qael che mi piace , trop- 
pe cose mi piacciono. Sono avvezza anch' 19 a star be- 
ne . A casa mia non si pensava a niente . Mio padre 
era maestro di casa; figurateri se ci dava^ben da man- 
giare. Mio padre è morto ; ed*io colla speranza di star 
meglio sono andata a servire . Qli ! si davvero , che ho 
trovato una padrona, con cui si tripudia. Ma nou so 
che dire. Le voglio bene, e mi contento di moitiil- 
care la gola. P.tzienM ! Il cielo prorvederà . (parte. 
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S C E N A II. 
Fabrizio 9 poi un servitore, 

Fabr, JL OTera figliuola ! Mi fa compassione . Ma ella 
poi non è tanto scrupolosa come la sua padrona ; ii 
degna qualclie volta di riceTere qualche piatto, ed io 
glielo do volentieri. 

Serv. Padrone? 

Fabr. Ebbene? L'hai trovato quel forestiere? 

Serv. L'ho trovato, ed è venuto con me. 

Fnbr. Dov'è? Perchè non l'hai fatto entrare? 

Serv, Dubitava, che ci fossero delle persone. Egli noi 
vuol esser veduto da chi che sia. Ha preso una car- 
rozza, si è chiuso dentro, e vi sta ancora^ fin ch'io 
l'avvisi, clic può venire liberamente. 

Fabr. Va'; digli, che ora non c'è nessuno. 

Serv, Vado subito. (parte, 

SCENA IIL 
Fabrizio , poi il conte . 

Fabr. V^uesta premura di non esser veduto mi metto 
in qualche apprensione. Ma finalmente io faccio il mio 
interesse, e non m'imbarazzo di altro; e poi il signor 
Friport non è capace d' inDrodurmi persona di mal affa- 
re . Eccolo . 

Conte Siete \o\ il padrone di quest'albergo? 

Fabr, Per ubbidirvi , signore • 

Conte Mi ha detto il signor Friport, che qui da voi $« 
sta bene; che avete delle comode stanze; che siete uà 
albergatore onesto e discreto . . . 

Fabr. Signore, io non faccio che il mio dovere. Ogni 
uomo ha obbligo di essere onesto e discreto. 

Conte Quei pochi giorni ch'io resto in Londra, deside- 
ro di albergare da voi. 
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JFithr, Spero 9 signore, che non resterete d? me sconten- 
to. Qui potrete aver tutte Je rostre comodità. Una ca> 
mera propria; una buona tavola rotonda, se ciò vi ag- 
grada ; e libertà di mangiar solo, se pia vi |>iace . 

{^onte Non amo la compagnia. Mi farete preparare nel- 
la mia camera . 

Ftibr. Sarete servito. 

C-onte E yorrei la camera disobbligata. Senza riccTero, 
e senza dar soggezione . 

Fabr. Ho capito. EhJ portatemi le -chiavi della stanza al 
numero sei. (verso la scena. 

Conte Avete ora molte persone nel rostro albergo? 

Fiibr, Non c'è nessuno. 

Conte Tanto meglio. 

Fabr. Non e* è , che nna sola giovane forestiera colta 
sua servente y che abita colà in quell'appartamento ter- 
reno . 

Conte £ chi è questa forestiera? 

Fabr. Non lo so, signora. SU incognita, e non la cono- 
sco. Vi dico bene, che non avrete veduto la più bel- 
la, la più amabile, e la più virtuosa donna nel mondo. 

Conte Non la vedrò , e non mi curo ni vederla . 

Fabr, Veramente anch' ella vive ritiratissima, e non trat- 
ta, si può dir, con nessuno. Ma, si potrebbe dare per 
accidente ... 

Conte Sapete di che paese ella sia? 

Fahf'. SI , signore, è scozzese. 

Caritè Scozzese! (con ammiratione . 

Fabr. Senz'altro, lo so di certo. 

Conte (Oh cieli! Che mai vuol dire questo movimento 
del cuore? ) 

Fabr. Perdonate. Siete voi pure di Scozia? 

Conte No; sono oriundo di Portogallo, ed ho nel Bra- 
sile la mìa famiglia. (Convien celarmi: ì miei timo^ 
ri m i accompagnano da per tutto . ; 

Fabn Questa chiave si trova, o non ai trova? 

(alla scena. 
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Conte (Ho sempre in caora la povera mia figliuola. Or 
che Ila perduta la madre ^ chi sa a qua! partito la può 
Gondar la disperazione ? ) 

Ftibr. Scusate, signore, cercano la chiave; la troveranno. 

Conte Sapete il nome di. questa iocognita forestiera? 

Fabr, Si, signore; ella si chiama Lindana , e la sua ca- 
meriera Marianna . 

Conte { kìi\ non ò dessa . A quale strano penstere mi 
trasportava V amor patcrho ! ) 

Fnbr. £ v^i, signore, s*è lecito, come vi chiamate. 

Conte Don Fedro della Conchiglia d* Asseiro . ( Guai a 
me, se mi conoscessero pel conte di Sterlingh.) 

Fabr. Signore, mi rincresce di vedervi star qui in di' 
sagio: permettetemi^ che vada io stesso a rintracciar 
questa chiave. (parte* 

SCENA IV. 

// conte solo. 



N 



OB Torrei frattanto, che alcono sopraggi anges|e. 
Temo sempre di essere riconosciuto. C«ie</e al tavo- 
lino) Quest^ albergatore è ben provveduto dì fogU 
pubblici . (osservando le gazzette) . Yeggiaroo , se 
nella data dì Londra vi è qualche novità . (legge) 
Ha preso luogo per la prima volta nel parlanten- 
to ^ il lord Murrai.., Oh cieli! Il mio nemico ; il 
mio persecutore , il barbaro sterminatore della mia 
famiglia. Ah ! il destino che non cessa di tormentar- 
mi, mi fa cader sotto gli occhi l'oggetto de' miei spa- 
simi , de' miei furori . Porfido ! Sono in Londra ; son 
{Prossimo a rinvenirti; sono a portata di vendicarmi. 
Vìssi abbastanza. La mia età» le mie estreme disav- 
venture non mi fanno desiderar pia oltre di vivere; 
ma la .memoria delie tue ingiustizie mi anim.i , mi 
«olìeciia a morir vendicato . No, non varrà a aottrar- 
Ki dall'ira mia il posto che occupi nel Parlamento... 
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%Ai iiiatvedatò eh' io sono ! Milord Marfai non erft 
égli del Farlaihehto sei anni sono , e molto firima 
ancora ch'egli ottenesse la mia rovina ? Parlerà il fo» 
j^lio di qualcun altro della famiglia. Yeggiamo . (leg-' 
^é ) Ha preso luogo per la prima volta nel Par» 
lamento il lord Murrai figlio del defonto Gugliel" 
fno. Ah ! è morto dunque lo scellerflro . Si ^ pagato ha 
il tributo della natura 9 e quello delle sue ingiustizie. 
La morte ha prerenutp il tolpo delle mie mani. Ma 
Tive il £glio ; sussiste fincora la vira immagine del 
tnio avrersatio ; e posso spargere di quel sangue che 
ha macchiato l'onore della mia famiglia. Si, figlio 
indegno, pagherai tu la pena dei delitti del padre . 
Satollerò nel tuo seno la mia vendetta. Oh! £ la po- 
vera mia figliuola ? Non ho io abbandonato V America ; 
hon ho accumulato co' miei sudori dell'oro per l'uni* 
co fine di rivederla, di soccorrerla, di darle stato? 
Kon Son io venuto ad espormi al pericolo di essere 
riconosciuto, e decapitato, per aver nuova di lei? per 
penetrare in ScoÈìa, se sia possibile» e condurla me- ' 
co nell'Indie? Bd ora mi compiaccio dello spirito di 
-vendetta , abbandonando quell' infelice al deplorabile 
suo destino? Ah! il nome del mio nemico ha susci- 
tato il mio sdegi^o . Deh l vaglia la memoria del san- 
gue mio a disarmar le mie collere , ed a procurare 
la sua salvezza • 

S C E N A V. y 

Fabrizio e detto . 

Tahr. Oignore , ecco qui le chiavi : se non andava io» 
non si trovavano . 

Conte Andiamo, (s'alza) Ditemi! conoscete voi mi- 
lord Murrai ? 

Faòr. Si signore , lo conosco. Vienef qui da noi qual- 
che volta . 
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Conte Viene da voi ? Per qual une ? 
Fabr. Vi dirò: è runica pf?rsona,rui ammette alla sua 

conversazione la forestiera che abita in queste stanze. 
Conte (Ab ! destino, dove ini hai tu condotto ?) 
Fabr. l'er altro lo rice? e it onestamente . . . 
Conte Andiamo . Avvertite» ch'io non voglio veder nes* 

Simo . 
Fabr. Per conto mio non temere . 
Conte K milord Murrai non diceste mai, cbe fu dame 

nominato . 
Fabr. Non vi è pericolo . 
Conte {hh\ l'occasione potrebbe farmi precipitare.) 

Yion qualcbeduno . Partiamo . ( parte con Fabrizio . 

S C E N A VI. 

Marianna, poi milord Murrai. 

Mar. jT abrizio ba dell* amore per noi ; ma si è acor- 
dato > che siamo al mondo. Non si vede né egli, né 
alcuno della famiglia a portar il pranzo. La padrona 
non ci pensa; ma io ci penso. Vo' un po' vedere in 
curinii . . . Ob diamine! un altro imbroglio . Ecco qui 
milord . A quest' ora ? Questa è la giornata delle slra* 
vaganze . 

MiL {"Ho , non mi soffre il cuore di abbandonarla. O 
vo' morire dinanzi a lei» o ch'ella mi ridoni lagra- 
zia sua. Finalmente qual colpa bo io nella condotta 
del mìo genitore? ) 

Mar. (O è cicco ^ o finge di non vedermi.) 

Mil. Ardir, mio cuore. . . Voi qui, Marianna? 

Mar. Sì, signore . Non mi avevate veduta? 

Mil. No certo. (Il mio dolore mi trae fuor di rae stesso. 

Mar. Volete voi parlare alla mia padrona? 

Mil. Sì, lo bramerei, s' ella mei conredesse . 

Mar. Lo sapete: ella non vi 1-iceve mai sola. E a qoest' 
ora io credo , che le genti di casa sian ite a praoM. 
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Mit. Ver questa volta almcoo ditele, che mi conceda di 

favellarle colla sola vostra presenza . 
Mar. Dite la verità: avreste ia> animo di farle sapere quel 
che vi ho detto? 

Mil' No, non tradirò il segreto: non ▼» paleserò certa- 
mente; ma coi lumi che ho da voi ricevuti, se mi 
riuscirà , che da se stessa si scopra , può essere , che 
da an solo colloquio ne derivi la nostra comune felicità. 

Mar. Signore, io non ti consiglio per ora... 

Mil. E perchè? 

Mar. Perchè, perchè . . . Basta , la padrona è più del so- 
lito sconcertata ( Non gli ro'dir nulla di miledi Alton. 
Ho fatto male a parlar una volta , non vorrei la se- 
conda far peggio . ) 

Mil. Ho qualche cosa da dirle , che potrebbe forse ras- 
serenarla . 

Mar. Il ciel volesse, ma non lo credo* 

Mil. Avvisatela . 

Mitr. Non ardisco . 

Mil. Non fate, che la rostra apprensione sia dannósa 
agi' interessi della vostra padrona. I momenti sono 
preziosi. Se arriva gente, è finita . Credetemi, che 
può perder molto , se non mi ascolta . 

Mar. Non soche dire . Anderò ad avvertirla, e cerche- 
rò anche di persuaderla. (Già in rovina ci siamo: che 
cosa ci può accadere di peggio?) 

SCENA VII. 

Milord solo» 

k^e non parliamo liberamente , Continuerà ella ad odiar- 
mi , ed io non potiò sperare d* aver pace . Non so, 
' se ancor viva l'infelice suo genitore . Bramo da lei sa- 
perlo . Mi conterrò per altro con tal cautela, da non 
esporre a suoi sdegni l'amorosa sua cameriera. Un 
uomo eh* è prevenuto, può valersi dell' artifiaio per 
isveilere da una donna un segreto. 
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SCENA VIIL 
Lindana , Marianna e detto . 

Lìnd. ( J-^/immi : sa egli nulla, eh* io sia informaUldc* 
gli impegni suoi con miiedi Alton?) 

(piano a Marianna. 

Mar. ( A quel che mi pare , io credo non sappia niente./ 

£,ind^ (Perfido! Terrà con animo di seguitare a tradir- 
mi . ) 

Mar, ( Se lo dico ! Togliam finir male . ) 

Lind, Milord, a che venite a quest'ora insolita ad oso- 
nirmi? 

Mil. Spronato dal desiderio di rirederTi... poiché su- 
man^ non ebbi V onore difille grazie vostre . .. (Ah! 
non so ben quel eh' io dica . ) 

Lind.ìion veggio nel vostro volto la soliu ilarità: mi 
parete confuso . 

MU- Non sarebbe fuor di proposito la mia confasione > 
veegendo voi estremamente turbata. 

Lina. ( Io dubito » che da miiedi medesima sia stato «▼* 
vertito , e rimproverato^ (piano a Marimnna. 

Mar, ( Potrebbe darsi.) (a Lindana piano. 

JLind, ( Ritirati . ) (piano a Marianna . 

Mar. ( Permettetemi , eh' io Tsda a dire una cosa sHt 
padrona di casa .) (piano a Lindana- 

Lind. ( SI , vanne , e fitorna presto . ) 

(piano a Marianna • 

Mar. (SI signora .) (Nasca quel che sa nascere, io non 
voglio morir di fame . ) (parte. 

Mil. (Vuoi restar sola! Che novitade è mai. questa?) j 

Lind. Pare dunque a* vostri occhi , che io sta oltremo- 
do agitata? 1 

Mil. Ah! sì, pur troppo. Sparita è da* vostri lumi quel* ' 
la dolcezza che euipiea di giubbilo chi vi mirava . Noa i 
siate quella de' primi giorni, in cui brillava U ler^ I 
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sita del semBUtite ; ed ò da* vostri labbri sbandito 
1' amabil riao conaolatore . 

Lt^nd" Non sono mai stata lieta: ho -principiato a pian- 
gere assai per tempo» e la mestizia non si è allonta- 
Tiata mai dal mio animo. Pure col lun^ uso di tol- 
lerare le mie disgrazie aTea imparato qualche volta a 
dissimulare; e mi rodeste sovente ammettere sulle lab- 
Ibra il riso , mentre il cuor ai doleva del suo destino. 
Sono ora arrivate le mie sventure a tal segno ., che più 
non vaglio a superare me stessa ; e la crudeltà e la 
perfìdia mi costringono ad abbandonarmi all'arbitrio 
della pi^ dolorosa passione. 

MiL Deb! sv elìsemi la trista fonte del vostro cordoglio. 
Confidate in chi v'adora . 

T^ind. Perfido! £ avete cuore di dirmi eh' io mi confidi? 
Voi me lo dite? Voi , da cui derivano le mie pene? 

JUil, K09 liindana, non mi crediate a parte della più nera 
azione del mondo. Compatisco le vostre disavventure; 
detesto in ciò la memoria del nvio genitore medesimo; 
e intendo di rendervi quella giustizia che meritate , 
risarcendo io medesimo i vostri danni , e cancellando 
Tónte del nome vostro» e della vostra famiglia. 

XJind, ( Qh cieli! Qual ragionamento è mai questo? ) Che 
dite voi» signore, del nome mio, e della mia famiglia? 

Mil. Pur troppo mi è noto , con quanta ingiustizia ha il 
padre mio perseguitata la vostra casa . Piansi l'esilio 
del vostro j[^uon genitore; e desidero» che ancor viva» 
per procartrgli io stesso la libertà, i suoi beni, la 
compagnia delia cara figlia . . . 

Ijéind, Ab! son ir&àita. (si getta a traverso del tavolino, 

il/i/.. Deb ! se v'intenerisce* il nome del padre, vi dia ani- 
mo , e vi conforti un cavaliere che vi ama . . . 

Lind, Milord, son fuor di me stessa. 

(alzandosi con agitazione , 

MiL Consolatevi, o cara.. . 

JLìnd, Oli numi ! Chi vi ba svelato chi sono? (agitata . 
Mìl' Non vi svelate da voi medesima? I rimproveri vo- 
Tomo niL ff 
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stri non mi accusano di complicità con mio padre? 
qual altra colpa poterate voi accusarmi? 

L>ind. Ah! voi caricafe menzogne sopra menzogne, h 
non int^dea rimproverarri « che d'arermi celati glj 
impegni vostri con miledi Alton eh' è venuta a tnsui* 
tarmi. No, il mio ragionamento non poteva mal &r- 
vi credere, ch'io fossi quella che sono, e che* a mio 
dispetto sono costretta ora a svelarvi . Sapeste altroo' 
de il mio nome , le mie contingenze . Prevenuto di 
ciò, o interpretaste i miei detti, o vi adopraste eoo 
arte per cogliermi alla sprovvista. Se siete qaelT uo- 
mo d'onore che vi vantate di essere» coafessacemi Is 
verità. Voi siete stato avvertito . 

Mil. Si , vel confesso , sono stato avvertito • 

LintL £ da chi ? 

Mil. Impegnatevi in parola d' onore di perdonare a cki 
ha inteso farvi del bene, e lo saprete immediatamente. 

Lind. Non occorre, né ch'io prometta, ne che più oU 
tre vi affaticate. So, d'onde viene l'infedeltà: dalU 
perfida mia cameriera. 

Mil. Non la trattate si male: ella vi ama teneramente. 
Alla fine se ha palesato a mei' esser vostio, lo ha con- 
fidato a persona che vi ama, e che vi può rendere 
tranquilla . Ella non sapeva , eh' io fossi il figlio di 
quello, cui giustamente odiate, e se saputo l'avesse, 
perchè avrebbe' ella dovuto credere ereditaria nel $ao- 
' gue mio l'inimicizia col vostro? No, Lindana; ma che 
dich'io Lindana. No, miledi Sterlingh, non temete, 
ch'io nutra nel seno l'antico s legno delle nostre £&- 
miglie; e se l'avessi un di concepito, bastano i ro- 
stri begli occhi per cancellarlo . Ringraziate il cielo> 
che ad onta vostra vi ha condotta per. una strada, cbe 
è Tunica forse che vi può render felice. Ninno me- 
glio di me può contribuire alla salvezza di vostro p^ 
are, s' è ancora in vita: all'onore della di lui memo- 
ria, se ione estinto . Di più per ora non posso dÌTT>> 
Assicuratevi della sinicerità del mio animo-, siate cet- 
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tfl belili teneretzÈ deir«mor mio; fidateci* o cara, fi- 
dateci di cbi TÌ adora . Gradite le mie attenzioni ; e 
in ricompensa di quell'amore, e di quella Fé che vi 
giuro, cbiedovi questo solo: credetemi: e nofi più. 
,7nd. Che io ri creda ? Ah! tomo mai posso credere ad 
uno che mi offerisce un cuore non libero , un cuore 
cho con altra donna è impegnato ? 
dil. Ah! 8^, v'intendo. Miledi Alton mi perseguirà, e 
▼ i spaventa. Ma nqn temete di lei. Promisi, for^nto 
dal violento mio genitore . Sono orn padrun r!i me 
SteAso . JDetesto il di lei carattere. Lo sa, gliel* ho 
detto; ne ho informato la corte; ne ho prerennro i 
parenti; ed ella si fonda invano sopra uno scritto che 
sarà forzata di rèndermi, suo malgrado. Non oserei 
di ofierirvi il cuore , se non fossi certo di poter velo 
offrire .Deh! serenatevi^ credetemi, ed accettatelo con 
bonti . 
Lind. In qualunque stato che il vostro cuor si ritrovi , 
non isperate, ch'io mi determini ad alcuna risoluzione . 
Rendetemi il padre mio che mi è srato tolto dal vo- 
stro , ed allora ascolterò forse le vostre proposizioni. 
Mil, Voglia il cielo, che il vostro genitore anrnr viva, 
e ch^io sia in grado di dimostrargli la stimA eh' io fac- 
cio di lui, e 1* amore che m'interessa per voi. Ma in 
ogni evento vi giuro perpetua fede, pronto a rinun- 
^iare alla dolce speranza di successione, se voi non 
siete quella che mi destinano i numi per mia compagna. 
Lind. (Il sagrifizio è grande» ma non basta al cuor d'una 
figlia.) 

SCENA IX. 

Marianna e detti. 

Mar. ( V^h! oh! mi pare^ che le cose non vadano tan- 
to male.) 
Lind, Sei qui eh? 
Mar. Son qui, signora. (timorosa. 
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tJnd. Non bai confidato niente a mìTòrd?' ' 
Mur. Per carità, vi supplico, non mi mortificate à*9TfVà» 
taggio; lo sono bastantemente, e sono cosi pentita... 
Lind. Permettetemi ch'io mi ritiri: bo necessità di ri- 
poso . {a milord. 
Mil' Servitevi , calmate il vostro spirito $ e vivere tran* 
quilli sugi* imi^egni onorati dell'amor mio. (parte. 
Lind. ( Oh amore che mi lusinga ! Oh padre ebe mi rar* 
trista ! 'Oh barbaro mio destino non aasio ancora di 
torme ntojrmi l (jpart9 # Marianna ta tegut . 



Fin0 diU'nUù Un9. 
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SCENA 3PRIMA. 
Friport e Fabrizio» 

Ftip, JlIo piacere» che sia renato da Toi qael galan-. 
taotno che meco ha viaggiato . 

Fnbr^ M'immagino cho voi saprete chi è. 

Frip. Non so niente. 

Faor,. È molto, che in nn Tiaggìo di parecchi mesi non 
gii abbiate fatta qualche interrogazione . 

Frzp. Io non dico i fatti miei, e non domando qaelU 
degli altri. 

Fabr. Come dunque Ti siete interessato a proTTCderlo di 
alloggio ? 

Frip. Voi siete Un uomo da bener mi parre egli onesto 
uomo. Credo che stiate bene insieme, ed ho avuto in* 
tensione di far cosa buona per tutti e due. 

Fabr, Per parte mia Ti ringrazio . Non so poi , s' egli 
rimarrà soddisfatto. Mi pare di un carattere singolare. 
Non yuol vedere nessuno; si è chiuso in camera, e 
quando ho mandato le genti di casa mia per servirlo 
in tavola, prima d' aprire , ha yoluto sapere chi era- 
no, cosa Tolevano; e ha fatto loro cento interrogazioni. 

Frip. Caratteri, temperamenti: il mondo è bello per questo. 

Fair, Quest'uomo mi òk sospetto. È troppo guardingo: 
teme troppo di tutto . 

Frip. Caro amico, roi siete un albergatore. Fate il ro- 
stro mestiere , e non pensate più in là . 

Fabr. Dite b<AÌ8simo . Cosi soglio far per l'appunto; • 
così ho fatto finora con questa giovane sconosciuta. 

Frj'p. A proposito. Non mi ricordava più che ci fosse. 

Fabr, Possibile, che non ri ricordaste di lei ? 

¥rip. Da galantaomo non mi passa per mente . 
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Fttbr, Vi ricorderete bene d* arèrla beoeficam . 

trip. Non è necessario eh* io me lo rammenti . Chi fa 
del bene senza interesse può scordarselo senza diffi- 
colta. 

Fabr. Non ba voluto ricevere le cinquanta ghinee . 

Frìp. l*eggio per lei . 

Fabr. Io per altro, se ri contentate » le terrò in depo- 
sito per le sue occorrenze. 

Frip. Sono nelle mani di un galantuomo. 

fabr, ( Questi è veramente uomo dabbene . ) 

Frip. Oggi non ho niente che fare . Sono venuto qui t 
passare il resto della giornata. Fatemi portare il cafò 
Se vuol venire 1' incognita , mi divertirò . 

(siede al tavolino. 

Fabr. Sapete il di lei costume . Sarà diiiìcile eh* ella venga 

Frip. Se non vuol venire , tralasci . Andate dal mio com- 
pagno di viaggio ; ditegli ch'io sono qui. Diteglieli 
vuole che ci rivediamo prima ch'io parta . 

Fabr. Siete in disposizione dipartir presto f 

Frr'p. Prestissimo . 

Fabr. Per dove ?• 

Frip . Siete un poco curioso « tigli or Fabrizio . 

Fabr. Scusatemi . Egli è, perchè ho dell' amore per voi. 

Frip. Egli è, perchè avete della curiosità. 

fabr. Siete voi disgustalo per questo? 

Frip. Buon amico » fatemi portare il caffè , buon amico. 

(con giovialità. 

Fabr. Vi servo subito. (Di questi uomini se ne danno 
pochi nel mondo.) (si accosta alla scena,) Ehi? il 
caffè per il signor Friport. 

F<tbr. Ecco il caffè , signore . 

Frip. Lasciatemi qui le tazze, la coccoma, lo zucchero, 
ed ogni cosa. Voglio berne una, due, tre chiccbero 
quante voglio; andate. (t^l servitore che parte. 

Ftwr. Lasciatevi servire. (vuol versar il caffi, 

frip. No , voglio far da me : mi diverto. 

(si va servendo da ##• 
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Fahr. Accomoclatcvi . ( Come ! Un messo Jel criminale? 
Qui non vengono di queste genti : che cosa Yorrà co- 
ntai ?) ( osservando 

$ C £ N A 1 1. 

Un messo , e detti, 

J^esso k^iete voi mcsser Fabrizio? 

Fahr. Si signore, sono io. 

Messo II padrone di questo albergo? 

Fahr. Per l'appunto. , 

M^sso Avere voi preseptemente una scozzése che si cliia- 

ma Lindana? 
Fahr. È verissimo. 

Messo Io vengo ad arrestarla pef ordine della corte . Ec- 
co la mia commissione in iscritto. 

( mostra un piccai foglio . 
Fahr. (Io non Ito più una go(2cia di sangue.) 
Frif}. ^Povera fanciulla! Me ne dispiace infinitamente. ) 
Ptihr. Che vuol dire? Che cosa è questa? È ella forse 
in sospetto? Mi maraviglio. £lla è onestissima , enei 
mio albergo non alloggiano avventuriere. 
Messo Con me non vagliono queste ragioni. Serbatele 
per rhi ha da averne la cognizione . Io ho da esegui- 
re gli ordini che mi sono dati. O venga mecoinpri-- 
gione, o dia una sicurtà di stare agli ordini della 
giustizia . 
Jìn%r. Mi farò io mallevadore; la mia casa, i miei be- 
ni ^ la mia persona . 
Messo La vostra persona é lo stesso che niente . La ca- 
sa può essere cbe non sia vostra; e i vostri beni, do- 
ve sono fondati? Le parole non servono . Yi voglio- 
no capitali» o conranri . 
Frip. Ehi! galantuomo (Se non isbaglio) venire qui . Io 
mi chiamo Friport t «on conosciuto alla Borsa; son 
negoziante; ho de' fondi , de' capitali : mi rendo io 
cauzione della fanciulla . 



344 t-A SCOZZESE 

Messo Perei OH atem! , signore , io noti ri 'conosco . 
Frip. Aspettate, (tira fuori una lunga borsa.) Qoe« 

sci li conoscete ì (mostrando la borsa piena éToro» 
Messo Si signore: depositate cinquecento ghinee* esot- 

toscriretevi . 
Frip. Cinquecento, mille) due mila, e quanto bisogna. 

Ma a chi devo depositarle? 
Alesso Nelle mie mani. 
Frip, Voi non vi fidate di me, ed io non mi fido di Toi: 

le depositerò al magistrato. 
Messo Andiamo dunque. 
Frip. Andiamo. "- 

Fabr. Ah! signor Friport, questa kmtktt carità fioritissima. 
Frip, Non parlate ; lo faccio assai volentieri. 

( incamminandosi» 
Fabr, £ di più arete ancora da incomodarri colla per- 
sona . ^ 
Frip. Chi non s' incomoda , non fa servizio . Fate che 
il mio caffè si mantenga caldo. Verrò a terminare di 
-prenderlo . (parte col messo . 

SCENA III. 

Fabrizio solo . / giovani vengono a levare il caffk» 

JLo non so 9 da che possa provenir questo iatto . Non 
crederci* che monsieur la Cloche z^^%w macchinato 
per vendicarsi e di lei, e di me. Fortuna! che si è 
trovato il signor Friport. Quella povera figlia sarebbe 
morta di spasimo, di rossore i non vo' nemmeno che 
•Uà lo sappia . Non si deggiono dire i pericoli alla 
persona, se non quando son del tutto passati. 
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SCENA IV. 
Marianna e detto, 

Malh, . Oignor Fabristo , di roì sippnnio v'6tiiv-a in triirria * 
Fahr. (£ di questa porera disgraziata che cosa sarebbe 

stato?) 
Afar. La mia padrona sì è risolta a preti^pr cibo . Man- 
datele qualciie cosa di buono, qualche galanteria di 
boo!i gusto. 
Vaht, È inutile ) eh* io gliela mandi. Ella non man« 

già(y e voi per oggi non ne a rete bisogno . 
Mar. Oh ^ ella non è più tanto afflitta : si ristorerà ro- 

I enti eri . 
Taht. (Se lo sapesse, sarebbe pitt addolorata che xtktìx. ) 
Mar. Che dite? Non vi pare> cfaMo ancora sia più del 
solito rasseretiata? 
aht. Cosi mi pare. 
Mar. Ciò viene, perchè la mia padrona principia anche 

ella a rasserenarsi. 
Tiìbr, Cì^reeo il. cielo» che non venga a penetrare la sua 

disgrazia! ) 
Mar, Mi pare» signor Fabrizio, che siate ora più rattri- 
stato di noi. ' 
t'abr. Si, è vero^ ho qualche cosa che mi conturba. 
Mar% Mi dispiace» perchè ora vorrei che principiassimo 

a divertirci un poco . 
Tahr. Da che procede questo nuovo spirito d'allegrezza? 
Mar. Oh! procede da qualche cosa che ci fa piacere. 
¥ahr. Consolatemi dunque. Mettetemi a parte di qualche 

nnova felice . 
Maf^ Io non parlo, signor Fabrizio. Io non sono di quel- 
le serve che palesano i fatti delie padrone . 
Tahr. Per questa parte vi lodo. 

J^ar. Per altro, s' io non avessi palesato un certo fatto» 
BfiU ci farebbe arrivato quel bene cbo ci è arrivato . 
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Fahr, E purfecipando a me qualche cosa , potrebbe di^ 
si cbe non vi chiamaste scontenta . 

Mnr, Sentite: a parlarYÌ schietto, ho piìi Tolontà io di 
dirvelo^ che voi di saperlo. Ma ho promesso di nea 
parlare . 

Fabr, Ha ricevuta qualche lettera la vostra padrona ? 

Alar. No) non ha aruto lèttere. 

Fabr. È stato qaalcheduno a parlar con lei? 

Mar. Piuttosto. 

Fabr. Quando ? 

Mar. Quando par grazia Vostra io era a tavola a desi- 
nare con voi. 

Fabr. Si può sapere chi fosse? 

Mar. 14 on posso dirlo. Bastivi di sapere per ora, che 
quanto prima si saprà la mia padrona chi è , e la ve- 
drete forse in altro stato . 

Fabr. Ha parlato con persona che la conosce? 

Mar. Si, certo; quella persona Tha conosciuta, e le fa- 
rà del bene; ed io ho il merito^ di aver fatto questa 
scoperta . 

J^abr. Ah ! Marianna ^ guardatevi, che non siate tradite. 

Mar. Come! Perchè tradite? 

Fabr. So io quel che dico. I9on vi fidate. Vi sono in 
aria de* tradimenti . 

Mar. £h ! quella persona non è capace . 

Fabré Non so chi sia la persona, di cui parlate; ma pos* 
so dirvi dì certo ^ che la vostra padrona è in perìcolo. 

Mar. £b ! via; Voi lo fate per iscavarmi. 

tabr. Io nOn son uomo da inventare artifiaj ; e se vi 
dicessi una cosa » vi farei tremare . 

Mar. Ditemela per amor del ciclo . 

Fabr. Se potessi sperare, che non lo diceste a Lindana... 

Mar. Non sapete chi sono ? Non vedete con qual gelo- 
sie custodisco i segreti ? 

Fabr. Basta ; non io che dire . Yolea risparmiare a lei 
ed a voi «una novella a/ilizione ; ma Veggendo cW el- 
la si confida in persona che potrebbe tradirla « son 
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forzato a dire quel eh' è accaduto ; e se vi pare fate 
eh' ella lo sappia , che non mi preme . Poe' anzi è 
qua Tenuto un messo della corte per arrestarla. 

Mar, Chi ? 

JPabr» La vostra padrona , 

Mar. E io? 

Fabr. Può essere ancora voi . 

Mar. Poterà me! Possibile, che quell'inumano ci ab- 
bia tradite? Ab! si, non può esser altri. Egli solo 
sa chi è la padrona . Egli solo può aver interesse nel- 
la sua rovina. Ha ingannato me; ha ingannato la po- 
vera sfortunata. (con smanìa. 

Fabr* È chi è questi? Si può sapere? 

Mar. Sì, è quel perfido» è quell'ingrato di milord Murrai. 

Fabr, Ah ! che dite mai ? Milord non è capace di un 
tradimento . 

Mar. Non può esser altri , ^ dico . So io quel che par- 
lo ; non può esser altri \ ed è necessario che la mia 
padrona lo sappia . 

Fabr. No , sospendete . Assicuriamoci prima, donde Ten- 
ga r indegna azione . 

Mar, E che? Vogliamo aspettare, che vengano a pren- 
der lei , e me , ed a condurci in prigione ? 

Fabr, Non tì è pericolo. Quel buon uomo del signor 
Friport è andato ora a farsi malleTadore per lei . 

Mar, E per me? 

Fabr, Ci s'intendìe. 

Mitr, Eh ! non so niente io . Dubito , che la ticurtà non 
basti . 

Fabr, Perchè non ha da bastare ? Non tì sono delitti ; 
è un semplice sospètto contro di una persona non co* 
nosciuta . 

Mar, SI, si 9 sospetti! Sapete voi, che si tratta di un pa- 
dre bandito, e di una famiglia disterminata? 

Fabr. Come , come ? Raccontatemi . 

Mar. No, no, non voglio, che possano dire ch'io di« 
co. Ho parlato una volta; e «osi non aTtssi p<> * 
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Voglio ay?isar dì ciò U padrona, (iik atto di partire. 

Fabr. No ^ sentite . . . 

Mtir, Oh ! la Toglio aTrisare sicurameate . 

(entra in camera . 

Fabr. Faccia quel che diamine Toole . Mi son finora 
imbarazzato anche troppo. Ho sentito cose da inorri- 
dire . Sarei in caso di licenziarla sabito da qaest' al- . 
bergo ; ma non mi dà T animo: son di buon cuore. 
Finalmente un albergatore non è rispousabile de' fore- 
stieri. Mi spiacerebbe il suo male« e non mi pentirò 
inai d' averle fatto del bene. Viene milord . . . Mi pa- 
re impossibile .. . Eppure potrebbe darsi. Yo' stare in 
attenzione di quello che accade, (parte* 



O 



SCENA V. 
Mi^rd solo* 



gnora s'accrescono le mie confastoni. Miledi è ar- 
restata; ed avvi chi sagrifica 4»er la di lei libertà Tim- 
portante somma di cinquecento ghinee? Non crederei 
tutto questo , se non T avessi riscontrato cogli occhi 
miei. Dunque non sono io solo a parte de' suoi segre« 
ti ; ma sono il solo , a cui si Tolerano tener celati , 
e sono r ultimo a rilevarli , Il mercante non si fa- 
rebbe mallevadore di una fanciulla senza conoscerla* 
e non arriachierebbe tal somma senu esserne inte- 
ressato é Ah ! chi sa , chÉ V inti^resse che lo conduce 
non sia P amore? Oh cieli, mentre io lavoro per la 
sua salvezza , mi veggio a fronte degli sconoaciuti ri- 
Tali ; altri per perderla ; altri per conquistarla, e tut- 
ti per render vane le cure dell'amor mio. Ed ioae« 
guirò dùnque ad amarla ? Non cercherò di ataccar- 
mela dalla memoria, e dal seno? Ah! una ttilla di 
quell'odio ch'ebbe il padre mio per la sua AimigUat 
basterebbe a farmi estinguere la mìa passione . Ma oh 
dei .' 1a pietà è il mio sistema } ed è troppo in mo 
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TaJicato r amore . Stelle! A che son io qna venuto? 
A piangere, o a riinprorerarU ? Non lo comprendo 
fo medesimo. Il cuore mi ci faa condotto, e il pie- 
de ha seguitato le traccie della mia passione. Otmè ! 
si apre la camera di quell' ingrata il sangue mi si 
gela nel petto: pavento de' miei trasporti. Yeggiam 
chi n' esce: prendiamo tempo a risolvere, (si ritira» 

S C E N A VI. 

Lindana e Marianna . 

iar, .LVodiamo , signora mia» andiamo faori di que- 
sta casa . Qui non siamo sicure . 

,znd. Oh cieli! Non so quel che mi faccia. Farlo, o 
non mi capisco da me medesima . M' incammino, • non 

aty per dove : sono in pericolo nelle mie stanze : lo 

accresco» se all'ultrui vista mi espongo . Mi abban- 
dona Fabrizio ; tu sola mi animi , tu mi consigli , tu 
incauta, tu sciagurata, che mi hai per imprudenza 
precipiuta ! * 

lar. Ammazzatemi per carità , ma non mi rimproverate 
d' arvantaggio . Son cosi afflitta , sono a tal segno mor- 
tificata . . . (piange , 

Lind, Ah! chetati, s'è ver che mi ami, compatiscile 
smanie d' un caor perduto. Non condanno la tua fe- 
deltà , ma la soverchii^ tua confidenza . £ questa an- 
cora è degna di qualche scusa. Ti fidasti di milord 
Morrai, di cui io medesima mi son fidata . Chi mai 
avrebbe creduto, che T uomo perfido , menzognero ce- 
lasse r antico sdegno sotto la maschera dell' amore , 
e mi strappasse dal labbro la sicurezza dell' esser mio^ 
non per altro che per tradirmi? Ah ! Murrai , tu as« 
sassinarmi ? Tu darmi ia braccio della giustizia? 
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SCENA VII. 

Milord e dette . 

Mil' -£Vh! qnal perfida lingua , qual lingua indegii 
può macchiar di si nera colpa il mio nome, V om 
mio * la mia fede ? 

Lind, Sostienili i : non mi reggo in piedi . 

(a Marianna appoggiandosi 

Mar. Un cane , una tigre non avrebbe il cuore che fo 
a rete . (a milord ^ sostenendo Lindann 

Mil. A me un tale insulto ? In faccia mia si ardua 
ancora di sostenere una calunnia si orrida, si 
gognosa? ... I 

Mar. £ chi era altri , che roi , informato dalla padrosi^ 

Mil. Lo sarà stato meglio di me chi a?rà meritato prn 
ma la sua confidenza i lo sarà per lo meno colui , ck^ 
collo sborso di cinquecento ghinee si è fatto un r^'t 
rito nel cuore della tua padrona . 

Lind. Non insultate una sventurata nella parte almea 
dell'onore. Il danaro, che quesu mane mi ha offef< 
to Friport« fu da me ricusato. (con mestisii 

Mil. Vorreste ffirmi anche in ciò travedere. L'ho vela- 
to io stesso depositar il danaro neU«^ mani del mÌDÌ' 
stro di corte per liberarvi dalla carcere in cai vi to< 
levano rinserrata. 

Lind. Ab misera! Ah disperata eh' io sono. A m«car< 
cere? A me un tale sfregio? £vvt per me chi ardisc< 
pagar denaro ? Io la favola del paese ? Io il !udibri< 
del mondo,? Oh rcyssorc! Oh vergogna! Non vo'pii 
vivere: non vo* pia soffrire. Un ferro, ma velts* 
Éaa morte ^ «na morte per carità. 



ATTO QUARTO 5i 

a C E N A Vili. 
Fabrizio e detti . 

Vt^r V-i osa sono questi ramori? 

fil. Ah! Fabiizio, disingannatele* Sono crodato io il 
traditore . \ 

*Vi6r. Acchetatevi, signora mia. Ho saputo ogni cosa. 
So, d'onde il male è Tenuto. So gli equivoci che 
ai son presi, vi dirò tutto. Ma qui non istiamo be- 
ne : entriamo nella vostra camera * 

Lind, No ; non sarà mai vero . . . 

^abr. Presto, presto; vien gente. Questa volta comando 
io. (la prende per una mano) (Con vien fare cosi in 
questi casi. ) 

Lìnd. Ab! sono avvilita ; sono perduta. Salvatemi Potior 
tnio> e sagrifìcatemi qual più vi aggrada, (parte con 
Fabrizio. TuXti entrano nelle stanze di Lindana b 
si chiude la porta* 
f 

S G £ N A IX. 

// conte solo . 



O 



ime! qiial vote intesi? Qual voce mi ha penetrato 
nel cuore ? Farvemi quella della mia cara figlia. Ma 
qui non veggio nessuno; e qui mi parve d'averla udi- 
ta. Oh! amor paterno. Tu fai sognare ad occhi ve- 
glianti; e non è strano» che unMmmaginc vivamenta 
impressa nell'animo alteri la fantasia, e la riscaldi. 
Fra i'agirazione del sangue, e la violenza del moto 
mi vacillano le ginocchia talmente, che non sono si- 
curo di poter risalire le scile. La sala è libera; non 
k* m nessuno ; to' prender H<ito . 

* ( siede presso il tavolino . 
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S C E N A X. 

Friport^ servitori e detto. 

Frip. JT ortatemi il mìo caffè, le mie razze, il mto za^ 
chero, cìiè non TOglio perdere il piacere» che ho {ri- 
lasciato . (al seri'iiore che partii. 

Conte Oimè ! vien gente. È 1* amico Frìport: manco tnt 
le! (s* alza poi torna a sedere* 

Frip. Ofi! Amico, ti saluto. Ho piacere di rederri . 

Conte Desiderava io pure si buòno incontro. 

Frip. Siete voi contento di quest'albergo? 

Conte Dell'albergo aon contentissimo; ma il clima it 
Londra mi par non mi conferisca . 

Frip. Oh! siete voi di quelli che sentono 1.^ differenza 
dei climi? A me si confanno tutte le arie; io sto bea 
da pertutto. Mangio > bevo, dormo, fo lo faccende 
mie egualmente in Lon'^ra, che in Ispagna» netl* Ame- 
rica , e dove mi trovo . 

Conte Felice voi, che avete si buon temperamento! 

Frip. Venite qua; prendote meco il caffè. 

Conte Lo prenderò volentieri. 

(il servitore si accosta per servirlo. 

Frip. Andate via: non ho bisogno di voi. (il servitore 
parte , Friport versa il Caffè e lo porge al conte . 

Conte Yien gente mi pare. (colla tazza in mano. 

Frip, Lasciate che vengano. 

Conte Scusatemi. {s'alza colla tazza Va mano* 

Frip. Di che avete paura? 

Conte In quella stanza crediamo noi che ci sta nessuno? 
(accenna una camera infondo. 

Frip. Quando è aperta, non ci dovrebbe esser nestuno.j 

Conte Permettetemi, ch'io goda la mia libertà: son co» 
si fatto. Son zorico, lo conosco; scusatemi; (Mi tre»| 
ma la mano, mi trema il cuore.) (parte* 
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SCENA XI. 

Friport , poi nUledi Alton . 

Frip, XL originale . Noo può veclere nessuno . 

( -va prendi rido il suo caff^ . 

Miìe. ( Credo, sia ^eiti il signor Friport. Ai segni cbe 

mi hiiTino dati « son quasi certa di non ingannarmi . 

Vo' sapere da Idi ^ chi sia T incognita eh' egli proregge . ) 

Frip. (Scommetto, che in catta Londra non si Ó4 il caf- 
fè si ben £arito.) (senza badare a miledi . 
J|//7e. Signore ? (a Frioort. 

Frip» (si 0ava un poco il cappello senza alzarsi e beve . 

Afile, Vdi non mi conoscete. 

Frip- ^on mi pare . 

Mile/lo sono miiedi Alton. 

Frip' Miiedi . 

(s* alza un poco , la saluta e torna a sedere . 

Mite. Siete roi il signor Friport? , 

Frip. Per ubbidìrri . (senza muoversi. 

Alile. Ho desiderio di parlare con voi . 

Fri/f. (Già prevedo cosa vorrà: danari in imprestilo; sarà 
una di quelle che spendono più di quello che possono.) 

Mile. ( Questi uomini ricchi, non rispettano la nQbiltà.) 
Posso parlarvi, signore? 

Frip. Perchè no ? (seguendo il fatto suo . 

Alile. Vi veggio occaparo . 

Fn'p. Se vi piace, vi farò servire, (offerendole il ca0. 

Mite. No, non m'occorre. 

Frip. Lasciate dunque che mi serva io. (beve . 

JMile. Ehi ! (chiama^ e viene un servitore .) Da sede- 
re. ( il servitore le dà *ìa sedere^ e parte). Signor 
Friport , vorrei che mi faceste un piacere. 

Frip. Ch' io possa. 

Mild. Vorrei che mi faceste la finezza di dirmi ; chi sia 
colei cbe abita in quelle stanne. 

SS » 
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Frip. Io non la conosco *, ma non credo cbc le si deb- 
ba dire colei . 

Mìle» È qualche dama di condizione ? 

Frip, Io non la conosco. 

Mite. Non la conoscete ? (burlamfasL 

Frip. Io non la conosco, in parola d* onore. 

Mite. Eppure io %o cbe la conoscete . 

Frip. Oh bella! quando tì dico in parola d'onore... 
Sapete voi che cosa yuoI dire in parola d'onore ? 

Mite. Non avete voi sborsato per caur.ione di lei cinque- 
cento ghinee? 

Frip. Si ', ne ayrei ^boriate anche mille . 

Mile. E dite di non conoscerla ì 

Frip. Non la conosco . 

Mile. Sarete dunque invaghito delle sue bellesse . 

Frip. Io? V'ingannate; non ci penso nemmeno. 

Mile. £ si £i uno sborso di tal natura senza conoscere 
la persona , e senza esserne innamorato ? 

Frip. £ tutto quello che si fa a questo mondo, ai bada 
fare per interesse? E bandita la carità, la compassio' 
ne, la provvidenza? (alterato. 

Mile. Compatitemi . Io non vi credo. 

frip. Se non volete credere , non so che farci . Lasciate- 
mi prendere il mio caffo , e snn contento . 

Mile. Se non volere dirmi chi sia colei , sarete obbli- 
gato a dirlo a chi avrà la forza e l'autorità di co- 
stringervi • 

Frip. Il mio caffè . Miledi. (con impazienza. 

Mite. Il vostro silenzio vi fa Mitte a parte di quei to- 
spetii. ., 

Frip. ( Ho capito . Andrò a terminare di prenderlo col 
mio camerata . ) 

(prende tazze ^ coccoum ce, \e s* incammina. 

Mile. Che maniera è la vostra? ( s* alza. 

Frip, Miledi . (la saluta » e part€ colle suddette cost. 
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' S C £ N A XII. 
MUedi Alton f poi milord Murrai . 

MUe, vJ omo Tìle, nato nel fingo , e reso inperbo 
dallo splendore dell'oro . Ma gli £irò costar tara la 
rillanU/clie.ini usa . Ah! Murrai, per tua cagione sof- 
frir mi tocca gl'iAanUi» ma stanca sono di menar per 
te questa yita , e tu non meriti Y amor mio . Si , mi 
staccherò dalla memoria , e dal cuore quest* inumano, 
ma non lascerò inrendicati i miei torti. Saranno 
«copo di mia rendetta Fripoit, Lindana,. Morrai, e 
tutti quelli che hanno ecciuco le mie collere e il mio 
risentimento . 

Mil, (uscendo dalla camera di Lindana , parla sulla 
porta. ) 'Torno a momenti. Parlato che io abbia col 
signor Friport» tornerò dalla mia adorata Lindana* 
Fabrizio , aspettatemi . 

Mile, Ah! il perfido esce dalla sua dira. £ ho- da sof- 
frire il confronto di una donna incognita, di una 
aytenturiera sospetta? No^ non sia vero. Lo tratterò 
come merita, e non potrà vantarsi almeno... 

Milt Yoi-qai,, miledi?. 

Mile, Si>, ci sono pcf mio rossore . 

Mil, Yerament» non ò co^sa degna di voi il -frequenta' 
re un pùbblico albergo. 

Mile\ Fratto del trattamento indegno Che mi faceste. 

MH» ' Ali !' Miledi, ritornate in voi stessa . Il cielo non 
ci ha- filiti nascere per unirci in&ieme . Veggio con 

- estrèmo cordoglio l'amore, la tenerezza che per m» 
• «yet#..; 

Mih^ lo^ amore? Io tenerezza' per toÌ? T'ingannate: 

v' ddfo y Ti detesto « y* abborro . Mi pento d'ararvi ama- 

' iò't BOB pento a voi» che con ira , e con tspirito di 

' fendetti.. Lerateyi dalpensiere cVio v'ami; e parchi 

Ift fnpet1ix« ^oatrn m^n ti liiiìnghi a creder*" • «»«— ^ 
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•ionau » ecco una prtova dell* odio mio ; ecco un te- 
atimonio «h^ io ▼' abbandono per tempre . Mirate il 
foglio de' vostri impe]gni , propinato dajUa* vostra bar- 
bara infedeltà . Lo lacero in faccia Tostra , e fodlToi 
quél conto che meritate . 

(lacera la scrittura e la -gftta i» terra , 

Mil. (raccoglie £ pezzi del foglio stracciato con pia- 
cidezza . ) Miledi , io non so , se debba . dolermi , o 
ringraxiaryi di cotal atto . Finché ▼egUftva al mondo 
un obbligo. da me coarratto per solo rispetto al mio 
genitore , dovea da voi dipendere per «ttenerc la li- 
bertà , e dispor di me stesso a secónda delle mie in- 
clinazioni . Ora, sia giastiaia, o vendetta, mi. rende- 
ste libero » mi faceste padron di me stesso • Ferraet- 
(eterni dunque , eh' io vi ringravj . • . 

Mile, Ab t mi deridete ancora , indiscreto ? . 

Mil» No, calmatevi per un momento , e. ascoltatemi. Sa- 
pete ,*che noi non siamo padroni di noi.medeaimi: che 
ci comanda amore, e che siam costretti a ubbidire. Sa- 
l^ete , che quest' amore è un tiranno che crudelmen- 
te si vendica di chi l'oltraggia. Quanti, orsibili esem- 
pi non ci atterriscono di quest- amor* vendicativo ! 
Matrimoni infelici, divorzj ingiurio» , 4pose a^let- 
tm, mariti esuli, famiglio precipitate^ Avete mai udi- 
' to per avventura i disperaK congiiiiiti caricar .di ma- 
l^kioni il nodo, i consiglieri, e gli amici? Noi, 
miledi » noi ci troveremmo nel eisO) ae «d onta del- 

. le inclinazioni del cuore ì se a dispetto di qu^H'amo- 

. re cl^ mi comanda, vi' avessi porta ki nuino» Il cie- 
lo vi ama , e vi protegge , allora qnamd» vi credete pia 

. abbandonata . Questa eroica risoluzione che or ti tor- 

' menta, è quella stessa di un infetmo.clte troncasi co- 

saggiosamente una mano per''ii4n peideie la rita. 

Voi vi private d'un cuore clie>aon.ija afsiarvi , ed 

acquistate la libertà di' "ÀrVi àmaib da GÌil-,piÀ meri- 

gli affetti rostri. ConailateTi- adanqML;. vi conceda- 

i n utili sposo più degno 9 amor piÀ felice, traa- 

ità più serena . 
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Ab ! milord » il vostro ragionamento è artìiìzìoso» 
è maligno . Meco non parlereste in tal guisa , se af- 
fascin|f^ BOA foete dalle indegne fi«ni me di una fem- 
mina aVrènturiera . 
.4/i/. Miledi, giofiicate meglio di me, e di quella ch'io 
amo • Là sua condizione non mi può fare arrossire • 
£lla non cede a Teruna in nobiltà , e supera molte al- 
tre in Ttrtù. 
Mite. Ho capito » altri rimproTeri da toì non soffro . 
• Godete della di lei bellezza; «(^profittate delle ammi- 
rabili sue virtù. Ma quanto è più Virtuosa ,.«e non 
cambiate coatume ,. tanto meno la meritate. Far me vi 
lascio', ^vi al^baiìdoiib p^r seitipré. Si, valeramiai de' 
,y9stri^ arguti concetti . Fui lungamente inferma nel 
cuore; saprò 'reciderne tò'ràggf osa la parte infetta dai 
-vostro amore) e superato il primo dolore acquisterò 
col tempo la pace-, e là libertà. (parte • 

MiL Sian grazie ai numi . Vadasi subito a consolare 
I.indana con questo nov'éllò trionfo dell'amor mio. Ora 
posso offerirle un ci^or^. libero da ogni catena . O 
donne amabili f O do'nné consolatrici ! Fera chi vi rim- 
. prò ver a, chi v'|n;iulta. Vana mi consoU celi' amor 
•no ; 1* altra lAi benefica col suo sdegno . 

• '(entra da Lindana, 
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SCENA PRIMA. 

Jl conte e Friporè» 

Frip. V enlt», non. ce nessune. 

Conte Se sapeste le mie circosunse, tompadrcst* U ■ 

«^prensione . 
frip. Mi dispiace Tedervi afflitto . Non tì dimando 

perchè; ma se posso ajataryi» impiegatemi. ^ 
Conte Conosco il rostro buon capre . Permettetemi $ d 

io TÌcorni al mio apparumento . 
i^. Accomodatevi, come tì piace. 

^ C E N A II. 

Milord e detti : 

MiL V orrel pur flollerare dal suo deposito il si{H 

-l^vipOit. ( Mucendo dalla camera^ ed intananÙÈondoti 

Conte ( Vien gente . ) (a Friport volendo partiti 

Frip. Non abbiate timore; è un galantuomo. i 

(additando wiilori 
Conte Xo conoscete ? 

Frip. Lo conosco: è' milord Morrai. 1 

Conte (Il mio nemico!) (da se agitandoti 

frip» CÀie cosa avete ? (al eontt 

CùwU (Ah! son fuor di me stesso: non posso piA tx»| 
tenermi . ) (mette mano alia spada^ e M'avventa «^ 
tro milord, . 

Frip, Guarda . (grida forte verào milora 

MiL Chi sei tn, traditore? (mettendosi in difiti 
Conte Sou unp che desidera il TosCrQ itngao « 
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Mil. Qaal ira contro dì me vi trasporrà? (al conte. 
Conte DifendetOTi , e lo saprete. ( minacciandolo » 

SCENA III. 

Fabrizio e detti, 

Fabr» l\\io ^ alto, signori miei; portate rispetto all' 
albergo di un galantuomo . In Londra non si mette 
mano alla spada . 

Conte Non odo» che le voci dell'odio e della vendetta. 

Mil. Qual vendetta? Qual odio ? (al conte. 

Conte Vi risponderanno i mìei colpi . (attaccandolo . 

Mil' Siate voi testimonj della necessità in cui sono di 
dovermi difendere . (vuol metter mano , 

^ahr. Fermatevi. ' 

SCENA ULTIMA. 
JLindana^ Marianna e detti. 

Mar, Jr resto, presto accorrete . (a Lindana, 

Léind. Ah! Milord, chi v'insulta, chi vi assalisce? Ah 
mio padre! (si getta ai piedi del conte. 

Conte Ab mia figlia! 

(si lascia cader la spada ^ ed abbraccia Lindana . 

Mil. Oh stelle! Il padre dell' idol mio è il padrone del- 
la mia vita. (getta la spada ai piedi del conte. 

Trip, (bel bello si accosta al conte die sta immobile 
abbracciando la figlia . ) Amico , Lindana è la pia 
buona fanciulla di questo mondo. ( al conte , 

Conte Alzati» sangue mio. Ah! che il cuore me l'ave- 
va predetto . 

Lind. Pietosi numi, se forza mi avete data a resistere a 
unte, e si dolorose aiUizioni, deh! non mi fite soc- 
combere air urto di una sì violenta consolazione. 

Fabr. (Che cambiamento di scena! Che avvenimento f- 
lice ! ) 
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Mìl- Dell! cessino i vostri sdegni j scordatevi qneirodio 

antico ... 
Conte Ah ! che la voce del mio nemico mi scuote da 
quel letargo, in cui mi aveva gettato la mia sorpre- 
sa . Perfido figlio del mio tiranno persecutore , Yoi 
usciste dalla camera di mia figlia. Vi veggio addo- 
mesticato con l«^i : che dunque ? Dopo d' avermi fatto 
proscrivere, dop^ di avere sterminata la mia famiglia 
osereste di assassitwrmi la figlia? E tu incauta, lo co- 
noscesti r indegno ? Sagrificasti il cuore ali* inimico 
del sangue nostro, o cedesti agl'incanti d'un ingan- 
nator sconosciuto? In ogni guisa sei colpevole in fac- 
cia mia; e se sospirai di vederti, ahborrisco ora il 
momento che ti ho veduta. 
Lihd. Difeudeierai, amici , giustificatemi . Mi manca lo 

spirito •, mi mancano le parole . 
Mar. Signore , rispondo io della condotta della padro- 
na ; io che sono sempre stata al suo fianco . 

' (al conte, 

Fahr. In tre mesi che ho l* onore di averla meco . ci ha 
sorpresi , ci ha incantati colla sua virtù « colla sna 
modestia . . 
Frip, Amico , una parola . Io voglio credere poco agli 
uomini, e meno alle donne; ma per qnesta? Pro- 
metterei.. . 
Lind. No, caro padre, non sono indegna dell'amor 
vostro . Non ho niente a rimproverarmi nella lunga 
serie di mie sventure . Lungo sarehhe il dirvi , come 
qua giunsi , perchè qui mi trattenni . Tutto ciò voi 
saprete: bastivi sapere per ora, che mi sta a cuore 
Tonordel sangue, il decoro della famiglia, l'onestà 
del mio grado , e che tutto saprei soffrire , prima di 
macchiare il mio cuore , il mio nome » la mia inno- 
cenza . 
Conte Sì, figlia, tutto credo , e tutto spero dalla vostra 
hnntà . La sorte ci fa essere insieme; ma per separar- 
^--^ «4 per sempre. Io sono vittima dell' altrui livore ; sol 
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pTOscrìno dal Parlamento; son condannato a morirà. 
Sono in Londra, sono scoperto; ne y'è speranza chfi 
mi lusinghi di sottrarmi dal mio supplizio. Ecco um 
nemico del sangue mio ; ecco chi solleciterà la mia 
morte. {accennando Milord, 

Mil. Conte» trattenete le Tostre collere, ed ascoltatemi 
per un momento. Dispensatemi dall'ingiuria la me- 
moria del mio genitore , né esaminiamo , se abbia 
egli inteso di esercitar sopra di voi la giustizia , o 
siasi valso del suo potere per isfogare la sua inimici- 
zia . Persuadetevi, ch^ io non ebbi parte nelPire sue; 
e che lungi dal perpetuare lo sdegno, desiSero di 
compensarvi colla più perfetta amicizia . Mio padra 
è morto . Negli ultimi periodi di vita si ò ricordato 
di voi . Mi ha detto cose che lo indicavano intenerito 
dei vostri disastri , e mi ha lasciato fra le sue carte 
il modo di liberar voi dal bando , e ì beni vostri dal 
fisco . Ho parlato ai ministri. Prendiamo tempo , • 
sperate ; anzi siate certo di ogni Tostro risarcimento , 
e impegno la mia parola d* onore . Ma oh Dio! se Po- 
dio vostro non è più costante di quello del mio ge-p 
nitore medesimo, calmante meco gli sdegni vostri. 
Amo la virtuosa vostra figliuola . Tollerate eh' io dica 
ch'ella non mi odia. Aspetta il vostro cenno per con* 
«olarmi ; e quando la bontà vostra V accordi , eccovi 
un' amico che vi difende ; eccovi un figlio che vi ama» 
vi rispetta, e^vi onora. 

Frìp. ( Questa è la prima volta che rai pare di essere 

' intenerito.) 

Lind. Caro padre. L' ho amato non conoscendolo : P odie- 
rb , se mei comandate. 

Conte No, figlia» non sono si barbaro, si inumano. Se 
il cielo ha toccato il cuore a milord negli ultimi suoi 
respiri di vita, non vo* aspettare ad arrendermi ad un 
tal punto. Perdono alla memoria del padre , e mi ab" 
bandono al P onoratezza del figlio. Morrò tranquillo, 
ae vedrò almeno assicurata la vostra sorte ; e poiché 
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T'oAre il giovane Murrai la aua mano» tni scordo gli 
odj f mi dimentico degP insaUi ^ e ri cdncedo la liber- 
tà di sposarlo. 

Itind* Oh ! adorato mio genitore , 

MìL Oh ! Cieli , aTrò finito anch* io di penai'e • 

Fabr. Il cuore mi si spezza dall'allegrezza. 

Frip. Baon galantuomo: buona giOTaoe: buon amico. 

Conte Ma come sperate TOi di sottrarmi dalle perseci!- 
sioni delU giustizia? (a milord» 

MiL Fochi giorni mi bastano. Ho prevenuto il reale mi- 
nistro: egli è ben persuaso della Tosrra innocenza. So- 
lo, che il re s' informi, assicuratevi della grazia; ma 
vuole il rispetto che vi òeliate per ora . 

Fn'p. Amico ^ io parto per Cadice : la notte è vicina; l'im- 
barco è pronto ; venite con me ^ e non temete 

(al conte* 

Conte II consiglio è opportuno . Vi starò, finché sta 
la grazia ottenuta. Figlia, mi stacco da voi con pena; 
ma sono avvezzo a penare, od è il presente mio duo- 
lo compensato' dal giubbilo, dalla contentezza. 

iAnd, Ah ! non ho cuor di lasciarvi , or che la sorte mi 
ha conceduta di rinvenirmi. 

Trip, Il vascello è comodo ) vi potete slare anche toì. 

( .1 Lindana» 

léind. Si, caro sposo 4 permettetemi, eh' io renda questa 
testimonianza d'affetto a chi mi diede \b. vita. Soffri- 
te , che da voi mi allontani . (a Milord. 

Mìl' B non vi rincresce in questi primi mouieuti allon- 
tanarvi da chi vi adora? 

iÀnd, Doloroso è un tal passo ; ma il cielo non è ancor 
suzio di tormentarmi . 

Conte No» figlia^ non permetterò mai che trondìifttt 
il corso alle vostre consolazioni, né che vi esponia- 
te ai disagi del mare. Restate in Londra col vostro 
arioso : soffrite per qualche giorno la mia lontanau^a . 
La soffrirò ancor io di buoa animo . Se non basta il 
consiglio, vagliavi a persuaderti il comando. Restata 
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ia Londra ; e se milof-d l' aggradisce , porgeteli in que* 
sto punto la ifiano f 
JLind. Oh ! rero affetto . Oh adorabile genitore ! 
Jliil. Ah ! conte, ah ! mi^ adorato suocero, e padre. Voi 
non mi potete colmare di consolazione maggiore. Ca* 
ra sposa, porgetemi la mano: voi siete la mia adora- 
ta consorte . f jri porgono la mano . 

Jliil' Signor Friport , lasciate a me il carico di ricupe- 
rare le cinquecento ghinee . 

Frip, Si , Estelo a comodo vostro . Me le farete avere 
al mio ritorno di Cadice: era sicuro di non le per- 
dere: era certo dell'onestà di questa buona ragazza. 

L£n4' Afa ! signor Friport, quanto' mai avete fatto per me. 

Frìp. Non parliamo altro. Ho fatto quello che ogni uo- 
mo onesto , ^quando può,* è obbligato di fare. Amico, 
il vento ò buono, V ora è avanzata. Se volete venire, 
venite; se non volete venire» io parto. (al conte. 

Mil. Conte , partite di buon animo . Fra pochi giorni 
avrete a Cadice il favorevol rescritto. 

Cont0 SI, milord, in voi pienamente conQdo . Il poter 
vostro» e la mia innocenza mi assicurano della grazia. 
Figlia ci rivedremo fra poco . 

Itind. Si;, caro padre. La ilarità del ciglio con cui par- 
tite, e le belle speranze di rivedervi mi fanno rima- 
nere contenta al fianco del mio diletto consorte . Do- 
po si lunghe pene gioisco per cotal modo, che T al- 
legrezza mi riempie il cuore, e mi trabocca dagli occhi. 
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